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gio delle noflre cure e delle nojirefath 
che, è ilfolo titolo i che poffa in quaU 
che maniera giuflificarci , Je abbiamo 
ofato afpirare alt onore di fregiarlo 
coli Auguflo nome di VOSTRA 
MAESTÀ'', e poiché Ella fi è degna- 
ta di concedernelo , fervirà queflo per 
vieppiù animare il noflro :i^eio a tentar 
coje maggiori e più degne di un Sovra- 
no , che mi/lira V importanza degli og- 
getti dair influenza che poffono avere 
Julia felicità dejuoi fudditi . 

Supplichiamo intanto LA MAE' 
STA VOSTRA , perchè fi degni 
continuare il clementijjimo Suo Pa- 
trocinio alla Società Patriotica , e a 
noi 9 che con profondiffimo ojffequio ab- 
biamo t onore di umilmente proteflarci 

Della Sacra C, M. V. 



Vmilijfim < Fedeliffimi Suddiii 
1 Conreryatori ed i Soc) « 



P R O E M I O. 



L 



iA Lombardia fu già tanto copiofa di valenti ar- 
tefici d* ogni genere , che , fìccome il Braunio fcriflè , 
quelli foltanto , che travagliavano in Milano , fé 
foflèro (lati diflribuiti per tutta l' Italia , farebbero 
bailati a farvi fiorire tutte le Arti . In fucceflb di 
tempo però una gran parte di quefte prefTo di noi 
decadde ; o piuttofto , eflèndo affai più crefciuta 1* in- 
duflria in altre nazioni più potenti ed 'eftefè , la 
Lombardia non potè più effere diflinta per tal ge- 
nere di cofc . Quindi effa fi rivolfe all' Agricoltu- 
ra ; ed in breve la conduflè ad una predo che ini- 
mitabile perfezione . Non è qui luogo d' Inveftigare 
le cagioni , che concorfèro a quefli cangiamenti . 
Ma ciò , che (\ è accennato , bafla a farci com- 
prendere , che al Lombardo non mancano quelle 
difpofizioni di mano e d' ingegno , che richiefle fono 
al perfezionamento delle opere che intraprende ; e 
chi comprende la natura dell* uomo , o ne conofce la 
iloria , facilmente vedrà , che la cagione principale , 
per cui tra noi decaddero, molte di quelle arti , che ci 
diilinguevano tra le più colte nazioni , fu il difetto di 
opportuni incitamenti al miglioramento delle medefìme . 
Tali co(è ben comprefe l' Augufta Maria 
Teresa d' immortale memoria , la quale perciò agli 
altri molti beneficj, che in vantaggio di quefla Pro- 
vincia fi compiacque di profundere , volle anche 
quefto aggiungere di inftituirvl cioè una Società, il 
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cui Oggetto fofle appunto di promovervi 1* Agri- 
coltura , e le Arti ; e quefla , perciocché doveva 
efière compofla di Socj , i quali non da alcun loro 
privato intereflè , ma folo dall' amor della patria 
doveano efière animati , fu da Lei chiamata Patrio- 
dea . Ciò Ella condufTe ad eflètto 1' anno 1776 con 
Reale Cefareo Difpaccio , a cui aggiunfe anche le 
CoAituzioniy che doveano fèrvire.di norma alla So- 
cietà medeflma : i quali monumenti più fotto faran- 
no riportati • 

Ogni buon Cittadino rallegroflì a tale inflitu- 
zione , ed i Socj , che dalla flefTa Augulla Inflitu- 
trice furono nominati , fi affrettarono di fecondare 
le benefiche v\{\.t di Lei. Si raccolfero pertanto nei 
mefè di dicembre dell' anno 1778 in una pubblica 
adunanza , che fu aperta da un ragionamento reci- 
tato da S. E. il sig. Conte Don Pietro Verri Pre- 
fidente del R. D. Magiflrato Camerale , ed allora 
Confervatore Anziano della Società . In feguito Efià 
tenne le fue ordinarie Seflioni , il rifultato delle 
quali farà in quefli Atti pubblicato infieme ad al- 
tre colè , che Effa fecondo il fuo fcopo o fece , o 
procurò a comune vantaggio . 

£ per ridurre la varietà delle materie ad un 
certo ordine , il prefente volume , che comprende 
foltanto ciò , che fu fatto fino ali* anno 1 7 8 1 . , farà 
divifo in due parti . La prima farà diflinta in tre fé- 
zioni, delle quali la prima tratterà delle pubbliche 
adunanze tenutefi dalla Società , V altra dell' Agri- 
coltura , la terza delle Arti e di diverfe manifatture; 



e nei capi convenienti fi Inferiranno pure le Memo- 
rie che furono dalla Società premiate , o i loro 
eflratti ; la feconda parte conterrà le Memorie prò- 
prie dei Socj. 

Nifluno , il quale comprenda lo fcopo di una 
Società Patriotica, fi afpetterà ^ che gli Atti di efla 
fieno un compleflb di nuove e fublimi fcoperte . A 
quefté devono bensì intendere le accademie fcienti- 
fiche , ficcome quelle che hanno per oggetto l' avan- 
zamento delle fcienze , il quale non altrimenti fi 
può ottenere , fé non con novità e fubiimità di 
cofe . Ma una Società deflinata a promuovere in 
una determinata provincia V Agricoltura , e le Arti 
abbaflanza fatisfa al fuo fcopo , quando procuri di 
migliorarle per mezzo di utili pratiche , o fieno 
quefle nuove , o già per innanzi conofciute , e al- 
trove ufate . A ciò ottener però non richiedelì 
forfè minore induftria , che allo fcoprimento di teo- 
riche verità : imperocché a quefto fpefle volte con- 
duce una certa penetrazione d' ingegno, Io ftudio 
continuato, di una determinata materia, un felice 
rapporto di cofa a cofa ; laddove a promuovere , e 
migliorare le arti conviene conofcerne i principe 
la materia , gli flromenti , e V efecuzione : ognuna 
delle quali cofe quante difficoltà prefenti a chi fi 
ftudia di migliorarle nifluno il può ben comprendere, 
fé non chi per fé medeflmo 1' abbia efperimentato . 

Che fé ad alcuno le cofe finora operate dalla 
Società fembraflèro non molte, né moho rilevanti, 
eflb confideri la brevità del tempo trafcorfo dalla 
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inflituzione di efTa , e la prefente conilìtuzlone della 
Lombardia . Certamente le quivi 1* Agricoltura , e 
le Arti foflèro in quello flato , in cui già le trovò 
nella Ruffia Pietro il Grande , la Società , cosi 
come riefci a quefto immortale Principe di fare ne* 
vafli fuoi dominj , vi avrebbe già fatti prodigj di 
miglioramenti . Sarebbe ad EfTa baflato V accennarli , 
perchè ognuno convinto dall' evidenza delle cofe , e 
fpinto da non dubbiofo guadagno fi af&ettafTe di 
feguirli . Ma poiché tra noi già molte arti fono 
condotte almeno alla mediocrità , altre fono perve- 
nute ad un certo grado di perfezione , e all' Agri- 
coltura , fecondo l' opinione di molti , poco più 
rimane ad aggiugnere , ogni diritto eflimatore delle 
colè giudicherà eflèrfi nel breve corfb di pochi anni 
fatto affai , quand' anche non altro fi foflè ottenu- 
to , che di difporre alcune opere al miglioramento , 
e di eccitare V induflria , e la gara degli artefici ; 
e tanto più , quanto che il richiamare quefli dalle 
loro pratiche, nelle quali fuol effere ripofla la loro 
abilità infieme col loro guadagno, è qi^fi lo flef- 
fo , come il tentare di mutare agli animali 1' in- 
flinto. Ad ogni modo il felice genio della nazio- 
ne , r eccitamento de* premj , 1' avvedutezza della > 
Società nel proporre i miglioramenti , la coflan- 
za nel promoverne 1' efecuzione , il favore del R. 
Governo , produrranno fempre più nell' Agricoltura 
e nelle Arti quegli efìètti , che ebbe in viSa V Au- 
gufla Inflitutrice della Società fleffa, ed a cui con 
benefico animo intende il Regnante noflro Sovrano. 



CESAREO REALE DISPACCIO 



CON CUI SI ERIGE 



LA SOCIETÀ PATRIOTICA DI MILANO 

m 

S COSTITUZIONI FOMDAMEKTALl 
OKLXiA MEDESIMA» 



L'IMPERATRICE VEDOVA 

REGINA D' UNGHERIA 
' "' . E DI BOEMIA ce. 

DUCHESSA DI MILANO 
MANTOVA ec. ec. ec. 

IN OSTRO amatìflìmo Figlio, Sereniflimo Areiduca Ferdinando ,' 
J^oftro Luogotenente Govemat(M-et e Capiuno Generale della 
Lombardia Auftriaca. Nel determinare col Piano di Riforma ckll'. 
anno 1771 la formazione d' una Società dellinata nello Stato di 
Milano a promoverc 1' Agrìcolmra , e le Manifatture » abbiamo 
avuto in vifta di rìfvegliare fu quefti oggetti ne' Cittadini una par- 
ticolare paflione pel ben pubblico* e la nobile ambizione di con^» 
corrervi a gara . Ci è quindi riulbito molto ibddis&cente il Rap- 
porto del Noftro Cancelliere di Corte , e Snto , con cut preièn> 
tandoci le CoAituzioni di una Società Patriotica per 1' avanzamento 
dell* Agricoltura , delle Arti « e delle Mani&tture nel proprio Pa©- 
iè , vi ha eflb ancora aggiunto il precedente di Lui Carteggio col 
Noftro Miniftro Plenipotenziario Conte di Firmìan in quelta par- 
te . Da tutto ciò fcoigiamo che il Sereniifimo Arciduca Governa^ 
tore » tanto foUecito per promovere ogni forta d' utile induftrìa in 
cotefte' Noftre Provincie, ha approvate le dette Coftituzioni , per 
combinare le quali l' incarico era (lato ckto al Conigliere Conte 
Don Pietro Secchi , Soggetto , di cui il detto Noftto Cancelliere 
di Corte , e Stato , ha avuto occafione di più volte rammentarci 
r attività, e lo zelo. Rileviamo pure, che ih Conte di Firmiaa 
egualmente premurofo nel bx efeguire quanto riguarda il Noftro 
Reale Servigio, ed il ben pubblico, ha fette diverfe opponune 
avvertenze , dietro alle- quali il prelodato Noftro Supremo Miniftro 

Scr gli aflàri d' Italia , fc«;1iendo anche le sroprie fue maflìme inr 
icate nel Carteg^o Miniiteriale fuddetto , fi è trovato in grado di 
£irci pienamente fentire i vantagei di tale nuovo Iftituto, e di prò* 
porci per il più ficuro loro conleguimento alcune piccole modifi- 
cazicmi , e aggiunte alle mentovate Coftituzioni . Ben contenta Noi 
<li vedeni iòmminiftrata dal Governo auefta nuova nr^rinn* Ai 



concorrere alla maggiore profperità di coteftc Noftre Provincie » 
Ci dichiariamo pienamente foddisfatta dello zelo ^ col quale col 
detto lavoro . fì à anche nel prefenté incontro diftinto il predetto 
Colite Secchi : e vogliamo L Che in Milano venga formata una 
Società Patriotica deltinata a promovere 1* Agricoltura , le buone 
Arti ) e le Manifatture i compofta di quei Soggetti ^ che fi credei 
ranno più conducenti al fine ^ pel quale è desinata • IL Che le 
qui unite Codituzioni rubbricate dal Noftro Confìgliere , ed Offi^ 
cial Maggiore Don Gaetano Balbi , come fondamentali debbano in 
avvenire elTere inviolàbilmente oflervate, fai va al Corpo delia detta 
Società la facoltà di fare le ulteriori particolari Leggi > e Coflìtu-* 
zioni , eh' efla crederà opportune ; purché non fi opfK)ngano a 
quefle > o le rendan ineincaci • III. Èflendo neceflario un comodo 
luogo > dove pofla la detta Società tenere le fue adunanzie ordina» 
rie , e conlervare tutto ciò, che apparterrà ad efla, intendiamo che 
nel Cafeggiato di Brera vengano alla medefìma aflègnate, e date 
in piena e libera difpofizio^e quelle Stanze , che fi crederanno dal 
Covemò fufiiciemi al bifogno e al comodo. IV, Per le prime ipcfc 
neceflàrìe agli adattamenti di tali danze , ed alle altre occorrenze 
della Società afTegtiiamo per una volta fola la fbmma di lire 5000^ 
fui fondo del Commercio • V, Efletido poi in conformità delle Co- 
ftituzioni della detta Società indi(penfabile un annuo reddito non 
minore di lire 9000 > vogliamo che quefle fìano aflègnate antici- 
patamente ogn'anno, ed alfinchè rimangano efie fempre in piena ^ 
e libera difpofìzione della Società ^ finché foddisferà agli oggetti del 
fuo Iftituto , è Noftra Volontà ^ che fui Monte S. Terefa fi faccia 
un Fondo, che porti il detto annuo reddito desinandovi per for- 
marlo le partite già ivi depofitate in vigore de' Nollrì Reali Diipac-* 
ci 6 agoffo, e 29 ottobre 1771 e 21 dicembre 1775^ e fupplen-» 
dovi nel rimanente fui fondo del Commercio in quel modo^ che 
farà trovato più facilmente efeguibile . VL Rifpetto alla prima for- 
mazione della Società , ed alla fcelta del Segretario d' efla , Cari« 
che > per le quali il Nodro Cancelliere di Corte , e Stato , Ci ha 
propofli i Soggetti , ed i rifpettivi flipend) da afl^nare ai medefW 
mi , avendogli 'Noi comunicate le Noftre determinazioni , farà fua 
cura fucceffivamente renderne intefo il Governo • Non dul»tiam(> 

Funto , che il Seiieniflìmo Arciduca sì giuflamente intereflàto per 
iftituzìone di un Corpo, che può renderfi tanto utile al Pubbli* 

co 
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co darà eolia conofciuta Tua fotlecitudme gir ordini opportuni per 

r efecuzione di quanto abbiamo flabilito • E preghiamo Dio ^ che 
confervi il Sereniffimo Arciduca per gran numero d' anni • Vienna 
2 dicembre 1 77^* ^ R* ^«^ =3 Firmat. Maria Teresa ♦ Per 
S. M. L' Imperatrice Regina Ap»^ Giufeppc Sperges # 
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Arti t e Manifattura % che gli piaccia di ùir comunicare alla Sode<i 
tà ) baderà che ne &cda V indirizzo franco ili porto al Segretario « 
il quale dovrà nella prima Sezione darne conto ^ o leggendola , o 
con uno (Iralcio ^ fecondo il bisogno ^ e T occorrenza. Lo (leflb (i 
larà riipetto alle Macchine di nuova Invenzione % Modelli « o loro 
Di&gni. 

I V. 



De' Socj Corrìfpondend . 



,1 



Socj corrifpondenti non dovranno oltrepaflare il doppio nu« 
mero de' Socj fedenti . 

1. Fra eflì 24 foli potranno eflere fbreftierìt ed il rimanente 
fi fcieglierà fra perfone iparfè nelle varie parti dello Stato « avendo 
Tempre riguardo neir elezione loro alle qualità fopra indicate all' 
Articolo IL num. 2. 

3. Potranno aflìflere alle Seffioni del Corpo rapprefentante la 
Società ) e proporre • Ma non avranno che Voto confultivo • 

V. 

De' Socj Aggregati • 

I. 1 Socj aggregati faranno tutte queHe perfone animate dallo ^h 
rito di pubblica utilità, die non volendo, o non potendo contri» 
buire colle pròprie fatiche air avanzamento della Società, vorranno 
concorrere allo fcopo delk medefima coH' annua preflazione alme« 
no di due zecchini , ò collo sborfo per una volta tanto di yen* 
ciquattro zecchim in aumento de' fondi della Società. 

2. Saranno afcritti alla Società, ma non avranno né Seffione^ 
né Voto* 

V L 

Del Corpo rapprefentante la Società 

t. JLiA Società farà rapprefentata dal Corpo de' Soci fedenti. 

2. Avrà Funzioni , Seffioni , Cariche , Prem) aa diftribuireV 
Aggregazioni , Infervienti ^ Luogo d' Adunanze t Dot? • 



V I L 



I. L^i 



Delle Fun:^ìoni. 



I A Società ) ofTia il Corpo rapprefentante di quella ^ efaminerà 
liberamente ^ e promiicuamente le materte • Concerterà le opera- 
zioni da ^rfi • Determinerà i mezzi t e i modi da tenerfi nella 
(erezione di quelle ^ ed i Soggetti pei premj • 

1. Delibererà oeni cofa colla pluralità de' Voti • 

3* Darà gli Ordini ^ e le Iftruzioni opportune • 

4^ Pubblicherà annualmente un' Opera nella quale fi contetw 
ranno le feguènti cofe : 

L Le leggi fondamentali della Spcietà (leda coli' Epoca della 
fila Iftituzione • 

IL II Ruolo de' Socj pel rifpettivo anno in cui farà pubbli^ 
cato il detto volume ^ fecondo Y anzianità della loro aggregazione» 

IIL Le Irruzioni dirette a promovere qualche ramo a Indu-^ 
Aria ) o di Agricoltura ^ che a giudizio della Società meriti d' ei^ 
fere incoraggilo • 

IV. I Soggetti >» e Temi ^ pei Premj da diflribuirfi nelK anno 
fufleguente • 

V. U Catalogo de' Nomi dì quelle perfone alla generofità delle 

2uali la Società farà debitrice di qualche fondo (labile per accre- 
timento delle proprie entrate • E tali perfone faranno nominate in 
ogni anno a perpetua Memoria , ben intefo ^ che non s' intenda 
comprefo fra effe chi ha contribuita in una volta la fomma fopra 
indicata t per eflfere aggregato alla Società , o chi per i fuoi ta» 
lenti 9 e meriti perfonau vi farà ammeflb come Membro ^ e in 
quefta qualità infcrìtto nel Ruolo de' Socj • 

VI. Le DiOèrtazioni che avranno riportato uno de' Premj di 
queir anno per aver foddisfatto il meglio al propoflo argomento • 
Comparirà ogni Diflèrtazione col . nome del^ fuo Autore % quando 
quefti non ne defiderì 1' omiffìone • 

VIL I Nomi di chi avrà praticamente promoflb qualche ramo 
d' Agricoltura ) o di Manifatture a feconda delle richiede della So« 
detà ; ben intefo ^ fé un tale non domandi di rimanere fconofciuto 
al Pubblico* 

VIIL La deferitone delle Macchine di nuova Invenzione^ od 
altra cofa utile prefèmata alla Società • 
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5» Diftribuirà ì Premj • 

6^ Aggregherà i nuovi Soggetti .. 

V I I L 

Ve He SeJJioni*^ 

I» l^E Seflioni della Società (aranno ordinarie % ed edraorcTtnarìe» 
e non dureranno meno di due ore ; le ordinarie fi terranno una 
volta il mefe trattone Settembre y Ottobre e Novembre .. Le altfe 
quando farà opportuno - 

2» Vi faranno invitati tutti i Membri efiftentt ih Milano. 

3« Le Seflìoni > e le Deliberazioni fatte in eflè ^ faranno le-» 
«aB fé vi faranno convenuti IQ Socj almeno ,^^ oltre uiu> dei Con^ 
lervatori • 

4» Non fi ofTerverà fra gli Intervenkntr altra difiinzione che 
quella della anzianità » 

I X* 

Veìk Cariche •. 

1. JLii: Cariche della Società confifleranno nei tre Confervatorf , 
uel Segretario , e Vicesegretario ^ 

2^1 Confervatori faraimo fempre eletti fra il numero de'^ Socf 
fedenti» 

» 

3» II Segretario) e Vice-Segretario faranno fcelti fia i Con^ 
correnti di qualunque Ceto anche Ecdefiaflico ^ purché non Re^ 
golarct ben imefo> che abbiano i reqmfki). che s' indicheranno^ 
qui fotto» 

4* L' elezioni a luttt k fuddette Cuiche fi iranno a Voti 
&greti • 

X. 

lyetre Confervatori •, 

1. 1 TRE Confenratori veoReranno in comune alla confervazione^ 
ed air oflèrvanza delle Coitituzioni ^ e d'ogni altra legge 9 ed 2A 
segolamcnio di tutto ciò^ che aix>artiene alla Società» 



1. Segfieianno gii atti pubblici di quella. 

3. L' Anziano di quefti prefederà alla Società in qualità di 
Capo 9 ed in di lui mancanza gli altri due fecondo 1' anzianità • 
4« Avrà il voto preponderante. 
f. Ogni anno l'Anziano fcaderà dal (uo officio. 

6. O^ni anno (è ne eleggerà un altro « ed il fecondo Con* 
(ervatore luccederà allo (caduto. 

7. Avranno i primi luoghi neUe SeiTioni a (econda del loro 
rango • 

X L 

Del Confervatore Anziano. 

I. Il Confervatore anziano chiamerà le adunanze; difporrà le 
£ofe« da proporfi ; fopraintenderà (pecialmente alle eiperienze $ e ad 
ogni altra cofa riguardante T Agricoltura • 

2. Riceverà le commiflìoni dalla Società • 

3* Opererà in nome di quella. Dirigerà T efècu^ione delle 
coiè Aabilite . Segnerà gli atti relativi all' Economia coir ultimo de^ 
fuoi Colleghi. 

X I L 

Del fecondo Confervatore l 

XI* fecondo Confervatore fopraintenderà fpecialmente a tuttcì 
ciò che riguarda le Ani. Riferirà al Confervatore anziano i rìful^ 
tati 9 ed ogni altra occorrenza • 

XIII. 

Del ConfervMore Junìore% 

Il Confervatore Jùniore fopraintenderà (pedaknentse air Ectmomia* 
Ne riferirà al Confervatore anziano. Segtierà dopo di lui gli atti 
relativi a quella^ 
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XIV. 

Del Se grecano > e Vice-Segretario l 

1. Il Segretario ftenderà > regiftrerà, e cuflodirà gli atti della So* 
cietà , e qualunque altio Scritto % o Memoria ad e0a indirizzata • 
Stenderà , e (pedirà le Iflruzioni da comunicarfi ai Socj . Terrà cor« 
nTpondenza con eili a tenore della mente della Società • Scriverà 
fucceflìvamente y e femplicemente le co(e memorabili della mede--^ 
iima • Le prefèmerà ad ogni di. lei richiefla . 

2. Terrà corri(pondenza colla Colonia Agraria della Real Ac- 
cademia di Mantova > comunicandofi ad e(& quanto perverrà di 
più utile) ed importante a notizia delFa Società. Trafmetterà an« 
nuatmente alla détta Colonia Agraria quél numero d* Efemplari y 
idie la Società crederà opportuno del Libro folito pubUicarfi , come 
fopra all'Artìcolo VIL 

3» Dovrà tenere corriipondenza anche coRe Società eftere^ 
ed occorrendo co*" Librai) ed .altre perfone pel Servigio ^ e vantag- 
gio della Società .. AfllftQrà alle commiflioni desinate per V efame 
delle Diflertazioni , e Macchine prefentate alla Società per concorfo 
ai Prem)) ed in tali circoflanze 4vrà yoto« 

4. Farà oeni altra cofa , che dalla Società gli verrà commefl^ 
f elativamente alla fu? ^carica - 

5. Metterà la fua Firma a pie degFi atti della Società, e di 
^uaUifia altra còfa apparterrà alla fua carica » 

6* Farà annualmente due Difcorfi analoghi agli oggetti della 
Società , uno nella prima Sefllone i X altro in quella deltinata alla 
dillribuzione de'Premj* 

7. Affinchè poi chf vuol, indirizzare per qualfivoglia ragione 
alla Società abbia comodo di farlo, ogni giorno alternativamente 
il Segretario, ed il .Vice-Segretario dovranno! portarli, e reftare 
per un' ora , in un tèmpo da ftabilirff , nelle danze deftinate per 
refidenza deHa Società; durante tal tempa (eccettuati i mefì dì 
fettembre ,; ottobre,, e novembre) avranno efli campo di regiflrare 
negli atti ogni cofa , che loro* verrà prefentata , di fere gli eftratti 
di Memorie 'fec* , e d' accudire alle incumbenze della loro Carica ^ 
come pxn-e dì conferire fu materie relative ad efla. 

%. Il Segretario farà perpetuo, e fé forefliere, avrà lo fii-^ 
pendio di lire 26oo> fé nazionale lire 2000^ 9^ 
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"9* ^' Vicè-Segfetariò fiipplirà alle veci del Segretario^ e gli 
&rvirà d'ajuto, dipendendo ipecialmeote da eflb. 

IO. Avrà cura.de' Libri e delle Macchine della Società ^ to^ 
nendo un e&tco catalogo de' primi > ed una dettagUata • de£:rizio« 
ne dette feconde» « 

ii« Aflìfterà nello (le(& modo che il Segretario alle commif^ 
(ioni per Y e&me delle Diflèrtazionì ^ o delle Macchine prc(èmate 
alla Società pel concorfo ai Premj. Sarà tenuto di dare annua^ 
niente un corfó d'Agricoltura non minore di Z4 lezioni nell'Aula 
della Società,. Sarà perpetuo*. 

. 12» Il di lui Stipendio farà di lire l6oo# 

13. Non potrà alcuno eflère ammeflb al Cóncorfb per le Ca>i 
riche di Segretario ^ o di Vic^Segretario i né efler eletto t fé non 
darà prova d' aver coltivato con Duon fucceflb la Storia naturale > 
principalmente rìlpetto al Regno , vegetabile > e T Economia rufli*- 
ca 9 e d' avere anche cognizioni relative alle Arti • 

I4« Per aver un maggior numero di Concorrenti s e per ve» 
rificare i requifiti,^ la Società pubblicherà un rConcorfo ^ laiciando 
decorrere fra eflb 9 e la (celta ^ un intero trimeflre* A parità di 
merito $' eleggeranno fèmpre Nazionali in preferenza de' ForedierK 



X V. 



De' P rem/ 



I. Li^ 



lA Società diftribuirà ògn^ anno tre generi di Pfemj # 

2. Saranno tre i Prem) del primo genere^ cioè due relativi 
air Agrìcokura, ed uno riguardante le Arti, e fi didribuiranno a 
quelli t che nelF anno precedente avranno meglio trattato in Kh 
critto r e ccxn foddis&zione della Società i Soggetti propofti da eflà 
per il concorfo. 

3. I Prem) del (ècondo genere fi diftrìbuiranno a quelli, che 
nell^ anno precedente avranno a preferenza d' altri , ed in modo 

1>laufibile, fatta qualche coltivazione, o prefémato qualche model" 
o , o macchina , conforme alle domande j o propofle della So- 
cietà • 

4* I Prem) del terzo genere fi diflribuiranno a quelli , che 
nell' anno precedente avranno propofto cofe^ nuove , utili ^ e &- 

C 
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vilmente dcguibilì a. feconda delle mire détta Societits o die avraiv^ 
no prefentato ^ o siullifìcato d' aver fatti lavori diyerfi % e nuovi f 
preteribilmeme utili all'oggetto dell' Iftituzione d' dSà. 

5* Il «valore de' rispettivi rremj farà determinato annualmet»* 

te ^ ed a feconda delle circoHanze della Società v e fi darà o in 

IVIedaglie d'Qro^.o d'Argento, o nd fuo corrispondente valore. 

' o* Non concorreranno ai Premj gli Accademici fedenti • Si 

aggiudicheranno a Voti (ègreti# 

7* Quanto ai Premj ^ che riguardano le Diflèrtaaioni , potrà 
concorrere per ottenerli qualunque i tanto nazionale^ che fbre(li&- 
re • Que' Premj poi , che riguardano Y efecuziané ói Macchine « 
od altro , rìguaroànte V Agricoltura , e le Arti ^ potranno folo ot-« 
tenerfi dai Nazionali i o Domiciliati nello Stato • 

8. La diftribuzione de' Premj fi &rà al principio delf anno 
Accademico ^ con atto pubblico , e folenne , nella Sala dell' Adu- 
nanza della Società* 

9é I Prem) potranno leflère accréiciuti fucceffivamente di ya«« 
lore , o di numero , in proporzione ^ che fi riconofceraiino utili 
air oggetto della Società , e che la Potè di queda fi verrà au«- 
mentando per la Munificenza del Principe» o per la liberalità dei 
Privati • 

io« Nel caio poi , che qualche Socio particolare voglia far 
trattare , mediante la propofizione d' un premio « |uno fpeciale ar- 
gomento , o veder con tal mezzo é&guita qualche cofa relativa 
air Agricoltura* » alle Arti , o alle Manifatture ^ ciò potrà agevol- 
mente ottenere ^ purché s' indiriazT al Segretario ^ e depoliti in 
mano d' elfo , da paflarfi da lui kl Teforiere > la fomma del di«- 
fcreto Premio , il quale farà a. fua tempo congegnato a chi avrà 
meglio foddis&tto ai quefiti da proporli ; e quando tale perfona 
non ponga la Condiadosne di dover con&rvarfi il Segreto 9. e di 
dover efler tenuta anonima , farà fèmpre nominato il Benefattore 
deir Indufiria nazionale : il tema però qualunque fiafi pel premio 
fi proporrà al . folo tempo ordinario della pubblicazione degli altri 
argomenti per i Prem) che fi difiribuiraxmo dalla Sodetà • 
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X V I. 

Delle 'Aggregai^ioni . 

•1. Li' Acbii£^AZioNE:> fueòdrivé de'' Sòc) Tedemi fi &rà a Vóti (e^ 
greti % lafeiando decctrtere alména un mele dì Vacanza prima delia 
2U20va eiezione» Qnaiòra fra i Conoorrèmi fi trovino Soggetti ^ il 
merito de^ quali fìa conofciuto alla Società per eiperìenze t ed al- 
tri lavori analoghi alia fua Iflicuzione> faranno preferiti agli altri 
nello fcrutinto » 

2. Lo fleflb avrà luogo rìipetto ai Socj cornipondenti^ Y ele^ 
zìone dei quali fi farà a Voti j^alefi» 

X V I L 

Del Tejbrìere^ 

Xl Tefbrìere preflerà cauzione proporzionata per eflere ammeflla 
al Tuo officio • Cuflodirà , ed ammimftrerà i fondi ^ e la dote della 
Società » Spedirà , cuflodirà > regiflrerà gli atti concernenti Y Azien- 
da di quella • Terrà la Cafla . Terrà i Conti • Gli renderà ogni 
anno ai Confervatori , e per efli alla Società. Dipenderà fpecial* 
mente dal Confervatore JunicM-e • "Non pagherà fomma alcuna fenza 
Mandata firmato da due CojQfbrvatQri #. Il di lui flipendio farà di 
lire 390. 

X V 1 1 r: 

Del Terreno deflinato alle efperien:^c cT Agricoltura » 

X» ^ARA^ fblkcita la Società di procurarfi una fufficiente quantità 
di Terreno o dentro il recimo della Città , o ciò non eflèndo pra-^ 
ticabile , nelle vicinanze d' efia y per ^e delle fperienze più in 
grande ^ che farà polTibile 

!• Il Segretaria ne avrà la particolare direzione r Veglierà y 
perchè ven^a in quefla parte efeguito a dovere ciò, che farà pre«* 
icritto y e creduta opportuno dalla Società » Avrà cura dell' Eco* 
nomia . Renderà conto di tutto al Confervatore Juniore, dal quale 
in quefla pane dipenderà» 

Cij 
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XI X. 

- Del Bidello . 

Il Bidello aflìfterà , e fervirà la Società t e i tre Oonièrvaton ki 
tutte le funzioni materiali ^ che a lui raranno comandate V relative 
a quella • Dipenderà fpecialm^ité dal Conferrapoce anziano • Sarà 
eletto a Voti fegreti dalla Società» Avrà lo (lipendio di Jire 6oo. 
Firmat. Gaetano Balbi. 
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A V V E R T E N Z e" 

DELLA SOCIETÀ PATRIOTICA 

V 

P E i 

Soci Corrispondenti Nazionali • 

J^A Società Patriotìca inflituita per Sovrana Munificenza al falu^^ 
tevole fine di promovere la perfezione dell' Agricoltura e delle 
Arti riconoice fra le parti più eflènziali^ che la coflituifcono , la 
clailè de' 5o^' corrifpondend na^ùonali. Quefta claflè compofta d'In- 
dividui diftrìbuiti per abituale ibggiorno ne' varj diftretti dello Stato 
è desinata a rendere in certo modo prefente la Società a tutt' i 
luoghi dello Stato medefimo^ e così aDilitarla a raccogliere e pro- 
pagare tunociò, che può iervirle d' irruzione t di mezzo e d im- 
pulfo al conièguimento del fine ^ per cui ella è inHitutta • GÌ' In^ 
dividui poi che formano queila claflè fono meritamente contemplati 
4alla Società come perfone^ le quali animate dallo zelo della prò* 
pria e della comune utilità fi procurano per mezzo dello (ludip 
dell' ofièrvazione e della efberienza cognizioni relative alla perfèzio» 
ne particolare o generale aell' Agricoltura e delle Arti « e le quali 
applicando le acquiftate cognizioni alla pratica accoppiano ali og«> 

Setto del proprio vantaggio il generofo piacere d' ammaeflrare e 
imolar gli altri col loro efempio • Quefle perciò aggregate efièndo 
ad un corpo inftituito a quel fine \ eh' efiè medefime fi propongo- 
no 9 godranno certamente d' aver nuovi mezzi e nuovo eccitamene* 
co per accrefcere e difondere la influenza delle loro buone inten- 
sioni e della loro abilità a comune beneficio; e quindi adottando 
le generali e le particolari mire dello fleflb corpo faranno pronte 
in ogni tempo a fecondarle giufla il loro potere coir opera e col 
configlio • La natura per tanto d' una ul clalfe , ed aliai piii le ac- 
cennate difpofizioni degl' Individui , che la compongono , danno 
alla Società troppo ragionevole motivo di fperame ìnfigni ajuti. e 
vantaggi • Ma poiché T utile, concorfo di molti non può tendere 
perfettamente al fuo fine fenza un metodo t che ne flabilifca la 
corrifpondenza ^ ne determini le intenzioni ^ e ne concerti le ope- 
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razioni) perciò la Società ha gìuffìcato convenévole • dì proporre 
a' fuoi Socj corrifpondenti nazionali le fegùemi generali avvertenze* 
Quefte ièrviranno ad eifi di direzione negli ofiL^t che dal loro 
zelo e dalla loro compiacenza faranno determinati a predarle. £ 
fiecome'Ia Società confida ^ che ciafcuno degl'Individui avrà la 
graziofa foUecitudine di conformarfi ad eflè in quel modo ^ che le 
rifpettive circpftanze gli permetteranno di &re ; così è lontana dal 
pretendere ) che ciò debba cagionare a qualimque di loro verun 
notabile aggravio •- 

I» Affinchè la Società nof^ corrilpondcre al fine della fiia in^ 
llituziòne > è neceflàrio che ha particolarmente informata come degli 
errori e de' viz; > che per avventura invalgano nella icienza e nella 
pratica dell'Agricoltura e delle Arti; così anche delie cognizioni e 
degli ufi che farebbe utile d' introdurvi • A tale particolare infoia 
mazione della Società niuna coia può meglio contribuire ^ che 
l'opera dei Soc/ corrìjpondenti na:^iaf2ali* Quefli per la loro na** 
turale dimora heHe varie Provincie dello Sfiato penbno pKi da vw 
cino e più particolarmente vedere le condizioni fificfae,' morati ed 
economiche dell' Agricoltura e delle Arti ; confiderare folto quefti 
var) afpetti o il bene o il mal eilère degli uomini che vi fi appli*» 
canoi degli animali che vi fervono ^ e di tuni gli altri mezzi che 
tri s^ impiegano; efàminare le materie fbpra le quali fi opera ^ i 
metodi che fi ùfano ^ le cagioni ordinarie e firaordhiarie che v' in-» 
fluifcono; e così &re delle ofièrvazioni, delle fperienze e delle fco^ 
pene notabilmente utili alla perfezione dell' Agricoltura e delle Arti 
medefime» > 

Per tanto ciafeuno de' Soc/ corri fpandenti nazionali fi renderà 
fingolarmente obbligata la Società , qualora fi compiaccia di comuni» 
nicarle d'^ora innanzi le nuove ofiervazioni e fperienze o fcopertt 
notabilmente utili ^ eh' ei medefimo per avventura farà ^ o riiaprà 
eflère fiate fatte da altri in materia a Agricoltura e di Arti» 

2^ La fioria naturale ha una viciniffima relazione col vantag^ 
gìo e col progreflb dell* Agricoltura e delle Ani : e i Soc} corrif^ 
fondenti nay.onali per le accennate circofianze ^ in cui fi trovano^ 
£)no meglio in ifiato d* efiendere la loro attenzione anche agfi og^ 
getti della Storia medefima^ come fono le terre t le acque» i mK» 
nerali) i vegetabili^ gli animali) e fimili. 

Effi per tanto fi obbligheranno parimenti la Società ^ qualom 
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fi compiacciano di renderle conto delle nuove óflefVd2ioni o fco« 

perte notabilmente utili o fingolarì, che vengano fatte da toro o 

da altri nelle cofe , che appartengono alla Storia naturale • 

Anzi jfi renderanno Tempre più benemeriti della Società ufando 
la (bllecitudine di conièrvare p far conservare nel modo rifpettiva*- 
mente poflìbile le Angolarità oflèrvate o fcopcrte$ finché quella 
abbia prefo e comunicato loro intorno a ciò la determinazione che 
meglio le convenga. 

3. La Società e i SocJ corrìjpondcnti nai^ionali fono inftituiti 
* non tanto per operare da fe , quanto ancora per eccitare utilmente 
•gli altri con tutti que' motivi die poflbno convenire • 

Effi però faranno cofa grata alla Società informandola de* 
Parrochi , de' Medici , de* Gentiluomini , de' Caftaldi ^ o di qualfi- 
voglia altra perfona» la quale fi applichi con particolarità eli co- 
gnizioni^ o d*iflru2Ìone di zelo alle cofe, che direttamente o 
ttnche indirettamente rìfguardano T Agricoltura e le Arti^ 
^ Così la Società farà in ifiatb di firme opportunamente men- 
zione ile' fuoi atti pubblici ^ o di. averne contemplazione per eleg- 
'gerii à fuo tempo in Sod Corri^ndenti 9 o finalmente di pren^ 
^ere a riguardo loro qualtmque altra convenevole deliberazione* 

4» Non ghidicando la Società alieno dal fuo'inftituto il con^ 
giugnere all' utile anche ciò che può eflière di notabile dtcoro alh 
Istria ; e potendo eflà per la medefima opportunità di mesi con^ 
feguir r uno e T altro ^ non crede difconvenevole di profittare delle 
rircofianze , e dello 'zelo de SocJ corrìfpondenti nai^ionali anche 
ber la confervazione de' monumenti deU' antichità pertinenti aOa 
Patria fleflà • La pratica dell' agricoltura , le fcavaziont ^ gli edìfic} « 
e fimili danno fovente luogo alla fcoperta di tali monumenti^ è 
l'ignoranza o l'incuria gli h immediatamente cfifbiiggere o diff^re. 

Per tanto la Società gradirà fommamente^ che i Socj corrip 
ponderiti nai^ionali fi compiacciano di vegliare ne' rifpettivi luoghi 
anche a quefio genere di fcopene, qualora fia loro permeflo di 
dò fare fenza lefione di verun pubblico o privato diritto. 

In tale cafo fi compiaceranno effi di dame foUecitamente no- 
tizia alla Società ftefla ^ e di far cufiodire nel modo rìipettivamente 
I>ofribile 1 Monumenti trovati fino a tanto che quella comunichi 
oro le proprie rifoluzioni full' acquifto « che fbflè per fame a prò** 
{me ipetei e £dva fempre ogni ragione pubblica o privata # 
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5« Siccome la Società è perfìiafa, che i So<^ cornfpondenn 

naiionali vorranno volentieri incarìcarfi delle propofte ordinarie 
funzioni; così egualmente ipera, che cialcuno di loro fi compia- 
cerà d' aiTumere qualunque altra incumbenza accidentale coavenifle 
ad eflà di dargli* 

6. Sebbene la Società abbia V opinione ^ die g}u(lamente fi 
conviene ) non meno della generofità^ che dello zelo di ciafcuno 
de' Sog corrifforidenti funzionali ; eflà non per tanto ^ per amor 
di buon ordine t farà (èmpre cauta ^ come di evitare ogni troppo 
grave incomodo loro^ così anche di compeniàre oerà menomo 
difpendio, che foflè per provenire a qualunque di em neH'efecu** 
zione delle cofe ^ delle quali di mano in mano potranno eflèr par- 
ticolarmente pregati. 

7. Nella corrifìx>ndenza de' pr(^>ofti graziofi offiz| tra i Socf 
corrìfpondenti nayonali^ la Società fi compiaceranno eflì di dìr^ 
gere le loro lettere o quaUìvogha altro genere di atti al Segretario 
Perpetuo della Società ftefla^ e quella darà loro per lo fteflb 
mezzo le convenevoli rifpofte» 

8. La Società poi rara qucH'ufb^ che giudicherà più oppoiw 
tuno al fine della fiia indituzione di tutte le coie^ die i Soa ooff 
nfpondenti nazionali fi compiaceranno di comunicarle; e u pre>- 
gerà di rendere a ciaicuno di loro ne' fiiot pubblici atti tutta quella 
giuftizia^ che farà dovuu allo zelo^ alla induAria, ed ai talenti 
riQ>ettivi » 

9* Finalmente la Società prega ciaicuno de' Socj Corrìjpon^ 
denti narionali y qualora tro vifi nella Capitale ^ d' intervenire alle 
Seifioni oella medefima^ afficurandolo % che con ciò fi obbligherà 
Il corpo tutto ; e vi iarà ricevuto con tutti quegli atti y che fi deb^ 
bono aUa fiu qualità di Collega» 
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NELLA 

ISTITUZIONE DELLA SOCIETÀ' PATRIOTICA . 

Sig. Conte Pietro Verri Ciamberh , e Con/igl. Int. att. di Stato di 

S. M. J. , F refidente del R.D.M.C y Conjerv.Arv{iano nel lyyS. 
Sig. Duca Gio. Galeazzo Serbelloni Sopraintend. Gen. della Milirja 
Urbana y e CiamberL di S. Af. L^ Conferv. Anziano nel ij;;^* 
Sig. Marchefe Giambattifta Morigia Ciamberlano di S. M. /. 
Sig. Cavaliere Agoftino Litta Ciamberlano di S. M. L 
Sig. March. Antonio Recalcati ConfìgL Int. att. di Stato diS.M.I. 
Sig. Marchefe Giambatti(ìa d' Adda Ciamberlano di S. M. L 
Sig. Conte Franccfco d' Adda Ciamberlano di S. Af. /. 
Sig. Marchefe Ferdinando Cufani Ciamberlano di S. M. I. 
Sig. Conte Marco Paolo Odefcalco R. Configliere , e Vijitator 

generale , Conftrvatore Ani^iano nel lyS^. 
Sig. Conte Pietro Secco Comneno Configliere della K. Camera 

de Conti , Confervator Anziano nel lySon 
Sig. Marchefe Cefare Beccaria Bonefana Configliere del R. D. M. C.^ 

Confervator An:^iano nel lySu 
Sig. Conte Cavaliere Antonio Greppi Configliere di S. M. I. 
Sig. Conte Giacomo Mellerìo Configliere del R. D. M. C 
Sig. Conte Giufeppe Pò R. Fifcale . 
Sig. Conte Giufeppe Refta Ciamberlano di S. Af. /. 
Sig. Conte Carlo AnguiflTola Ciamberlano di S. Af. /• 
Sig. Marchefe Lodovico Menriquez . 
Sig. Marchefe Bartolommeo Calderara. 
Sig. Conte Luigi Marliani Ciamberlano di S. Af, /. 
Sig. Don Annibale Beccaria • 
Sig. Don Luigi Petazzi • 
Sig. Don Giufeppe Agnefi • 
Sig. Don Antonio de Tanzjé 
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Sig. Marchefc .Ab»e D. AHonfo Lonchi jR. BAliaecaria . 

Sig. Cavaliere Marfilio Landriani n. Profejfore di Fi/ica Speri'* 

mentale y Confervator Anyanq nel lySz. 
Sig. Don Vincenzo d'Adda R. Prof, di Arte Notarile • 
Sig. Canonico Don Fi^anoefco Bovara • 
Sig. Don Pietro Titffen 'Segretario del Senato • ' 
Sig. Abate Don Gmfeppe Carini R* P-r&feffore tf Elo^en^a . 
Sig. Abate Don Paolo Frifi jR. FrjofeJ/ore di Matematica . 
Sig. Canonico -Dan F«ttm/:a(eo Fram/oad JSi JPrafeffère if Ottica . 
Padre Don Francefco "Molina M0/2. Oliv. 

Sig. Don Pietro ìdt(<MiMJ^ro/ej^re di Ohimicate £Arte Ofiemcid^ 
Padre Dpn Fulgenzio 'Vitm» ^b. Vali. JEL Vrof. di Cianica • 
Padre Eraclio Xandi Min. Ofi. R. JJheuor Agrario . 
Sig. Francefco Mainardi Vic&^^r. del J?. D. Af. C. 
Sig. Gio. Ambrogio Sangiorgi • 
Sig. Paolo Sangiorgi R. Dimo/lraiQre .di CJiìmica • 
Sig. Giufeppe Meghele Macohinijla per la Si. Specola . 

SOCI SEDENTI 

ELETTI SUCCESSI VAMEWTE DALLA SOCIETÀ' 

eletto nel 
Padre D.Ermenegildo Pini C.R.B. Prof, di St. Nat. I j Geni^. 1780 
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JL/uE adunanze furono finora pubblicamente tenute dalla Società • 
Nella prima , che fu all' aprimemo di eflà nelf anno 177S ^ fu 

5>ronunziato i) ragionamento « che qui appreflb è riportato • Nella 
èconda, che fi tenne Tanno feguente, furono enunciate )e di(* 
fertazioni dalla Società premiate *$ e da diverfi Socj fi recitarono 
alcune memorie , il contenuto delle quali farà riportato nei capi 
relativi alla materia in effe trattata. 



DISCORSO 

recitato nella prima Adunani^a 
della Società P atrio tica. 

JLe prime parole colle quali annunzia k efiftetlza proprisr una 
Società inflituita dair AUGUSTA MARIA TERESA affine dì ac- 
cendere la gara e la paffione dell' amore della Patria , coltivarla , 
dilatarla, e promoverla negli oggetti fingolarmente della riprodu- 
zione economica, tanto nooili, gravi e perìfate eflere^dovrebbono» 
ch'io certamente non avrei ardito di pronunziarle fé ciò dipen- 
deva dalla mia fcelta . Voi lo fapete , Eccellentiflimo Signore (*) > 
— ■ ■ ■ ■ » I ■ ■■ ■ ■ ■-■ ■ - — .p * ■ I ■ ■ »■ I. ■ ■ < — 

(*^ S. R il sfg. Conte Carlo dì Firmian Mmi(ho Plenipotenuaiio di S. M. I. R. A* 
nefib U Govemo Generale detta Lombaidia Aufttiaca ec ec* 

D 
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ai di cui ceimi ubbidifiro^ e che onorando di vodrt prefenzt que« 
(la prima Seflìone « oltre la riverenza che inipira ti ivoftro Sublime 
Miniftero , aggiugnete a me la condizione di parlare in &ccia ^ 
uno de' più colti Giudici d' ogni beli' arte t e infieme de' piii cor« 
tefì • Fra una corona di miei Concitudini trafceltt fra i più illu- 
minati che onorano la Patria « io nulla faprei dire che da eflì non 
fìSL già penfatOf e che molti di eflì non fodero in grado di es- 
porre affai meglio di quello che lo potrei io • Lo tento intima- 
mente « o Signori , e poiché k tnano benefica che ci floverna ci 
ha qui radunati non a gareggiare di talento , o di eruaizione « o 
di arte nel ben dire ^ ma per trattare di oggetti utili ^ Ben vo« 
lentieri obbedirò a quefta legge che mi fottrae ad uno. fvantag-- 
giofb confronto, né dall' ingegno ricercherò quel foccorfo che male 
potrebbe predarmi , e fé in qualche modo potrà eflère animato il 
Dreye mio diicorfo « lo farà da quel calore che accompagna i fen- 
dmentj dei cuore, abbandonandomi ai quali io vi efporrò, Signor 
xi^ (ènz' altro genere di eloquenza, ciò appunto che da quello mi 
verrà fucceflìvamente fuggerito* 

Allo incominciare del Rc^no tlella BENEFICA NOSTRA S0« 
VRANA ognuno ik e ii ricorda quanti e quanto poflènti oflacoli 
incontraflè da noi l' induftrìa per efercitarfi in ogni parte • Arbi«* 
erario e fproporzionatamente ripartito d tributo fuUe terre ci offrU 
va lo fpettacolo di molti campi abbandonati dai proprietar) alle 
Comunità: La tafla perfonale efuberantemente aggravata rendeva 
(popolati altri diftretti, e priva la terra di coltivatori: Inciampi e 
vincoli intrappofti alla interna comunicazione pel trafporto delle 
derrate , fempre più allontanavano i reciproci foccorfi : Severiflìme 
leggi annonarie minacciando la morte a chi cercava di trafportare 
agli efteri i fruui della coltura , in vece d' invitare alla riprodu- 
zione 9 direttamente la ofièndevano : I tributi delle dogane appal- 
tati a diverfe compagnie interponevano un contratto fra i bìfogni 
del popolo e la pateilia clemenza del Sovrano: Le fcienze, le no- 
bili arti , quello (pirito di impegnata ricerca della verità , che (a 
tentar la natura dubitando delle opinioni , e feparare le cofe certe 
dalle probabili, non erano certamente fefteggiate: Uno (ludio di 
parole, una fervile venerazione o imitazione, erano Io fcopo che 
fi poneva davanti alla docile gioventù , e così gradatamente uh 
ofiinato Ipirito nemico d' ogni felice slancio verfb del bene teneva 
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In ceppir le arti tutte (ubalteme e meccanidie > e dimetnlcht di noi 

ftefTt ieinbravamo piuttofto desinati a (ervire noi pure di ^le^zo^ 
e^ di contuiuo fra le generazioni pallate e le a venire , anzi che 
una generazione avente diritto e ragione alla gloria di miglk>rare il 
deponto delle umane cogmziont ed accrefcerlo^ non che di trapai^ 
fare ai poderi V eredità loia da^ Maggiori tranrandataci » 

Troppo (bno recenti i cambiamenti felici intrapreii > fbdenuti^ 
ed efèguiti (otto il Regno immortale della SOVRANA NOSTRA 
ADORABILE .. Ripartito il tributo eoa imparziak divisone (ulle 
terre a proporzione del valore di loro rendita > dopo fydk e coif» 
traili lung^ullmii ; chiamati in concorlb a IbUevare dal carico an- 
che coloro che indebitamente (I arrogavano il dritto di r^ettarne 
il pelo fopra i loro più laboriofi concittadini i polla una forma le^ 
gale alla pubblica amminillrazione nemica dalla diflìpazione e deU' 
arbitrio 9 veggiamo ora V aratro fbicar quelle terre che erano in 
prima abbandonate r Sollevato il coltivatore ^ fe non del ruttai al* 
meno dall^ eccella della talla « che altro non pu& avere ih pegno 
che la efiftenza illella deir uomo r veggiamo la campagna accre-* 
fciuta di agricoltori e la popolazione moltiplicarli ogni anno Kiy* 
cernente • Leggi più miti Ipianano la llrada al vicenoevole concorlb 
e alla reciproca permuta aelle derrate r e falciano fperare al. con»^ 
ladino un prezzo de^ lùoi frutti fralf abbondanza > ed uit Ibccorlb 
fraUa fcarlezza del raccolto r I tributi amminillrati dalla patema 
mano del Principe v lalcianda al Suddito (a maggior porzione pof- 
fibile di civile lioertà madre deir indullria r provvedono ai bifogni ' 
deir Erario* lenza diminuire il fondo riproduttore» 

I Ibccorli poi Ibmminillrati dalla provvida mano AUCUSTA 
alle lcienze> alle arti^ ad ogni genere di coltura fono tanto re^ 
centi), e tanto noti che luperflua cola farebbe il rammeimarli» 
V Univerlità rilbrta in Pavia ed in Milana ;. la Medicina riann 
mata e da una mcerta pratica chiamata ai prìncip) della Fillca ol^ 
fèrvatrice ; la Scienza della natura promofla coir incentiva poten^ 
tiflìmo della curiofìtà j, Mulèi di Itorìa naturale > Orti botanici ^ 
Teatri d*^ anatomia 9^ Gabinetti di filiica tperiment^ey Ollervatorj 
munificamente corredati > Uomini claflicr ia ogni genere invitati^ 
accolti t ftipendiari 9 promofli per accendere il lacro fuoco ne*^ cuori 
de* giovani ^ tutto Ipira vita > anima t e rinoovellamento aib mi^ 

Di} 
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glior coltura degl' ingegni ^ e quefto maeftofo ricetto medefimo nel 

quale è (lata fiflàta la adunanza noftra « quefto che raccoglie ì più 
opportuni maeflri delle fcienze e delle belle arti , dove lo ftudio 
delle lingue dotte , la eloquenza « . le matematiche più fublimi ^ la 
pittura ) la (coltura invitano, i giovani ad ammaeftrarfi, quefto fole 
ricettò ove (ì ricovera una Ùlìiìoùl biblioteca dallsi Reale munifìcen«> 
za donata all' ufo pubblico , una collezione di modelli delle più 
belle (latue tramandateci dalla colta antichità > quello augufto rb« 
cetto folo ) dico , baila a ricordare di quanto (ìam debitori alla 
benefica Madre de' fuoi pojpoli MARIA TERESA AUGUSTA ; 
Né cenamente Ella versò i tuoi beneficj fopra un ingrato terreno % 
Io non io ricordarmi , o Signori 9 fenza tenerezza 9 e fenza una 
viviifima emozione di quella epoca di fomma anguilla , in cui at«« 
taccati da mortai malore i giorni preziofi dell' AUGUSTISSIMA 
PADRONA « tutta la patria noilra percofla dal fulmine di queft' 
annunzio (i trovarono i iacri tempj troppo pochi e anguili al con- 
corfo • Il più bel trìonib della virtù della incomparabile noilra E^ 
NIGNISSIMA SOVRANA fu m quel momento ; tutto il fuo po« 
polo occupato 9 appaiTionato d' un folo ailanno 9 fin la plebe più 
minuta e la claflè la più rìmota dal Trono col pallore 9 colla in- 
certezza in quel difailro invocava a caldi voti V ONNIPOSSENTE 
perchè non ci toglieiTe la MADRE , la BENEFATTRICE , la PA- 
DRONA • Se il cuore e la mente de' nodrì concittadini non ci 
fbilè (lata badantemente nota queir epoca (bla badava a fvelarcela 
per Tempre • Viviamo in tempi così felici che all' inilancabile ho* 
nefìcenza d' una SOVRANA CLEMENTISSIMA i fiioi popoli trii. 
butano il più fedele e tenero attaccamento • Non v' è alcun no- 
(Iro Cittaaino 9 ficuramente poflb dirlo ^ e in poche parti del mon- 
do fi può dire altrettanto, non v' è alcun nodro Cttudino fra i 
giovani colti e di merito dabilmente domiciliati nella Patria al 
quale o non fia dato oifeno un onorato collocamento 9 o non lo 
goda dalla munificenza della INCOMPARABILE SOVRANA. 
Egli è fotto il regno d' una illuminadlTima Sovrana che fi cono- 
fce t che gì' intereifi del Trono e quei del popolo coincidono 9 e 
che la profperìtà del popolo è la bafe unica della (labile proipe» 
rità del Regnante , non fi teme lo fpirìto patriotico anzi s invitai» 
fi foQienta e fi crea ^ tale s^ppunto è Y oggetto e il fine per cui 
fiamo qui radunati 9 o Signori • IL REALE PRINCIPE viva im- 



3» 
magine della AUGUSTA MADRE , quello che tutto anima, tutto 

conoice e vede con una penetrazione infolita al fiore della gioven- 
tù. , quello preflb cui T umanità ha fàcile accedo 9 povera anche 
icalza o infelice, quello che offrendo al Trono i voti del Tuo po- 
polo fedele e fenfìbile implora fopra di eflb fempre nuove benefi- 
cenze, il REALE FERDINANDO ha onorato ciafcuno di noi della 
(uà (celta, e ci ha giudicati capaci di aflbciarci nella cura di (par- 
gere nel popolo (Ingolarmente degli agricoltori e degli artigiani 
ouel foflio di vita che le arti più utili , e che noi chiamiamo in«- 
fime , ricevono dalle più eflefe e fublimi • Mediatori fra il dòtto t 
fifico , e il meccanico operatore a noi viene commefla la cura di 
rendere facili le verità utili , fegregarle dalla nobile e artitettata Teo- 
ria , e prefentarle all' agricoltore e air artigiano pofle al livello 
della di lui capacità» I noflri eccitamenti, i catechifmi, le fperien- 
ze , i premj inviteranno ad accrefcere a migliorare V annua ripro- 
duzione , e r AUGUSTA MANO con una generofltà eguale a fé 
medefìma^ ci ha aflègnato un fondo capacifumo per tentare utili 
(perienze e premiare Y indunrìa • Il noflro fuolo è fecondo, e po- 
che parti fi troveranno in Europa le quali in uno fpazio eguale 
al milanefe contengano tanta popolazione e producano tanto va- 
lore quanto è Y annuo raccolto delle Sete , Grani , Caci , Lino $ 
e altri generi • V' induflria de' Coloni fingolarmente ne' paefi irrì- 
;ui è degna di ammirazione • Con - qual precifione li vellafi un fon- 
Io l Con quant' arte s incrocicchiano cavi fenza rallentare il moto 
dell'acqua fecondatrice! Con quanta maeflria fi appiana con in- 
fenfibile pendenza un vado campo a guifa d' una fuperficìe levi- 
gata ricoperta d'un verde tappeto! Rendiamo giufiizia alla robi>« 
ftezza , alla . parfimonia , alla ottima indole e attività degli agri^ 
coltori della pane alta dello Stato: Induriti alla incefiànte fatica 
innaffiano e fecondano la terra col fudore della fronte ; (calzi e 
appéna coperti di pochi cenci indefèflàmente travagliano, adorano 
pietofamente il CREATORE, l'invocano per f AUGUSTA PA** 
DRONANZA , arricchifcono lo Stato , vivono nella innocenza e 
nella allegria contenti della loro povertà. Ma nel tempo fteflb in 
cui imparzialmente rìconofciamo i vantaggi che ci dà la natura e 
la buona indole del popolo guardiamoci dall' adulare noi medefi- 
mi. Vafie ancora fono le brughiere che in mezzo al paefe colti- 
vato ci prefentano lo fquallido abbandono e la- fterìlità ; baftand 
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l due pezzi iixCìgm ^ il gran pezza inedia che trovafi alla riva (h 

oiftra del Tefina ^ e quella che fiancheggia la , ftrada di Comq • 
Forfè un tempa fruturono « forfè le peitilenze e t diiaftrt de fi> 
coli fcorfi gli infelvatichirono ^ e 1 torrenti invadendoli ne aocreb* 
bero la (lata deferto » FotCa una utile piantagione di hofchi pò» 
irebbe moldpUcare la legna da. ardere che ci va fcari^ggiando ^ e 
prepararla ai tempi venturi uno (Irato vegetale che manca i ferie 
qualch* altra coltura può rendere fruttiferi quegli (pazi infecondi.» 
I piccoli ingegni difperano % gli entufiafti promettono > e gli uo« 
mini tentano ^ La preparazione delle nofb-e fète può forfè miglio* 
rarfj i ne abbiamo gli efèmpi vicini * Pofibno i nodri vini ricevere 
forfè una più . fina ed utile preparazione » Il nodro grano può dw 
iporfi con più accuratezza a formare un pane bello e (arto ^ mi*^ 
gliore dell' ufàto^ Troppo farei indifcreto fé più a lungo dovefll 
trattenervi ^ Signori ^ (òpra oggetti tatuo noti a ciafcuno di voi • 
Le arti meccaniche il legtujuob % il &rra)o i il tintore 9 1* argentiere 
lutto ancora è lontana da quel grado di raffinamento che è lo 
icopo a cui fi debbe arrivare • . 

Lo fpirito animatore che fa fèntire con energia il bellor il 
vero ^ il buono à un fblo : quefti conduflè il Galileo alle fcopenc 
fifiche afironomiche e geometriche^ queflo rifcaldò Rafaello ad abr 
bellire e fpargere di grazie la natura che imitava dipingendo» que^ 
ilo guidò^ il Buonaroti ad immaginare e fpignere al cielo il più no- 
bile ) il più grande « il più ardito «edificio che vanti Roma • Que- 
llo ^irito aniinatore è lo fiefTo che conduce il Macchinifla a ren-^ 
^ere più durevole « più fèmplice , e più fàcile il fùo lavoro^ quefio 
fa inventare i metocli più ficuri ed efatti y i meno coflofi y i più 
brevi $ ed è fua indole di propagarfi dalle più nobili Scolta alle 
più comuni) giacché i primi a riiorgeret a penfàre^ a dubiure fa 
i metodi ereditati fempre fono gjii uomini più coltivati colie fcien» 
ze> dai quali poi queflo benefico fpirito miglioratore'' di tutto va 
^ifcendendo nelle inferiori clafTì imitatrici % Quefta diramazione però 
di fùa natura fi fa per gradi timght e diuturni > perchè rare volte 
gli uomini illuminati dtfcendono al livello dei pc^larì artigiani^ 
fare volte ad elfi dona il Cielo agio ^ comodi , occafione o pa«^ 
zienza di occuparfi della iflruzione d' un agricoltore o d^ un ope-^ 
rajo > e per accelerare quefla felice propagazione af^unto T AU» 
GUSTA mente ha deflinata la Società che ora comincia * C^ di 



noi rìcuferà mai di occuparfi in un ufficio tanto degno d^un buon 
Cittadino! Il genio non fi rifvegiia col comando^ la coltura non fi 
promoyè con un atto di autorità ; il premio « la facilità de* me:^ 
zi ) la protezione , T invito ecco i Ioli principi % Signori ) che ema^ 
nano dal TRO^fO) e dai quali è formata ìa nolfra coftituzione» 
Lontano tla noi ogni fpirito di coattiva; la nobile gara che ci 
anima è Y amore illuminato della patria : ipogliati dalla vanità di 
deftare maraviglia noi anzi la temeremo ^ ed accodandoci alla in- 
telligenza del popolo induftriofo (enza icofla e fenza impeto , e 
partendo dalle fue idee 9 per gradi infenfibili pazientemente lo gui* 
deremo a migliorare le fue produzioni • Abbiamo noi veduto i- AU« 
t^USTO CESARE che ora fa Y ammirazione dell' Europa per il 
genio ) i lumi 9 lo fpirito , là bontà ^ e la (emplicità della fua 
GRAND* ANIMA « 1 abbiamo noi veduto non difdègnare di vifì- 
tare 9 e minutamente informarfì di tutto quanto può contribuire 
alla grand' arte di rendere felice il popolo • No ^ non v* è arte , 
non meftiero che fia abjetto o vile tolto che egli abbia jnfluenza 
fui bene della fbcietà • Tale efempio ci è talmente impreflb che 
non è poffibile che non trapaiTi a lunga ferie de' noflrì nipoti • 
Tale è 1' efempio che guiderà dafcuno di voi « Signori $ e ben 
meritate e per i lumi vofiri ^ e per i nobili fentimenti del voftro 
animo un tal maeflro • Il popolo avvezzo ad onorarvi accoglierà 
con prevenzione favorevole quanto degnerete di fugeerirgli colla 
voce 9 oflcrverà con attenzione quanto fottoporrete ai luoi iguardit 
e leggerà con avida curiofità quanto pubblicherete per la gloria 
pili nobile di tutte le altre 9 cioè per il pubblico bene • 

Ma quefla , Signori , non (ara cenamente la fola delle rìcom* 
penfe . Il REALE ARCIDUCA che tutte le cofe utili allo Stato 
cónofce 9 anima 9 e promove non ifdegnerà d' informarfi di Quanto 
ci rittfcirà di ottenere co' noflrì tentativi. Forfè qualche noftro la*- 
voro otterrà gli fguardi fereni della REALE BEATRICE 9 che alle 
grazie del fefio unifce 1' amore del bello e del vero ereditato dai 
più gloriofi Sovrani che gareggiarono in Italia a promoverlo • Il 
Supremo Minifiro degno della fcelta dell' AUGUSTA IMPERA- 
TRICE REGINA il sig. Principe Kauniu 9 il di cui genio fupe- 
rìormente conofce le arti nobili ed utili 9 fbtto il miniuero di cui 
già tanto s' è £itto per la migliore coltura 9 Eflb che ha condii- 
tata e promoffa la cfiftcnza di quefla Società 9 ne proteggerà gli 
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sforzi • Pari Scuramente farà la graziola compiacenza colla quale 

verranno accolti i noftri lavori dall' lUuftre Miniilro sig. Come 

Carlo di Flnnìant a cui tanto debbono fingdannente gli uoaiini 

che tentano di migliorare il grado delle cognizioni nelle (cienze > 

nelle belle arti > e in ogni genere di coltura ; di cui il venerato 

afpetto le fole verità che interdice fono i fuoi encom|« Con tali 

auipici > con tai felici diipofizioni che non dovraflì aipettare da uà 

ceto di uomini traicelti per il loro iapere ^ per la loro faviezza t 

>er il loro amore del ben pubblico fira una Nazione (enfibile y e 

ra una Nazione che tre fecoli fono era il modello e la maellra 

delle artil 
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S E ZI ONE IL 

AGRICOLTURA, 

J^oN (ènza ragione k Lombardia Auflriaca viene da mold cfaia« 
mau il Giardino dell' Italia. Una vada pianura, iu cui ora ridona 
pingui prati popolati da numerofi armenti 9 ora ondeggiano biade 
d' ogni genere > ora da dilig^sme aratro vedonfi icavati diritti/finii 
iolchi , e che quafi tutta è ripartita in fimmetriche piantagioni ^ 
ed animata da copiofe «:que a irrigaai(xi6^v dee certamente pre« 
icntare al pafleggiero un ameniflìmo afpettOt e rappreiemargli gli 
Agricoltori Lombardi come altrettanti giardinieri : che fé eflb pe- 
imetraflè anche nel ritiro de' più afpri monti 9 quivi pure vedreobe 
r indudria mietere i grani conveniemi a c]^ue' climi fu per le più 
lipide pendenze 9 e ad un'altezza di 500 > e più tefe fui livello 
del mare» A quedt non dubbiofi fegni di una ben intefa s^ricol-* 
tura potrebbe altri riputare inutili le cure di una Società diretta 
agli avanzamenti della medefima.^ Ma chi ha confìderate didima 
mente le diverfe pani della Lombardia , e ik in quanti terreni , e 
maflime nei montuofì dominino ancora il trifte loglio , e le (lenii 
avene ^ quale fia k> datp de' bofchi per non curanaa de' quali (i 
va (empre più aumentando la fcariezza di l^na \ quante malattie 
dì piarne e quanti nocivi infetti rendano inmittuoTe le etiche del 
contadino , quanti lavori di campagna fi potrebbero &cilitare ^ e 
quanti nuovi prodotti vi fi potrebbero introdurre ,. ben compren- 
oc 9 che noi fiamo ancora molto lontani dal ritrarre dalle noflre 
terre il mafTimo frutto » Quefli ed altri fimili oggetti eflèndo noti 
alla Società > fu di effi g^ cominciò a rivolere i fuoi penfieri y e 
non fenza vantaggio - 

Una certa quantità di Orzo della Siberia ^ che una de' più 
illuflri Socj Corrìipondenti della Società S. E» il sig. Cavaliere di 
Belgiojofb le trafmiie r diede ad efia occasione di farae efperimen^ 
tare il riufcimento in diverfi terreni della Lombardia. Queflo^ fel>^ 
bene net primo efperimento non abbia germogliato che fcarfamente 
a cagione della flraordinaria (iccità che allora durò tutto T inverno 
e la primavera ^ pure nei fèguemi prof|>erò felicemente % sì per la 
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quantità del prodotto t che fu copiofe ^ e sì anche per b qut» 

lità della farina , con cui fi fece un pane molto faporito ^ e 

(ano Polche queAo grano è proprio di cUmi freddi , dovrebbe 

riufcire al&i bene, maflkne nei monti più ritirati ^ ove il fru* 

mento non regge : e fi potrebbe utilmente fofKtuire alle (ègale y 

le quali tra gli altri fyantaggi hanno quefiO) che talora vi cre(cc 

infieme quella (pecie di grano ^ che volgarmente Covetta fi chia^» 

ma ; la cui &rina mischiata nel pane è afliài nociva alla falute (*) • 

Un^ altra fpecie di frumento , che Grano duro appellafi ^ fu 
pure dal P. Eraclio Landi lipettor Agrario con felice efito e(p^ 
rimentata in diverfi terreni della Lombardia ; onde gioverebbe il 
moltiplicarvelo , giacché con eflb fi potrebbero introdurre preflb di 
noi le vere pafie genovefi ^ ed il (emolino • 

Il nuovo metodo di hx morire ne' bozzoli da fèta le Crifar- 
lidi per mezzo della canfora ^ che dal sig. Bovijfon fu propofio « 
occupò due Socj ^ i signori D. Luigi Pemi^^ii ^ e Paolo Sangiorgi 
per verificarla. Il rìfiikato delle efperiente fu^ i. che il vapore 
della canfora è monale alle Crifalidi 9 ma non in modo da fiirle 
tutte perire ficuramente dentro un tempo determinato « quale è 
quello di 36 ore indicato dall' inventore del metodo : u che tale 
varietà 'di eflètto dipende da diverfe circofianze ^ e maffime dal 
diverfo modo con cui i bozzoli refiano efJ3ofii al vapore mcdefi- 
mo « Quefta indeterminazione del tempo ^ e del modo richiedo al 
cotifeguimento del propofto fine , è' la cagione principale per cui 
ad alcuni Y operazione riefci felicemente ^ e ad altri no ; e per lo 
fieflb motivo Y efecuzione diell' accennato metodo non può finora 
efière affidata alle perfone rozze ed idiote , che fogtiono aver la 
cura, di preparare i bozzoli alla filatura • Altri tentativi però pò* 
tranno determinare le circofianze neceflàrìe per ottenere ficura^ 
mente Y intento , e facilitare per ogni genere di perfone Y ope^* 
razione , la quale fenza dubbio ha molti vantaggi fulla volgare • 

Diverfi altri tentativi fpettanti all' Agricoltura già fi fono dalla 
Società incominciati) i quali poiché al loro compimento richiedono 
un certo fpazio di tempo ^ faranno in altra occafione pubblicati • 



(*) Vedi Di][€ruzÀ9^s foptà U Qtàmignà , ci* uilU LmksrdU imftJU U /ef»/c« 
no 175». f 



Milmo 175». 
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Sive illis omne per ignem 
Excoquimr vidum , atque exjudac inudlis humor^ 

QUESITO 

» 

Se vi /za, e quak fia il rimedio^ affinchè, morendo un 
gelfo , la contagione non fi oomtnichi ^gU altri vicini s e con 
quali precauiioni fi pojfa fare, che un nuovo gelfo refti fruttuo* 
fornente nel luogo del gelfo morto r 



1-*A contagioia monaliti dei gcMi » che per una parte arreca con-i^ 
fiderabiliflkni danni ai poflfellbri y e per 1* altra non fi è ancora 
potuta per vcrun riKzzo impedire y ha giuftamente a fe rivolte le 
premure dell' Illuftre Società Patriotica» affine di procacciarvi pure 
qualche rimediò* Io non^iot (e quelle cognizioni, che fii tale 
materia ho acqiiiftate y fieno atte a (bddisfare alla propofia dimatw 
da ; ad ogni modo io le (bttopongo al penetrante giudizio della 
medefima ^ iperando > che almeno fieno per iipargere qualche lume 
fii qucfto importante oggetto • Ma per riipondere adequatamente 
al quefito propoflo^ Aimo opponuno di premettere brevemente 
i diyerfi fintomi delia malattia de' gelfi , Fé cagioni che ne addu-* 
cono var; Scrittori , i rimed; infruttuofameme tentati y e queUì y 
die talora (émfararono non eflere inutili* 

E« 
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Si/Itomi della malattia de gtìfil 



ELLE foglie compaiono 1 primi (ègni di malattia • E(& geitnoÀ 
gliano lentamente , cliveng<mo rìgide <» e mortificate : talora ingial* 
liicono le foglie de' rami più alti 9 e cadono poc' a poco , rimai» 
nendo verdi quelle de' rami inferiori; ma neli anno fegaente aiw 
che quefti s' infermano nello fteflb modo 9 e nel terzo 1 gelfi cosi 
male adatti periicono • Altri compajono con belliifime foglie , né 
in eflì fi oflerva infezione alcuna : (pogliad di quella fi rìveftono 
di altra egualmente bella ; ma ^ paflati alcuni mefi « efià fi iècca « 
e le piante muojono • Talvolta il gelfo germoglia come fimo; ma 
dopo un mefe « o poco più le foglie ai qualche ramo della fua 
cima ingiallifcono alquanto ^ e cadono tutte X una dopo X altra • 
Quefto accade anche dappoiché il . gelfo ha rimefle b nuove foglie 
dopo edere (lato fpogliato delle prime* Avviene ancora 9 che qual« 
che cima della pianta fi trovi in maggio , o in giugno colle fo« 
glie piccole 9 e tecehe % le quab cadono al primo vento • In fine 
non di rado un ramo de' più lontani dalle radici rimane (ècco % 
quando il refiante dell' albero verdegeia • 

In alcuno degii accennati modi ui malattìa comincia a mani^ 
fefiarfi per il primo anno ; nel fecondo attacca più rami , e nel 
terzo ordinariamente il geHb muore. Vi fono però efemp) di gelfi 
moni più predo ^ e d altri aflài più tardi • Veggonfi pure dei 
gelfi grandi e vecch)) che vi fono anche dopo dieci anni di ma- 
lattia 9 la quale li va flrugeendo poc' a poco • 

Il fugo del ramo intetto ritiene fui principio il fuo colore 
naturale; ma la corteccia, ed il legno contiguo ingiallifcono: in^ 
giallifce di poi anche il fugo ; ed il legno diviene fofcot e nerio* ^ 
eia, e non hene arde 9 ma fi riduce lentamente in cenere* Quefta 
non dà buon ranno « ed annerifce i panni lini in vece d' im- 
bianchirli, y 

In generale non v' ha alcuna età , né alcuna forra di gelfi « 
che fia efente dal pericolo di tale malattia : fi è però ofièrvato « 
eflère ad efTa più loggetti gli fcalvati> i malamente brucati, quel-* 
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4i , che fìircmo battuti <laUa gngnuoh) i {^ gentuit e fi^gofiv e 

quelli di foglia pingue t e dibcan * 

§. IL 
Cagioni deir accennata malaiiia addotte da voij Scrittoli. 

Si è creduto 9 chela cagione di un male così efìefb fbfle unt 

* fela , e perciò alcuni Georgofìli fi fono molto aflaticati per rinve- 
nirla • Alcuni di effi derivano T origine dell' epidemia dall' aria t 

• fupponendo ^ che porti ai gelfi un' infezione generale y non altrìf* 
' menti di quel che faccia il vajuolo agli uomini • Altri riguardano 
:il male come una pefte cagionata da certi inietti^ che dicono ve« 
-nuti dail' Oriente • Hawi ancora chi ne incolpa la mala Qualità 

del terreno , la non siudizio^ fceita 9 e lo (Irapazzo nell' allevare 
tali piante •. Taluno dice provenire la contagione da difetto di nu- 
trimento prodotto dalla troppa* vicinanza de' gelfi tra loro : qual- 
che altro penfa edere un liftagno del ibverchio umore nutritivo» 
il quale putrefacendofi incancherìice • Alcuni fi lufinsano di po- 
tere derivare la cagione del male fmo' dalle madri de viva), dalla 
'.cattiva natura delle quali abbianfi poi figliuoli infetd 9 mal orga- 
nizzati nei loro vafi ec : onde il morbo fia ereditario , ed incu- 
rabile* Finalmente altri attribuifcono la malattia su fireddi ecceflì- 
. vi 9 dir agghiacciamento delle radici 9 sUe gragnuole 9 e al bruca- 
tnento annuo 9 (limando 9 che per tali cagioni fi (compagini 1' eco- 
nomia della vegetazione) fi corrompano i fughi) e ne venga al- 
^erau la difiribuzlone • 

§• IIL 

RimedJ infruttuosamente . temati ndt accennata malattia 9 

I rìmed) finora propofii fono tanto immaginar) e dìverfit 
quanto lo fono le cagioni 9 a cui fi è attribuita h malattia * Chi 
la crede epidemica 9 configlia di tagliare le piante novelle fmo al 
tronco 9 e le adulte fino al cominciar dei rami 9 cuoprendo le pia- 
ghe fattevi con pannilini e Aereo vaccino 9 ed abbandonandole cosi 
alla natura • Quefto configlio però fembra eflfere vano : perciocchi 
«converrebbe sfrondare anche tutti i gelfi fani per riferbadi dfdla 
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epidemia ; ed zi prima ipuàtare delle foglie potrebbero'^e piante 

troncate vetiirae di nuovo in&tte • la Bluì vi fu chi praticando 

quello configlio fece fubito recidere t rami in£ernù lafciando i (ani» 

ma inutilmente : di poi reciìfe Àon . fola gli inferiiM ^ tna anche i 

fàni i e neir atmo fèguente i tronchi vegetarono bensì aflai bene i 

ma tiel terzo e quarto ziiito gK alberi cosi trattati perfnsio tutti • 

Gli accufatori .degli infetti vorrebbero ^ che u ponellèro in 

opera fbflànze venefiche % futhi fulfuret % o aromatici v o dj^ flerco 

lecco > o profumi d' acqua vita % e d** aceto, ovvero V b 



to d' acqua di iàpone ^ per purgare T atmosfera > ed uccidere tali 
animaletti. Ma oltre alla difficoltà di' eièguire quefli precetti > ognu-» 
no compren(fe> .che tali rkned| non pofibno efière continuati oer 
un tempo (Mificiente a diflruggeme là razza; e che <fifperdenaofi 
ben predo V efficacia dei propofli vapori per V aria ^erta, gli in* 
ietti non ne farebbero àQontanatt , che per breve tempo • 

EfTendofi ollèrvato , che > tagliati i rami fàni e gli infetti ^ 
^meva dai tronichi certo liquor nero per ùa certo tempo> fi cr^ 
dette % eflere il male prodotto da foverchii umiditi > la quale, e^ 
JEend^fi riils^nata nei vafì,» aveffe fermentato , e degenerato in f»» 
nie fetida , e pernicit>fà .^ Per lo che con una trivella adattata a 
tal fine ^ fi fece utt foro net piede di quelle piante , affindiè per 
cflb f<^cailè r umore; ma eflè , dopo eflèrne fcaturita molto 1^ 

2uì5re nero ^ perdono «. Per dare all' umore uno fcolo maggiore fi 
^ce una feOpra^ nella corteccia^ e lungo Io flipite della pianta; 
ma fenza un riufcim^cnto più felice del precedente » Neppure coir 
avere praticato fori > e tagi) nelle radici fcoperte (i riulci ad itn^ 
pedire la morte dei geli? hifetti» Parimenti moltiffimi fiirono tra» 
forati fino al midollo ; ad altri fi fono fatte profonde incavature ^ 
e fenditure larghe e profonde fino al centro del tronco , e dalla 
cima al fondo ; anzi fé ne ipacc6 alomo da aho al baflb , impe» 
dendone la riunione per mezzo di un cuneo fi-appoflovi : ma it 
lutto riefci infelicemente» Si fono pure inutilmente eflirpate le pian* 
te infette ,. e dopo averle rimondate , fi fono trapiantate in altri 
luoghi concimati .^ Neppure gtov& il fbttrarre alle piante una parte 
4f 1 terreno pingue ,. e fbflituirvene del *mediocre^ In vano ancora 
ad altri fi fono troncate le radici o infette, o fbfpette, o ft levò 
la terra vecchia rimettendòvene della nuova » 

Lo ipargere fuile radici calcinacpio e fuliggine fu m£ruttuo(b 



travaglio 1 come pure il trbnSire il gelfo (Ino a! difotto dell' inno* 
fio 9 e r inneftarlo ^i. nuovo fui tronco ielvatico • Il potare i gelfi 
ordinariamente accelera la loro morte ; come pure s infermano più 
predo quelli ^ che* fi fogliono potare copiofamentc* Da alcuni fi à 
propoda un' acqua più o' meno carica di calce , come allbrbentc 
degù acidi) ia quale ii abbia a mettere intomo alle radici del gel«- 
ib . Da . taluno proponefi come rimedio in&llibile il cauterio ^ e la 
recifìone delle parti infette fino al vivo. Ma i cauterj^ e le reci*- 
fioni dei rami , come pure il rinfbflàmento ^ }e foflè intermedie » 
r ingraflb , Y adacquamento , la coltura per lo più non furono rif 
trovati mezzi efficaci airmtento. 

Finalmente in vano fi tentò T introdtizione del (ale fra il le^ 
gno e la corteccia ^ o del mercurio per buchi fatti nella fbmmità 
del tronco , l' invemiciatura del tronco e dei rami con calce viva 
a intendimento di impedire TaccelTo di certi Temi nocivi^ il per- 
cuotere in ogni parte il gelfo ammalato « il recidere una delle più 
groilè radici dell albero ^ Io fpargere di (ale o di calce le radici « 
e r innefto fui i&ggio y full' olmo ^ fui tiglio , fui caflagno t e fui 
pioppo • 

§. IV. 

Rimedj , che femhrano avere ^vato • 

Non per guarire , ma per difTèrire la morte ai gelfi infermi k 
fiufcito giovevole il potare appena i rami fecchi • Si è oflèrvato^ 
che i gelfi 9 i quali cofiantemente furono leggermente potati ^ fono 
rimafli illefi per più lungo tempo « benché foflero vicini . ad altri 
infètti • 

Alcuni guarirono foltanto col recidere toflo ad effi i rami in« 
fetti prima che la contagione fi comunicafle alle radici • Sonovi 
anche efempj di gelfi guariti ^ col troncare ad efli tutti i rami • 
*Quefio rimedio non riefce egualmente bene nei gelfi vecchj ^ per«- 
ciocché nei rami alquanto groffi non fi rimarginano fàcilmente le 
piaghe • Ho udito dire 9 che un gelfo novello fu rifanato per un 
anno coli' eflèrfi abbruciata intorno ad efib erba fecca • 

U sig. Abate Cattaneo Vice-Segretarìo della Società Patrìotica 
nel fuo eccellente trattato fulK idropifia de' gelfi propone per la 
prefervazione de' medefimi i fonticoli 9 e le fenditure o ri zzo n tali.! 
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le quali certamente in moltiflinii caff nuiorana bene ; td hanno 

felice efFetta > quando fi tratti • di liberare la piama dai fo verchio 

iùgo > e non vi intervei^ altra cagione morboTa » V Autoure in 

vece di trivelle ufa fcarpelli * &tti a femicircolo ^ affinchè il buco 

riefca più grande , e k) & a fettentrione , e più ver(b le radici ; 

ed afficitra> che il eelib cosi fquarciato, fcaricandb i foverdi) fughi» 

e douvertendo in uni i putridi già aflbrbiti ^ non contrae la eoo* 

lagione pei vicini ammalati* 

Giudizio imcmiù k cagióni y, ed i nmedj finora efpofii ^ 

Si è veduto t quante opinioni furono immaginate per rendere 
f agione di un epidemia » etlefa > e coflame ^ e quanti rimedj fi 
fieno propofli per fuperarla» Motte però delle addotte r^ioni in- 
tervengono alcuna volta ^blamente 9 altre non mai » Cosi T aria 
non può avervi alcuna influenza » Imperocché non pwò intenderfi 
una corrutela sì colante della medefima ^ che non oftanti le varie 
temperature delle flagicHii ^ perfiftefle per una lunghifTima ferie di 
anni a jdanno foltanto dei gelfi : oltre a che quefti prefèntano fe« 
gni di malattia ora allo ipuntaire deHe prime foglie > ora al com-> 
parire delle feconde .Né T efèmpio del vajuolo ha veruna forza 
per confermare tale opimbne ; poiché fi conviene bensr efière que* 
ilo contagiofo > ma non fi accorda ,, che fi propaghi per mezzo 
deir aria : giacché le oflièrvazionì dimoitrano , che eflb > cos» come 
la jpefie r Yiene comunicata per mezzo delle perfone % o delle cofe 
infette » 

N^ure gfi infetti che diconfi venuti et Oriente 9 pofibno 
avere parte neil' epidemia : mentre non fi ùl quali effi fieao , ni 
come arrechino tale danno» 

La cattiva qualità del terreno 9 la mancanza di nutrimento « 
o il riflagno del foverchio umore nutritivo non fono le collanti f 
e fole cagioni de) male» In &tti col mutare al gelfl il terreno ^ 
col nutrirli di buon ingraflb^ col deviarne il fbvrabbondante fugo 
per mezzo di fimticoli non fèmore effi fi rifanar<mo ; anzi varf 
gelfi ^ che aveano fpaccature ed aperture naturali, per le quali 
giemeya cc^iofo umore) fi fono veduti perire» 
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Il pretèndere f che il male (la eriditarìo, e che dipenda dalla 

cattiva organizzazione 9 è un aderzione troppo avanzata ^ e non 

conforme alle leggi cdnofciute della vegetazione . 

Maggiore influenza nell' accennata malattia hanno i freddi V 
le gragnuole « la frequente sfrondatura > e T indiicreta potagione y 
iiccome appare dall' inutilità dei rknedj propodi nei §• j.^v e da 
qualche giovamento ritratto da quelli efpolli nel §• 4. 

Per le cofe innanzi dette è diiaro^ che 1 prc^ofti rimedj non 
potevano eflère efficaci > giacché non erano direui contro alle vere 
cagioni del male ; e tanto più auanto che alcuni per fé fleflì fono 
anzi nocivi alle piante fé non fono prudenteniente adoperad^ fic-^ 
come fono le enormi recifìoni» le trivelature copiofè> e le fpao* 
cature » 

ARTICOLO IL 

m 

Cagioni del male > e cura per ciò che riguarda 
la prima parte del Que/uo » 

JVloLTE € tra lora diverfifllme cagioni poflbno féparatamente proK 
durre un medefimo malC) (iccome anche la medicina lo dimoflra # 
Ciò probabilmente interviene nella malattia de' gelfi : epperò la più 
parte degli Agrofili inutilmente fi è a(&ticata nel volerne adegnare 
una cagion fola e particolare • Quindi ne venne parimenti 1 inu*^ 
tilità dei rimed} propofU > ficcome quelli y che non erano adattati 
alle vere cagioni» 

Per comodo di rHpofla 9 e per maggiore chiarezza dividerò 
il quelito in due parti ; e per foddisfare al primo , Je vi fia 3 e 
quale Jia il rimedio , affinchè morendo un geljo y ùi contagione 
non Ji comunichi agli altri vicini , tenterò di mettere in vilia le 
principali cagioni > die poflbno produrre tate contazione > e vi 
unirò gli opportimt rimed) per prevenirla : di quefte cagioni le 
principali fono le feguenti: 

1. Lo fpoglio prematura o frequente delle, foglie ^ e la po»^ 
tatura indifcreta r 

2. La mancanza di coltura 9 e la qualità particolare dei ter*^ 
ffeno • / 

3r La cattiva maniera di trapiantarli > e la vicinanza d' altre 
piante • 

^-- F 
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4» La foverchia iungflSzza » o brevità del trotu» % e le fcofle 
forti* -. . 

5« Il freddo. eccefliyo 9 il ghiaccio ^ e le brine* 
6. Le lacerazioni « e le punture degli Infetti « 

§• L 

Spoglio prematuro , o frequente delle foglie ^ 

e potatura indipMtct • 

* 

Lo sfrondare i gelfi nella prima loro età) e di poi ogni anno 
luccefnvamente è una delle più frequenti e pemiciofe cagioni di 
malattia di tali piante • Le roglie non fervono di folo ornamento 
alle piante , nia loro giovano anche ad ìfcarìcare T umore fuper* 
fluo ed a facilitare così il circolo dei fughi necef&rio all' incremen-* 
to delle ihedelime : X inferiore fuperfide delle foglie ha ancora uà 
altro ufo ) e queflo è di afforbire diyerfi vapori nuotanti nell' at« 
mosfèra ^ e di fomminiflrare così un altro genere di nutrimento 
alle piante • Ora fé il gelfo viene fpogliato delle foglie mentre i 
ancora tenero ^ ed ha bifogno di molto nutrimento per acquifere 
forza , e ^oflèzza % farà coflretto a perire per lo fconvolgimento 
della fua intema economia « Parimenti X annua Mondatura de' gelfi 
già adulti produrrà per una fmiile elione quali gli fleflì danni • 
La moltituaine de' gelfi afl&i Vecch), e tuttora fani deriva appunto 
da queflo ^ che non venivano fpogliati fé non molto tempo dopo 
la loro ripiantagione • Ma il peggio fi è , che il contadino non fi 
aocomenta di levare le foghe mature dei rami più vicini al tronco; 
ma rompe ìndifcretamente ^ e poru via gli ultimi teneri germogljt 
e le gemme nafcenti delle eflremità di tutti i rami « QueRo grave 
di&tto di Agricoltura fu già conofciuto da FUr Crefien:(io , il quale 
nel libro V. volgarizzato Cap. XIV. così fcrive : » j£t fel moro farà 
f> delle fue foglie fpogliato riceverà grande impedimento in crc« 
*> fciere , e in frudincare « intanto che i fuoi ftu6H diverranno inu^ 
» tili al poflufìo : & maximamente fé gli tolgono quelle foglie ^ 
$f che fono nelle fbmmitadi } o fé le deQe fommitaai colle foglie 
» fé gli toghino , che farebbe ^egio ^ fi come fpeflàmente ufano 
pf di rare le trope molefle femmine , le quali le cokono per efcha 
t> de' vermi , che fanno la feta « • Dal che raccoglieii ) dover efière 



\ 
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k cime dei rami a una utilità panicoTare alle piante y potendo e(le 

lervire di altrettante foglie terminali y o feminali > tolte le quali 

danneggiafi confiderevoimente V econcnnia delle piante ^ fìccome o(^ 

fervo il eh» Bonnet.^ Si comanderà dunque di non brucare i gelfi 

prematuramente > nò di sfbgliarlf annualmente > acciocché poflana 

cOfere di hmasi durata ^ e non (bggiaccìano alle malattie prove^ 

nienti dalla oifbrdinata circolazione» ^ 

La potatura > fé non viene efeguica con metodo di (ana agri* 

coltura t rieice (pedo micidiale at geUi » If avidità di vederli in 

breve tempo ad un' altezza ragguardevole > e la mano (ciocca ^ e 

crudele dei contadino potatore fòno fempre iéguite dal difpiacere 

di trovarli in uno fiata irreparabile «^ EgB è certo ^^ che la potagione 

in principia contribuiice ali accrefcimenta > ed alla moltiplicazione 

delle barbe > e delle radici ; e che in fino a tanta che il tronco > 

e le- radici non hanno acqu^ato la (uà convenevole robu(tezza > 

ed ingrandimento 9 non conviene fa&tar ìuflureggiare né m lun-^ 

ghezza > né iix quantità r polbni » Ma dall'^ altra canto ellendovi la 

neceflìtà dà troncarli^ e di decimarli affine di procurare la ragione^ 

vok grofleaza e ibnz al tronco^ ed alle radici 9 avviene quali fem-*^ 

pre un'^ intema ridondanza d'' umwr in modo ^ che fé non arrivano 

a vincere la refiflenza del fblido ^ cioè a fendere in qualche luogo 

il tronca ^ ed a fcaricare per tal modo la fbverdiia quantità dei 

fluidi 9 il geUb dee perire per un intemo riilagno » Quaiora dunque 

fi vegga la necefTità di (minuire fenfibilm^nte la quantità dei rami) 

conviene: ^e contemporaneamente alla pianta un artificiale emun-»^ 

torio , acciocché non foffia il danno della centrale ridondanza d*ùmo-» 

h • L' efperienza conferma que(ta pratica y, poiché alcuni gelfì ridotti 

auafi a morte per T accennato inconveniente 9 fìirmio a fanità re- 
ituiti per mezzo dt una piccola incifione^ o trivellatura &tta ai 
tronco - In generale r mori fèffì- durano più lungamente deglr al- 
tri •. I due viz| accennati potrebbero far credere ad alcuno n male 
ereditario > o almeno far giudicare d*^ una cattiva fcelta , vedendo 
i geUi morke neUa loro prima età per le fudcktte cagioni» Ma la 
cofa non è così . Molta follecitudine rfchiedefi per la fcelta di buoni 
potatori > t quali contribuifcono moltiflìmo alla durata delle piaoK 
fe> ed sA^ annuo coflante profitta, che da elle ritraefi» 
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Mancanza di coltura ^ qualità particolare del terreno • 

La coltura è tanto neceflàrìa ai gelH > che fenza di quefta nott 
vegetano con vigore • Eflà ferve a dividere le moUecole della ter- 
ra y a renderla più porofa 9 e atta a portare continuò nutrimento 
alla pianta • I gelfì hanno naturalmente le radiai Quafi tutte fèr«. 
peggianti alla fuperfìcie della terra ; e venendo aa efli levate le 
foglie come un annuale tributo , arrefterebbefi il circolo del fugo « 
che loro ferve, di nutrimento , e perirebbero , (è le radici non fof- 
Icro ancora in iftato d' aflbrbirne ) di tramandarlo alle fibre legnofe 
ed agli ptricelli 9 ed ivi digerito non fomminidraflè materia • per le 
nuove foglie mediante il caldo della ftagione • Dunque la difcreta 
coltura del piede de'gelfi è neceflàrìa; non cosi quella 9*che fifa 
alle frondi, che è quafi fempre fuperflua • 

Non tutti i terreni fono confacenti ai gelfi. Ciò proviene da 
queflo 9 che non tutte le piante traggono dalla terra la medefima 
qualità ^ nò la fleflk quantità di nutrimento , e quello , che è più 

Eroprìo air una 9 può eflère contrario air altra : inoltre non tutte 
\ piante flendono le radici nella flefià direzione , né alla flef& 
profondità • Quindi è 9 che in alcune terre i gelfi non allignano $ 
ed in quefte il concime 9 che vi fi è unitd nel trapiantarveU^ per^ 
de la fua attività • Nei terreni arenofl $ caldi ^ ed afciutti i gelfi 
■generalmente durano più lungo tempo 9 che negli argillofi ^ umi- 
di 9 e freddi • In queflo cafo qualora non fi poflà correggere la 
cattiva quabtà del terreno coi mezzi infegnati dagli Scrittori 9 con* 
viene abbandonare la piantagione • 

Il vivere più lungo de' gelfi nelle terrò afciutte è una pruo-> 
va 9 che quefte ad em ^afTimamente convengono : febbene però 
non è da negare 9 che vi rimangano più piccoli 9 e meno luflureg« 
gianti • In compenfo però fbmminidrano una foglia più atta a nu- 
trire i bachi 9 e quedi per tal nutrimento fanno una feta migliore • 
Tra i precetti della coltura viene anche quello dell' inneflo ; 
nel quale però al prefente fi pecca aflai frequentemente 9 eflèndofi 
introdotto T inneflo di foglie pingui 9 e fugofe 9 ed ukimamente di 
certa foglia detta di Tofcana 9 che fbeflo cagiona infermità ai bachi • 
Il migliore innefto è quello di gelfo a foglia giaccia 9 perchè r^ 



(iftc di più alla nebbia ^ ed alla manna ( così chiamafi in alcuni 
diftretti del Milanefe la pioggia , che cade a del (ereno ) 9 e non 
viene tanto ^cilmente macchiata ^ né feccau dalla medefima y ù^ 
come ayyiene . nelle altre foni di foglie • 

$. IIL 

Catara regola nel trapiantarli 5 eccejpva vicinanij^ 

alle fiepiy ai cajlagni ec. 

La cognizione 9 ed il modo di trafpiantare i gelfi decide della 
loro più o meno lunga vita. Nelle terre argillofe<» fredde « ed umh- 
de^ le radici del gelfo devono rimanere più fuperfìciali 9 che nei 
fondi arenofi , caldi , . ed afciutti • Il terreno argillofo è più com*« 
patto 9 e meno porofo di qualunque altro : onde fé in queflo fi 
pianta il gelfo a troppa profondità, eflb durerà, finché dura il 
concime aggiuntovi , e non più : perciocché, quand' anche fi ufafle 
la maggior coltura, ed attenzione, le fiie radici non ne riientireb" 
l>ero 1 utile atte& la fcarfezza dei pori di quefia terra : e le radici 
capillari non potrebbero ferpeggiare, ed efienderfi a cagione della 
naturale tenacità dell' argilla • Nei terreni umidi , fi-eddi , ed eipofii 
a iettentrione i gelfi non vi refifiono , perché le gracili radici vi 
tnarcifcono facilmente : onde non poflbno più vegetare • A mag- 
giore profondità vogliono ellère trapiantati i gelli nei fondi are*- 
tiofi , caldi , ed afciutti , acciocché primamente pollano refifiere ai 
venti gagliardi , ed agli urti ; in fecondo lu(^o perché , efièndo 
quelle terre per natura foffici, friabili , e più penetrabili dall' ara-* 
ero , le loro radici coli' accoflarfi di più alla luperficie della terra 
verrebbero &cilfnente of(efe dal vomere , il che farebbe di grave 
danno ; in terzo luogo perché in quefii terreni il calor fbtterraneo 
viene a maggior profondità concentrato : e la pianta rimarrebbe 
efpofia al rigido inverno, (e le radici follerò luperficiali; finalmente 
perché in occafione di qualche ficcità cocente le radici troppo fuf« 
perficiali verrebbero elTiccate • Il metodo pratico di piantare i gelfi 
nelle terre arenofe, calde, ed afciutte farà di porli alla profondità 
«li once IO ; nelle cretole oifia argillole e fredde alla profondità 
«li once 6. In quelle ultime però é meglio il non piantarvene. 

Ofibrvafi quotidianamente 9 che la troppa vicinanza de' gelfi 



atte fic{H fpmc^i, ai caft^tù ecw^ i ima cau(à fiifficientc per ao* 
ccuFciare b loro vita • Io aoa (aprei precifameme dire quaJe cofa 
iaBui£ca in quefto fènomeao.. Foriè lo (Irozzamemov che k radici 
del gelfo fof&oaa per ({uaJche acckd^male intreocta &raì;itQlì eoa 
cucile degli fpini ^ fa si che nelF tngrafl&rfì quelle dei geUi % che 
fono d*^ una foflanza molle > iodontrlna una reudenza^ ed una ccm* 
preiUone^ che impedlica loro la comunicazione col proprio tron-» 
%o : onde k radici ftrangolate > e compreflè cocrompendòn kifèlìmo 
poi la terra % come, (j&xix più (òtto 9 in gutia .che it gelfo dee in* 
diTpenfàbilmente perire Forfè le vicine radici di piante robufle 
attraggono a quelle dei geUi: il n^titrmicmo % onde per mancanza 
di quello eSi periTcono di coniùnzionp » Ciò pare comprovato dal 
vedere % che la terra ^ ove fono cailagni r quercte > ed ahri grandi 
alberi ^ diviene arida % e felvattca % e non produce che una tenue 
gramigna , ed un poco di mufco » Comunque dot fia egli è oer» 
tOt che i gelfi vicini agli fpini > ai ca|lagn£ ec^y. non vìvono km<^ 
go tempoi e quotidianamente (è ne vigono diverfi altronde ùldì 
morire per quella (bla cagjione » Dovrai dunque vietare la pìan^ 
tagione dei gelG in vicin^inza alle fìepi fpinofè^^ ovvero queite fi 
^irpenmno,, fé non fi vogliono vedere i gelfi a morire prefht* 
mente » Anche le piante piarafitiche» e pfeudo-parafitiche fona nOf^ 
cive ai geUì » 

Soverchia lungk€\\ay a Brevità del tronco $ px>jfe gagliarde •^ 

1 venti ^ che infbrgona al principio dì primavera > fono op» 
l^brtuni per Scuotere le piante ; per le quali fcofTe gli umori veg- 
gono meffi in moto^ ed & fìdUuta la cacciata delle fòglie •* I re» 
golari^ e moderati fcuotìmentt cagionati^ dal venta fìnovono iuo- 
Q^ffìvamente tutte le rac&ci per modo, che fi trovano obbligate 
p^r una cena ondulazione a tremore ad abbandonare. quella ter-^ 
la % che . pei gelo delT inverno antecedente vi fi> attaccò : onde 
«" avvicinano ad una nuova terra « da cui poflbno ritrarre nuov» 
nutrimento •. Per godere it benefkio di quella meccanica dee la 
pianta avere una certa proporsione fra il tronco , e le radici ri-* 
guardo aUe forze , al^eflenfìonet ed alla groflèzza. Imperocché fé 
per efempia il tronco per rappona alle udici é troppo piccolo^ 
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<Ab non comunicherà alle medefime il moto neceflario per poter 
abbandonare la vecchia eroda terrea cepperò le foglie più tardi 
^utKeranno • Se da queflo difetto riccnofcefi la debole cacciata « 
ccmTerrà tialalciare la sfrondatura per ouell'anno: poiché la pianta 
eflèndo in gran parte debitrice della tua vita alle ^lie ) fé ne 
viene fveflita 9 allorché per la cagione accennata può avere poco 
nutrimento dalle radici ^ morirà preflamente • Sarà anche bene ^ 
per fupplire all' effetto del vento , lo fcuotcre con regolarità , e 
moderazione ia pianta 9 e lo fmuovere , e fminuzzare la terra ii>» 
tomo alle radici « Fu oflèrvato , non ha molto , il Seguente cafo % 
che mi conferma neir anzidetta Opinione « Un gelfo di breve tron^ 
co ) e di età avanzata , in^primavera cacciò tardi afiài, e dopo là 
brucatura delle foglie s* accodò a morte • I contadini dopo qualche 
tempo fi fecero ad eflirparlo ^ avendovi attaccati 4ue buo) per 
aumentare le forze « Una dirotta pioggia ^ che fopraggiunfe in quel 
tempo 9 fece ad efTì abbandonare V imprefa 9 mentre aveano già 
molto inclinata la pianta verfb terra ; nò più In feguito vi penfa*- 
rono« Nella feguente primavera fi vide con grande forprefa il gel- 
fo vivo con una abbondante cacciata ; e io flefib vegeta tuttora 
aidai bene « Ritornando alF indicata proporzione egli é chiaro ^ che 
fé il gelib ha il tronco troroio lungo è foggeuo ad efière fpezzato 
dai venti ^ e fé refifle ad eflfi ^ disperderà in parte il movimentò 
ricevuto ^ e non lo trafmetterà abbafianza alle radici • Per Io che 
agli intelligenti potatori afpetterà il bilanciare la giuda proporzione 
tra la pianta , e le fue radici • Se ad alcuno 1 accennato movi- 
mento delle radici fèmbraHe fhana cofa ^ efib fi richiami alla mente 
le piante fvelte interamente dal vento 9 allora quando la violenza 
delV urto comunicandofi alle radici per mezzo del tronco ^ che 
ferve come di leva ^ efle vengono imoflè e fiiori tratte dalla ter- 
ra ; confideri inoltre la tarda e fcarfa vegetazione di tutte le pian^ 
te ) allorché precede una primavera fenza venti « Ora fé il ventd 
ha forza di fvellere ^ e anche di fpezzare le piante ^ che hanno 
grande fproporzione tra il tronco ^ e le radici ; é altresì ve- 
che in piante ben proporzionate in tali parti il movi-* 
mento medio fi comunichi equabilmente fino alle radici « 

Siccome un movihiento moderato 9 ed equabile ferve di col- 
tura alle piante ^ cosi le fcoflè molto gagliarde* fono nocive alle 
mcdefime i mentre jda efiè ne fegue o una rottura nelle principali 
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radici % o un guado nelle trachèe e ne^i otricelfi a cagione deEi 
reazione dell' aria , e dei fluidi contenutivi % ovvero una conuno» 
uone tale y che ne altera (enfibiltnente Y interna economia • Per 
lo che non farà mai foyerchia L' attenzione per quelle delicate % 
ed utili piante» 
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Freddo^ Gelo ^ e Brine i^ 

Le cagioni micidiali finora confiderate dipendono cbU^Agri» 
coltore : altre ve ne fono i, che a Lui fona éftranee ^ e di <|uenc 
ora parlerò • 

I gelfi, che fono naturaimente gracili ^ e vecchj 9; e df una 
particolare indirpofizione aflai fpefTo pel rigido fireddp vengono in^ 
torpiditi r ed all' avvicinarfi della primavera periicono • H r^do 
freddo giugne ad arrecare la circdazibne dei fluidi^ ed. a, coagiK 
larli : quefU rarefàai dipoi pel calore della primavera fi iciolgpno> 
€ fi corrompono r e guailano anche la tenitura legnosa» Quefia 
corruzione ) e alterazione di tefiìtura è comune a tutti i corpi s^-^ 
ghiacciati che vengono efpofii al calore ^ 

Se i gelfi fono altronde ^ni , ben fìtti 1 e robuili refidono 
I>ensì ai gran freddi > ma con diminuzione iènfibile della loro fa* 
nità .. Allora la cacciata in primavera è tardiilìma % ineguale t e con 
foglia fcarfa > minuta 9 giallognola;, e tuue le eflremità dei rami 
trovanfi eificcate ^ Quefi' effètto in generale fi è veduto anche net 
paflàto inverno ^ I gpUì ridotti a quefto ftato hanno hifogno d' una 
particolare attenzione per reflitiiirgli a ianità» Perciò conviene fo» 
prattutto fo^endere la sfrondatura, troncarne le iole eftremiti ef*» 
ficcate 9 e reiterarvi ibvente k coltura • 

Lo fteflb avviene r quando la i^ve s" agghiaccia fiiì rami > 
ed al piede della pianta: di pKi, allorachè la neve fi liquefa al 
piede del getfo, eflà penetra pian piano nell' interior^ foftanza delle 
radici 9 le macera r e vi induce un^ ìnfanabile corrutela ^ Egli & 
principio cofìante , che > eflèndo olFeia una delle principafi ra3ici 
del geKo, il reftante facilmente fi contamina» Vi fu. chi offerv^ 
dei gelfi efiinti da una corrutela offenderne il principio delle ra» 
dici y cioè verfo il piede della pianta r Quefia corruìzicme ebbe lu<K 
1^0 nei gelfi fituati in terre argillofe > ed umide : poiché le prinac 
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(ottff rooiÀpfléttiflinìe ^ e non Ia(ciano un fecile fedo air acaua prò* 
veiuente dallo (cioglimento delle n&iri * e non ne^ aflorlnfcono j 
onde efia rìdàgna intomo alle radici ^ penetra entro alle medeil^ 
me ).e le fa marcire : le feconde fono naturalmente pregne d' ac* 
qua > onde ptù.&cillmestte viene prodotto T accennato effètto # Sq 
prendafi un pe^etto di radice verde di gelfo^ e Tu di ella fì pror 
curi una coitante docciatura d' acqua 9 fi oflèrv^rà fpappolarn in 
4>revifIuno tempo la corteccia 9 ed in feg^ito il rimanente • Se av- 
vertàfi inoltre ^ che V acqua flagnante infracidiice più predo 9 non 
£ avrà difficoltà a concedere ciò ^ che ho e^fto m Dai giardinieri 
francefi fì ufa Y ablacqu$azi<nie > ofTia la deviazione d' acqua per 
evitare i danni indicati . Quando le radici fono già guaHe ( il ch$ 
il può conghietturare dai riHagni d' acqua y dalle lunghe piogge > 
dair efier h terra umida ce. ) 9 dOfe devonfi fcuoprire , e tagliare 
fuccefTivamente ; e quefto è Y unico mezzo , col quale mdti periti 
agrofìli fono giunti a reftituire i self! infermi. Allora le barbe orizr 
zontali fuppli(cono alle grolle radict tagliate ; e quelle s' ingrofleNr 
ranno ^ fé taglinfi alcuni rami > e fi tralafci la sfrondatura # 

Sembra difficile il potere ovviai:e alle peflìme confbguenze del 
freddo > e delk neve agg^acciata m Ad ogni modo queda fi po- 
trebbe con verghe adattate &r cadere dal rami : il tronco potreb^ 
befi impagliare > e concimare affine di mantenervi un fufficiente ca^* 
lore : il piede fì di&nderà con cenere > , con fabbia > e con altra 
iìmile cofa fparfavi foprat la quale fia meno fbggeua a congelarfi» 
Si potrebbero anche rare Certi padelli con iderco bovino di fi&ura 
conica ; e queili ^ dappoiché fonerò afciutti ^ fi potrebbero verfo Ja 
fera coUocare in vicinanza delle piante j ed accenxlerli « Ellt non 
danno fiamma ; ma il fumo y che ne afcende y mentre fì confu- 
mano lentamente , fervirà in parte a mitigare il rigore dell' atmosfera» 

DaUe InAituzionii. fitok^icbe fi fa effère Ib figgile altretunte 
placente y nelle quali pf eparaft in parte il nutrimento y o piuttodo 
altrettanti polmoni fomiti di vafi efalantf^ ed afforbenti. Cadendo 
intempe divamente la .brina , drigne 9 raggrinza y ed abbrucia le 
tenere fbgfiette per modo, che rendonfr inette al loro pffizio^ 
ìngiallifcono di poi, e prellamente cadono * La pianu trovali aU 
k>ra in pericolo , e facimieme perifce r Non fi può dare una cura 
prefervativa per riguardo alle Drine ; ma per ibdenere ì gelfi ia 
viu > fi dovrà ufare il modo indicato pei freddi eccedivi • 

G 



./ 



56 

lo, che v'invio. Il nome volgare (IravagantKfimo è Ballabiotto^ 
o Borda ; e vengo aflìcurato , eflère di ^uefto genere i principali 
Termi micidiali gi vegetabili, 

§. VIL 

OJferva'[ioni intomo le efpofte cagioni. 

Le efpofte cagioni non fanno perire i geUi colla (leflà pron-* 
tezza , ma T una prevale all' altra , fecondo che è capace di dare 
origine ad una più o meno pronta depravazione nei fughi loro • 
Rimlta però da ciò, che fi è detto, che il prematuro, ed annuo 
brucamemo , la potatura , le lacerazioni , ed il freddo rìgido fono 
le cagioni più potenti , che (^erano fu tali piante • 

Il freddo intormentifce i folidi , agghiaccia i fluidi , i quali « 
rarefàcendofi nello fgelarfi , perdono la primiera loro indole , e fi 
alterano , ficcome accade pure ai fluidi deli' uomo, che pei fiieddo 
fofire fovente delle ulceri , e delle mortificazioni , e rimane qual« 
che volta mutilato . Non enim folum infirmijjimce arbores gebi pe^ 
rictitantur^ fed maximae s vexatifque ita prima cacumina marce^ 
fcunt 9 quoniam prceftri&u$ gelu non potuit eo pervenire humor . 
Plin. lib. XVII. e 24- 

Una fimile malattia di gelo foflrono i nafcenti , e teneri pol« 
lonoìni fuir apparire di primavera , quando vi fi imifce Y azion del 
fole ( giacché fé il gelo fi fcioglie prima che fieno tocchi dal fole , 
efTì non patifcono ) ; e ciò accade , perchè , fuccedendo un fuhi- 
taneo fquagliamento , i fughi della tenera pianta ricevono un moto 
violento , per cui ne nafcono più rotture nei vafi , Y efiùfione to» 
ceffiva dei fughi , e la morte ael vegetabile « 

Ma forfè più del freddo nuoce ai gelfi la frequente sfronda- 
tura • Ella è cofa preflb tutti ricevuta , che i veeetabili fi mitri- 
fcono per mezzo non folo delle radici , ma. anche delle foglie : 
quefte oltre il foilevare il fugo , il prepararlo , e liberarlo da ogni 
iuperfluità, fono eziandio dotate d' una proprìet&di fucchiare Y umi*^ 
do dell' aria . L' inferiore fuperficié di cflé ò fornita di tubetti fèm» 
pre pronti ad afibrbire ; la fìiperiore per contrario dà efitó all' 
umore trafpirabile • Di giorno il calore agifce prindpalmente filila 
fuperficié fuperìore delie foglie , vi attrae il fugo nuttitivo s e T aria 



J7 
lìnchiufà^ e dilatata nelle trachee del tronco ^ e dei rami urta feni«« 

pre più le fibre legnofe ^ ed accelera così per eflè Y andamento 

del. fugo nutritivo • Di notte efercita le fue funzioni la fuperficie 

inferiore delle foglie ; e le loro boccucce ricevono avidamente i 

vapori nuotanti nell' atmosfera y che fi portano verfo le radici delk 

pianta in modo, che la circolazione del fugo fembra rìdurfi ad un 

alceraativo afcendere^ e difcendere« 

Ora 9 levate le foglie al gelfo t e mafTimamente le terminali • 
cioè quelle delle cime dei ramofcelli ^ rimane interrotu « e foipefk 
quefta circolazione ^ ed i fughi melfi in moto dal tepore della b^ 
nigna (kgione riftaghano; u gelfb trovai! fopraccaricato di fughi 
non purihcati ; e quefli tunori inerti y e rarefatti pel calore della 
llagione fubiicono in fine una trìfla fermenuzione ^ che apporta la 
morte alla pianta : ovvero fé il gelfb trovafì ancora in iftato di 
foflenere gli umori ^ e di obbligarli ad una nuova cacciata 9 efib 
rimane privo del vantaggio della nutrizióne ^ e dell' accrefcimento « 
e non può riparare le perdite ^ die va dicendo : onde 9 perfeve*- 
rando le medefìme cagioni 5 dee il gelfo per difetto di nutrimento 
andare decadendo di anno in anno • E ciò non pure nel gelfo t 
ma in altre piante interamente sfrondate oflèrvafi fovente accadere • 

Sa^pe aliquis foliis ubi nuda ^acumina vidic^ 



rjfe putat Borece trìjìe furentis opus 
IJnbu 



MJfibus hic^ hiC me j'poliaìom f rigore credit: 
Efi quoque 3 qui crimen grandinis ejfe putecm 

At mihi nec grande duris invifa colonis 
Nec yentus damno ^ folve^ geluve fiUt» 

Fruchis obefl « • « Ovidt de Nuce « 

La potatura prematura ^ o troppo frequente ^ o barbara > e le 
lacerazioni dei rami debbonfi riguardare per altrettante ferite dei 
gelfivle quali acqutflano in feguito im' indole peffima, che fi co^* 
munica ai fughi ^ ed a tmta la pianta : onde non è maraviglia « 
ie il ymo ofiervato nel legno è flato da alcuni afcritto a gangre» 
ne ) e ad intarlamento « 

At mihi fceva nocent mutilitatis vulnera ramis 
' Nudaque deteclo contee Ugna patent • Ovid. Ib* 

In &tti ) che fiavi qualche cofa ai analogo ai. vizj fopra ac« 
cenaati pare comprovato dalla lentezza della morte 9 dal fucceffivo 
decadimento % dall' infezione parziale ^ e di poi univerfale della 
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pianta v daf contagia i e df^ir itiefRcàcia dei riined) , ed anche del 

taglio : poiché eflendo (parfo per tutta la pianta queflo morbo » 
quahmque eflb fla ^ aoa fi togjlierà giammai colla mutilazione • 

La vera cura prcfèrvativa non confiftenell* applicare inedi«^ 
camenti ai geiib : iì che è infruttuoib i ma neir allontanarne le 
cagioni moxbofe.. Perci6 d eviterà primo la potstura^» e la sfi'on*» 
datura prematura nei mori novelli ;. fecondo fi brucheranno piti 
fegolarmente ed a vicenda i gelfi adulti,, iaiciandovi le (binmità 
dei rami ; terzo fi rimonderaima ogni anna tutti i gelfi dai rami 
fecchi t e da quelli di cattiva venuta ; quarto neir anno ^ che fi 
sfoglia una data porzione di gelfi d dovt^ con diligenza fiibito dopo 
h sfi-ondatura tagfiare tutto ci6^ ^ che potefie reflare fbpra i rami,, 
che non fbflè in ifiata di poter mettere te nuove foglie r e tutto 
dò r che fòfk infranto o rotto i quinto fi dovrebbe tralafciare T ufo» 
di fcalvarli aftàtto ogni (ècoado* ,. o terzo anno , ed ia vece pc^ 
t^li moderatamente , ommettendo ia queH' anno la sfogliazione * 
Per tal modo fi arriverel^e al bramata fine di prefervarli dallat 
contagione.* 

§. VI IL 

Soiui^ione detta prìma parte del Que/ita.^ . 

WTa egli è ornai tempo di rìfpondere direttamente alla diman-* 
da - Ciò r che finora fi è detto , ferve a prevenire il male ,02 
toglierlo ne^ fuoi principi ; ma quando ha infettata tutta la pianta » 
allora diviene contagioiò, e la Società dimanda,, y? vi fia 3 e quale 
fia il rimedio > affinchè > morendo un geljo > ia contagione non fi 
comunichi agli altri vicini ^ 

Egli è certo,, che un gelfb» morto» per qualuncrue cagione, t 
iafciato qualche tempo ia terra fenza eftìrpano ,, intefia ^ ed ucci- 
de anche i fiiot vicini,, e non permette che vfvana sdtrf foftituiti 
nel fiio- luogo. Qoeffa epidemia (t fiapera difficilmente, e fé per 
qualche tempo i gelfi ripiantati nel fito del morto r ed efifrpato 
vivono , ciò» è , perchè le radkr dei novelli fiiJ princijpio rimango- 
no folamente nell' eftenfione della fcavo fatto per la loro ripian- 
tagione • In fatti ,. quand'^ elle cominciano ad òltrepaflàre i limiti 
del datto fcavo , now vegetano più così bene , ìlfanguidiffcono , fi 
mhfumano ,. e cefiancf di vivere • Per ifpiegare queflo fenomeiw 
non fi pofibno avventurare che conghietture • 
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Le piante hanno un glutine animale putrcicibile $ che ne fon- 
ma la parte coflitutiva^ un oglio intricato) la pinguedine ^ il corpo 
mucoib zuccherino y ed un acido particolare d' indole tartaroia. : 
i quali prìncipi trovanfi in diveria propondone nelle diverie piazh- 
te « Ciò poflo ) fé il vizio ^ qualunque fiafì ) indptto dalle ibpm 
deicritte cagioni il propaghi in tutta la pianta ^ ed alteri alcuno 
de' prìncipi coilitutivi ^ ne nafi:erà una malattia a cagione del di- 
fordine introdotto nella naturale ed equabile unione e meicolanza 
di queiìi prindp) « e continuando la malattia > fi efalteranno i fali t 
e gii ogl| acquUlando pel moto intellino una deleteria indole y la 
quale ritengono fermamente ) e per lunghifUmo tempo , cpHcchè 
apporta in fine la morte al gelfo, e fucceffivapiente ai vicini , £c« 
come pur troppo è dimodrato dall' efperienza^ A queHo proposto 
mi riferifce il sìg. f** d' avere fetto confronto con due ftioi gelfi « 
uno eflinto per lacerazione d' infetti , in cui trovò il verme già 
fopra accenna^ ^ e che non fu efìirpato immediatamente ^ T altro 
(pezzato dal vento ^ e toAo eHirpato • Quedo confronto è mafli- 
mamente relativo a queir umore bianco r lattiginoso ^ e di fapore 
quafi fimile ai frutti dei gelfi ^ che fi attacca ai lati della tega t 
quando fi fegano quefle piante ancor verdi • Egli pertanto ofleiv 
vò y che quel fu20 bianco > che unito alla fega fortiva dal gelfb 
morto , e- non euirpato immediatamente , era d' un fapore acre » 
che gii difirufle V epidermide della bocca ^ ^ gli legò i denti , e gli 
fopprelTe il cprfo della faliva ^ di modo che dovette far ufo d^ a^ 

3 uà tiepida per riparare a quefii lefigieri acddemi* Inoltre i lati 
ella fega^ come pure le efiremità legate del gelfo divennero ner 
rafire al contatto dell'aria; e di color gialloicuro era il rimanente 
di tutta la pianta • Un pezzetto di legno del fuddetto gelfo ^ e la 
legatura mafiicata per qualche tempo gli cagionarono nella bocca 
i medefimi accidenti provenuti dal liquore . bianco ; Y odore ^ che 
fortiva dai pezzi del gelfo era fimile all' odore dell' aceto in ttkìh 
vefcenza • 

Air oppofio oflérscò nel gelfo fpezzato dal vento ^ e fubita-^ 
mente fraaicato il fugo bianco dolciifimo, fimile al frutto, e gu->* 
flato non produllè alcuno degli indicati inconvenienti • Di più le 
eflremità togate , e le pareti della iega non fi fono annerite. Tutto 
ciò' parrebbe indicare nel gelfo viziato 1' efiflenza d' un acido aufl^ 
ro) allatto conuario alla mite e dolce natura di queflo albero. 
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Qualunque però Cane il Tizio ^ che dalle cognizioni che at>-» 
biatna non fi può ancora bene (labilire ; eflb produce ien^>re e& 
fetti a(& funeltr ; ed H rimedio per impedire r che la comagione 
non fi comunichi agli altri r conlule nell' impedire > che lat terra 
non venga infettata (giacché degli cffluvj portati intorno per mezzo* 
deir aria nulla poflb afferire ) : la che £ ottiene eftirpanao it geUi> 
air iAante che vedefl morto ^ procurando comemponuieaniente 
d' edramc tutte le radici r che fi poflboo icuoprire i dò che è ii 
più e(&nzìale «- In feguito fi farà nel medefimo luogo una fòiBt più 
profondata e più larga che fia poi&bile^ e fi lafceià (vaporare k 
terra per qualche tempo » Quelio n^ezzo farebbe pure F imico ift 
cafo > che il contagio fi propagale in pane per mezzo di eiHuv), • 

ARTICÒLiOIIL 

Solu\ione dcUa ficonda pam del Quefea . 

1^ iMKiEDiATA efiirpazione del gelib morto m^pecfifce oertameme^ 
che il contagio non fi comunichi ai vicini » e col propofto mezzo 
^ero d' avere foddis&tta alla prima pane del Qnento» Ms qveilo' 
mezzo non aflicura fempre T efifienza del nuovo gelfb, che fi pian^» 
ta nel hiogo delT efiinto y ^ quefio rimafe in terra tamo da po^ 
terla contaminare ; akneno Y e^rìenza & vedere ^ che pei poco 
-vi fuflìfle r quindi T Accademia ^ chiede x:(M gitali precauiioni fi, 
poffa fare 9 che uà nuovo gelfo refii frumiofarneme nei luog9 
d^ mono ^ 

Non oflante che fiafi ufata tutta la diligenza per impedire 9 
che la terra del morto gelfo non venUIè contaminata) efiirpandola 
cioè ) e cav^ido tofla tutte le radici ; pure rimane la terrai co^ 
ilantemente viziata , la quale non £ arriva a correggere fé non 
colle feguenti operazioni» 

Scavata 9 come fi è detta ^ una pc^nda fófla ^ e . quac&anr^ 
golare ^ e laTciatala fvaporare per S ^ o i $ giorni vi fi fermerà al 
di dentro ima piccola fornace » Per compork. vamaggiofamente fi 
conficcheranno nei quattro lati della &(£i dei pali font) t quali fi 
£ininno inclinare veno il mezzo della medefima ; onde fiambie* 
volmente foficnendofi formino come il pendio d' un tetto : attrae 
i^erfo ai pali fi poffono mettere delle fi-ondi o dei^ranioicelli; e /t 

coprili^ 
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coprirà II tutto colla terra (cavata dalla folla . Si lafceri libero uà 

angolo del quadrilatero 9 che dovrà edere obliquamente incavato 
nella terra si per appiccarvi comodamente il fuoco , come per dare 
acceflb all' aria , e per rimettervi comodameilte ^ (e occorre , della 
legna . Neil* angolo oppofto fi può fare uno fpiraglio , o un per* 
tugio nella fommìtà dei tettò « che faciliti la circolaziqne dell' aria « 
e per confèguenza V accenfione della legna ^ e quello fi potrà poi 
chiudere o aprire a piacere , come praticafi a un di preflb nelle 
carbonaie . Tal fornace fi empirà di legna diipofta a ffa^ti in modo ^ 
che negli intervalli 1' aria polla avere accefflo , e quella poflà tutta 
accenderfi • DiQ>ofle cosi le cofe^ fi darà fuoco alla leena, e fi 
avrà in feguito Y attenzione di confervarlo accefo , ed abbondante 
per 40 ore , e di chiudere a tempo debito lo fpiraglio y acciocché 
il calore fi concentri bene nella terra • In quefla guifa V attività 
del fuoco non fblo arriverà ad eficcare , ed incenerire le rimafte 
sadici corrotte del gelfo, ma anche a (comporre qualunque viziofo 
umore , o acrimonia , di cui fbfle impregnata la terra 9 e che foflà 
la forgente delle contagione • 

Temono alcuni , che tale metodo -polla edere nocivo ai geli! 
vicini , guadando forfè il fuoco le loro radid # Ma non è da cr&« 
dere che per Y abbruciamento di poche radici capillari poda il gelfb 
molto fofJrìre ; per altra parte (e le fbflè fi faranno a maggiori in- 
tervalli , cioè di 30 piedi, come (uggerìfce Pietm Creficnyo iib. V. 
cap. 24* , non 5' avrà a temere Y offefa delle radici • 

Si oppone altresì, edere quello metodo di abbruciare la le- 
ena troppo difpendiofo • Io non nego, che qualche volta, edendo 
leggiera fa contaminazione della terra , polla badare Y abbruciarvi 
delia paglia , dei farmenti , della felce , delle gineflre , e fimili una 
o più volte ; ma (e T infezione è più grave , vi vogliono mezzi 
più efficaci* Havvi anche chi dice d' avere adoperato il fuoco per 
clpurgare la terra , ma fenza il buon eflbtto , che (e ne attende- 
va • Ma io ho molto fondamento da prefumere , che non fia da 
quedi fiata meda in pratica tal operazione con tutte le necedarie 
cautele ; per mancanza delle quali un rimedio fpedè volte effica- 
ciduno viene abbandonato e dimenticato. 

Efeguita quefi^ operazione , che dee edere praticata otto , o 
quindici giorni dopo la morte ed efiirpazione del gelfb, fi lafci 
nuovamente fvaporare la terra , fiammifchiandovi la cenere forma^ 

H 
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ufi daUa legna ccmiunta • Un mefe prima della rìpiantagione fi rm«- 
noverà la medefìma operazione del fuoco ; e ^ ciò facto ^ fi ipar- 
gerà altrove tutta quella terra > che fervi di volta alla fornace > e 
le ne fofiituirà della nuova e fana • In feguito fi ripianterà il nuo- 
vo gelib y ufando le cautele ordinarie ^ e avvertendo d' unire al 
concime buona quantità di lupini. Se per avventura rimaneile quat* 
che tratto di terra ^ fopra cui fi temeilè ^ che il fiioco non avefiè 
operato bafievolmente , o che le radici non foflero afiktto eficcate ^ 
il dovrà innaffiare frequentemente ^ e per lungo tempo il luogQ 
con un ranno di felce • Si avrà Y avvertenza cu reiterare fpeflb al 
fielfo ripiantato la coltivazione 9 ed il letame: perciocché il violento 
Aioco efaurifce totalmente la terra • 

Quello metodo non deluderà le cornimi fperanze % giacchi 
Y efficacia dello fieffo non folo è comprovata dalla ragione ^ ma i 
anche autorizzata dalla eiperienza • 

Il 6Ìg» Giufèppe Amonio Cu/ioni del Borgo di Gallarate 9 a 
cui pro&flo molta ftima ^ dopo varj inutili tentadvi ^ dopo avere 
praticate molte altre cautele « che gli furono fuggente per ottenere 
il divifato eflètto 9 ebbe finalmente ricorfo al fuoco • Il fucceflb non 
potè elTere più felice : i gelfi trapiannti nelle fbflè degli eftinti^ in 
cui per lungo tempo mantenne fuoco ^ vegetano e vivono già da 
quattro anni ^ come fé in auel luogo non foflè mai perito verun 
gelfo • Quefii fi polibno veaere in una fua vigna fuori del borgo • 
.Alcuni Fittajuoli , che fHmo fuperfluo di nominare 9 ma che po- 
tranno air occafione efiere interpellati ^ imitando quefia pratica af* 
ficurano d' aver trovato il rimedio per mantenere vivi i gelfi tra^ 
pianuti nel luogo degli efiinti • 

L' appigliarfi ad altri rìmedj celebrati come ficuri è un gettare 
il tempo 9 e If fpèfe • Così la noce piantata nel fito del morto ed 
efiirpato gelfo non è fiata fufficiente a fucchiare, e vincere il con^- 
tagio emanato dalle radici di efTo : T eftinzione delia calce viva 
pella fbfià del gelfo efiirpato è pure riufcita infhittuofa : le ceneri 
di alcune piante amare abbruciate nella fbfla fiefla non valfero a 
diminuire u vizio contratto dalla terra . In fbmma tutti gli altri ri*- 
medj furono vuoti di eflètto ; o perchè con effi fi giugneva folo 
a correggere un piccolo fpazio di terra , cioè la capacità della foA 
(a ) lafciando contagiofb il vicino , il quale ^penetrato in feguito 
dalle radici del nuovo gelfo ^ comunicava ad eilè la conugione j o 



ò perchè talk rimedi non elercitavano veruna t^rfone iul ymo do« 
minante • 

fl folo fiioco adiinqae amminiftrato neO^ mainerà pre^tta 
potrà £ire « che i nuovi gelfi fi mantengano fani nei luogo degli 
eftinti 9 knzst un danncfo indugio per la ripiantagione « e ienza 
molu fatica ^ e. fpefk • - . 

Per raccogliere in poco le cofe finora eipofte « io ho dimo» 
llratOi che il male può provenire da molte cagioni; ho indicati 
i mezzi ) che jpoflbno arredare i progrefli del medefimo 9 odia che 
poflòno curarlo nel Tuo principio ; ho dichiarato y che efib non fi 
rende contagioTo ^ fé non quando ha infettata tutta la pianta 9 j^ 
che r in&zione è sì pemiciofa , che conviene eftirpare immediatiH 
mente il moro eftinto per liberare i vicini dal contagio; finalmente 
ho preicritto il fuoco » come unico rimedio al divifato intento • 
Con tali cofe io mi lufingo di avere almeno tentato di ùiósSàrc 
alle benefiche vide dell' lUuftre Società. 
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** TRANSUNTO 

Detta Dijfenadone falla Piantagione delle Brughiere • 

DEL PADRE 

. » 

DON PIER MARIA TORRE 

•" ... 

COADItrTOKE DELLA CERTOSA DI GaREGNANO 

PRESSO Milano 9 

die riportò la metà del premio propòflò dalla Società Patriòtica 
nel Programma cieli' anno ^778 per |a foiuzione , 

del fegueme Quefito: 

QiiàU piamagìoni fi pofano fare neUe noftre Bmgkìere^ 
fuali fiano gli awerì che vi allignino megtio > -e quale il metodo 
di moltiplicarveli > affine di preparare il terreno ad ima xoltura 
più feconda , e di renderlo iuile frattanto alla prowifla della 
legna ? 

Hec uro tetra ftrre omnes omnia poffiitit • 

Vlrg. 

J^* UOMO dee coltivare ^ b terra per trame la fìifliftenza • Tanto 
ingiunfe Dio al prim' uomo ^ e in lui a tutti i Tuoi difcendenti ; e 
a tanto ci sforza b voce imperiosa del bifbgno 9 e della fame • 

A quefta neceflìtà e legge dobbiamo t felici cangiamenti che 
oflèrvanu iulla coltivata parte del Globo ^ e che noi chiaramente, 
icorgiamo nella noftra Lombardia ^ ove ii paragoni la fuperfìcie 
attuale con quella che ci viene defcritta dagli Storici ^ o di cui ci 
reftano ancora de' veftigj. 

Dopo che ceisò d' efler mare ( e che tal (la fiata V atteftafio 

i corpi marini , le acque falfe 9 gì' immenfl e profbndifiìmi tirati 

di rotondi ciottoli ) non altro era la pianura delia Lombardia che 

boico e palude • Gli Umbri ^ gli Etruichi > i Gallio e pofcta ì Ro« 

\ - mani dando corfo alle acque y e incanalando i fiumi e ì torrenti « 

motta parte con lento sì ma continuo progreflb ne rìduflèro a coÌ«« 
ovazione. A' tempi de' Romani ubertofa molto e fioreme' era quefla 
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provincia • Le irruzioni de' Barbari del Nord minacciarono di nuo- 
vamente gettarla nell' antico lauaUore ; ma il bifogno degli uomi« 
ni) guidato in parte da que pochi lumi che eranfi rifugiati ne' 
Chiouri 9 la coltivazione in qualche modo foftenne ; e lo (pirito di 
libertà , che in tutti t tempi ha Tempre operate grandi cote al mo« 
mento che i popoli ufdvano dall' oppreffione ^ ha non folo in(e« 
gnato a porre freno alle acque 9 e deviarle dai coltivati campi ; 
ma per mezzo di canali , che anche oggidì forprendono le nazicni 
più colte 9 dar loro legge t e cofìrìgnerle a portare ^ ad accrefcerC) 
a moltiplicare la fecondità ^ giuda le vide ingegnofè dell' induflre 
agricoltore . ' 

Molto certamente haimo &tto i padri noAri per Y ottima col- 
tivazione della Lombardia ; ma non hanno &tto tutto ancora • 
V' ha un' eftenfione immenfa di terreno incolto ^ da noi detto 
Brughiera dal Brugo che fblo generalmente vi nafce ; quando pur 
,yi fi fcorge indicio di vegetazione • Quefti terreni^ però fufcettibili 
fono d' una qualche coltivazione 9 e forfè col tratto di tempo fono 
jiducibili a fertili campag^e * con vantaggio fommo non meno de* 
coltivatori t che dell' intera nazione • Quindi faggiamente la Società 
Patriotica fece di tal coltivazione un oggetto delle iue ciu-e ; e ben 
yeggendo che il metterle a bofco * è il partito più utile che ^ a 
principio almeno i poflk ricavarfene col minore di&endio , perciò 
chiefe : Quali pianta^oni fi pojfano fare nelle n 

In tal maniera 1 Autore fi & flrada per venire alla loluzìone 
del Quefito ^ intomo al quale previene che niun vantaggio fperar 
mai fi dee dalle brughiere » finché intomo ad efle riportar ccn vor- 
remo all' inerzia del conudino , che non fa rifolverfi mai a calcare 
un nuovo fenderò ^ e alla fua miferia che preferifce, il \>\\t%o colto 
ora e fenza fpefa agli alberi d' alto fufio « alle viti ^ e alle biade 
che tempo richieggono , e oro.. Non bafta iftruire : bifogna aver 
cura che bene e giufiamente efèguite vengano le iAruzioni « 

Per tenere in tal argomento un ordine convenevole T Autore 
divide le brughiere noftre in tre fpecie ^ cioè in cretofe , f^jfofe * 
e mijle m 

Cretofe t die' egli ^ fon le brughiere ^ che a Garbamate co« 
minciano , e occupando alcune miglia in larghezza fienuonfi fino 
ai colli di Brianza • -Che quefie pollano con vantaggio coltivarfi 
mofiranlo ad evidenza i terreni contigui 1 che ^n iiteorgefi efièrc 
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fttd deDa qualità medefitna; e cbe ora o fon bo(chi rìsogliofi e 
fblut o campagne d' ottiene biade produttrici t e bene (parie di fron» 
ddl gelfi ) o vigne luflureggianti dalle quali e ottimi vim e (qui- 
fiti frutti rìcavanfi. Le fperienze tentate non ha molto a Garba-* 
gnate da S. E. il sig. Marchefè Corrado de Oiivem Prefidente del 
Senato di Milano mettono fuor di dubbio la riducibilità di quelle 
brughiere a bofchi ^ a vigne 9 e a campi • Ma per V oppofto altri 
contigui terreni, che altre volte furono fiorenti, e ubertofi vigneti t 

Serchè dal proprietario per alcuni anni vennero traicurati, allo 
ato poco men che di brughiera ora veegonfi ridotti ; il che ci 
avverte che non bada diflodare una voua queHe terre , ma che 
un* aifidua cura , e coltivamento loro abbifogna • 

Le piante che in fif&tta brughiera meglio delle altre alligne» 
ranno > alce Y Autore , fono le querce > le roveri , sii op]^ ^ ^ gli 
olmi ; ma prima di indicare il metodo di &le vi bet^ allignare « 
giova cercar la cagione della ilerilità propria di quefla fpecie di 
terreno per adattarvi il riparo • 

Sterili fono le terre cretofè, che piii efattamente parlando dn 
temmo argillofi^ perchè non ricevono in feno le acque a cagione 
della fbverchia loro denfità ; non imbevono i Tali fertilizzanti dell^ 
aria ; e troppo reftano fitte e legate , onde negano , o rendono 
difficile almeno il paflaggio alle barbe delle radici che vorrebbona 
fienderfi a cercare nutrimento • 

Per ovviare a quefto graviffimo difettò quando vuolfi mettere 
a bofco una tal brughiera , ecco il metodo fuggerito dall' Autore • 
Si determini il pezzo che vuolfi coltivare : intomo ad efib &cciafi 
im fi>flb fiifficientemente largo e profondo , per riparo al beftia* 
me , die fuole nelle tmighiere condurfi a pafcolo : uomini robufti 
€ di buona voglia fvelgano colla zappa tutto il brugo che ne co* 
pre la fuperficte , indi quefla fmovafi , tanto che pofia penetrarvi 
i aratro, con cui fi rovefcerà per ben tre volte il terreno, aven- 
dofi r attenzione di fcegliere la fiagione convenevole > e 1 tempo 
adattato • Ciò fatto trafponinfi fu quel terreno floppie , roveti % 
ipini, e altri legni e rami inutili, atti folo ad efllere bruciati, s*ao« 
rendano , s' incenerifcano , e quindi coir aratro fi frammiichino alla 
terra le ceneri • Ciovevohfiìmo è quefto lavoro alla vegetazione 9 
e come tale vien' anche commendato da Virgilio nelle fiie Geop* 
gìche* 
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Volendo pofcia vieppiù migliorare y e perfezionare ftabilmen»* 
te 9 direm' così , il fondo della brugtiiera ^ H raefcoli alla terra cre- 
tofa una convenevol dofè di (bttile agliaja^ ciie facilmente fi tro- 
verà o (cavando a qualche profondità nel terreno tnedefimo , o 
.ne* vicini torrenti • Gioverà altresì l'apportare fui nuovo campo al- 
cune carra di polvere della pubblica ftrada ^ che è generalmente 
un' agliaja bene (faitolata € uninuzzata • Tutto ciò &r fi deve alla 
bella flagione . Nel fettembrc , o nell' ottobre fi rimefcola la terra 
coir aratro > e meglio ancora colla vanga • Intanto ^bbiafi cura di 
raccogliere i femi delle piante che voguonfi far allignare nella bru- 
;hiera , quando fono maturi ^ cioè quando cominciano a cadere 
la loro ftefTì • Neil' autunno fi fpargano in terra a giufte dillan- 
ze 9 ricoprendoli , fé reftati vegganfi alla fuperficie • 

Né qui ceda la cura. Se rinafce il brugo > o rigermoglia qual** 
che dentato cefpuglio ^ fvekanfi torto . Colti vifi , vanghifi ^ far- 
chifi il terreno quando ve n è il bifbgno • Tenganfi lontani gli ar- 
menti quando le pianticelle cominciano a germogliare $ poich' effi 
eftremamente ghiotti di quelle tenere firondi difiruggerebbono tutta 
r opera* 

Gravi fembreranno le ^efè ^ e molta la cura y ma il prodotto 
iche fé n' avrà in capo^ al novennio compenferà di tutto « e dopo 
tre novenn) potrà il fondo metterfi a coltivazione di grano t e di 
viti con vantaggio grandiffimo» 

Lafciando nel taglio novennale tre o quattro piante per ogni 
pertica che divengano d' alto fufto « avrà col tempo una provigio- 
ne di travi di confiderevole valore 9 onde fuppiire alle occorrenze 
campeftri ^ o uarne danaro • 

Le brughiere faflbfe 9 profieeue T Autore ^ cominciano ad Ar- 
canate e vanno a finire a Bujto arficdo , e incontranfi pure a 
Pregnana per la ftrada d' Arluno e per tutto il fuo territorio • 
Quefte fono di più difficile e difpendioia coltivazione* Quindi è 
che nella brughiera di Gallarate veggonfi talora de* pezzi coltivati 
con infelice fuccefTo^ perchè il coltivatore non feppe^ non volle o 
non potè trattare il terreno come doveàfi • L* efempio d' altri però 
mofira che la coltivazione è poflihile e proficua • 

Efaminando tutte le nuove coltivazioni fi lia un rifultato che 
deve fèrvir di norma a chi delle altre voglia intraprenderne» I cai- 
fiagneti vi ibno generalmente in ottimo edere « u che dà luogo 
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ad argomentare 9 che tale (pecie di pianta meglio d' o^n' altra ini 
fiflatto terreno alligni ; e (iccome il legname del cada^^no ò atto a 
molti ufi 1 sì nelle fabbriche , che nella coltivazione delle viti , ^a 
cui fomminiftra pali più d'ogn' altro durevoli ^ii moltiplicare quefla 
pianta riefcirebbe di confiderevole vantaggio # Reda per tanto cbe 
s' indichi il metodo della coltivazione • 

La prima of>erazione è di levarne il brugo > ìndi con largo 
foflb tenerne lontano il befliame : per renderne più difficile Y in-^ 
greflb ponganfi al di fuori del foflo i ciottoli , e i faiTi , che da 
cflfo fi traggono • 

Oltre il foflb o canale principale molte altre foflè Siibgna fare^ 
profonde t braccia « e larghe 3 in quadrato ^ a eguali difianze di 
braccia za un di preflb • 

Quefte fàrannofi in primavera , e fi lafceranno aperte per tre 
o quattro mefi acciò pofla purgarfi la poca terra che v' è mida ai 
fafli • Allora in fondo alla Ibflà pongati uno (Irato di (armenti ^ e 
coprafi con parte della terra faflofa eftrattanè : pongafi (u quefio 
imo (Irato di corna e ugne di buoi , e quedo pure ricoprafi in 
maniera , che la fuperficie del fondo refti piana ^ e non a muo* 
chietti • 

Nel mezzo di quede fbfle dovranno piantarfi i caftagni pren« 
dendo i teneri arbofcelli da qualche (eminario . Per ogni fbflà vi 
fé ne potranno porre (èi o otto a giuda didanza fra di loro « 
aprendo ben la terra ove devono pofarfi le radici, affinchè fi poi^ 
(ano dendere y e ricoprendole poi con terra per quanto fi può 
buona e fminuzzata^ dal piede fino all' altezza di due o tre aita* 
Converrà far queda operazione nell' ottobre ; tempo più d' ogn' 
altro opportuno alia piantagione • 

Se ho ) dice Y Autore , in vece di concime ordinario chiedo 
che s' adoperino ugne e. coma di bue , egli è perchè ' il terreno 
eflendo sì fpolpato e derìle , ha bifogno d* un concime (bdanziofo 
e durevole; e niuno ignora quanto a quédi titoli fiano ad ogn' 
altro ingraflb preferibili le ugne e le corna • L' Autore ciò com- 
jprova con domedici efeinpj , e colla propria (perienza , fòtta allor- 
ché era Procuratore deìla fua Certofa • 

La nuova piantagione non dee trafcurarfi , ma di tempo in 
tempo decfi tornare nel novale a fvellere il refiduo brugo , a fra- 
dicare le erbe inutili ) e zappare leggermente la terra intomo alle 
nuove pianticelle • Le 
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Le brughiere: del terzo genere fono h mifte: qiwffe oflervanfi 
prìncipalaieme di là dal Ticino in poca diftanza d» Ramentino w 
La terra n è nericcia mifta a grofll ciottoli , e di tal natura , che 
febBen bagnata , mai àon (1 uni(ce o s^ impafta • E!^ quefb: forfè la 
terra , che Virgilio chiama faljj;i , cui reputa peffima per la coki-' 
vazione , ^ diitinguibile énche al sudo per. una certa amarezza » 
Ancorché fecondo Turglllo fia ^ueita terrs 

Frugibus infelix quos non manfuefiit arando , 

Nec baccho genus, autpomis jua nomina fervansg 
ciò non odante T Autore volle fovr cfla fare un cimento » 

Scelfe un pezzo di detta brughieni , e cominciò dal &me co-r 
gliere i più groilì faflà y che ritaraavano o trattenevano l'' aratro . 
La fece poicia coprire di buon letame dì cavallo ► A principio di 
fettembre la fece arare in piii d' un vedo , e mundi fementare di 
fegale > di cui a fuc tempo ebbe ubertoib ricolto • Segate che ne 
fiirono le Aoppie y £t nuovamente arare y e quindi temnhovvi il 
gran-turco , che gì? rendè piu" molto , cmde potè pretto corapen- 
itrfi delle ^)efe«^ Rioetè in feguito la fperienza> lalciando pu-ima: Vi 
terreno* (moflb efpoao al fole della fiate , e ai geli dell' inverno , 
indi concimandola con cenere del brudatovr brugo >. e con letame 
di cavallo, e fèminandovi del grano , che v' alli^iò a maraviglia. 
Offervò però che per dare una durevole fertilità a fìifatto terreno > 
bifogna continuarne per molti anni la difpendiofa coltivazione • 

Ma ove fi voieflè procedere più economicamente , potrebbe 
sicnerfl a bofco di querce r facendovi (eminare a' debiti tempi , e 
ne' conofciuti modi le ghiande ^ 

N& oppongati , conchiude T Autore , che grandi fono le fpe-* 
Ib , e che il danaio renderebbe di più. efièndo impiegato nel tra£« 
fico r Forfè ciò è vero», principalmente perchè delle fpefe non ben 
dirette una parte fi & invano ^ ma è vero altresì che la ficurezza 
è di gran limga maggiore , e che accrefcendo i prodotti della terrai 
fi: £1 \m vero vantaggio alla Patria > e a tutta T umana Società «. 
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Della DijfenaT^qne fulla Piantagione delle Brughiere^ 

DEL SIC. 

DON GIUSEPPE CALDARINI MILANESE 

PROPOSTO D' ANGERA 

che riportò la metà del premio propello dalla Società Patriodcs 

nel Programma dell'anno 1778. 

;••«.. Funger vice cods, acututn 

Reddere quoe valeat fermm y exfbrs ipfa fecondi • 

HofV 

X RENDENDO faviamente T Autore dallo fte({b Tuo impiego di Par- 
roco motivo di occuparli di queilo argomento agronomico 9 dopo 
d' aver efaminato lo (copo che la Società (i propone 9 cioè di trarre 
profìtto da' terreni che oggidì non ne danno alcuno^ e di (bvv^ 
nire alla mancanza della legna che preflb di noi fi fk tuttodì più 
fenfibile ^ diftingue le brughiere in tre ipecie « giuda le tre divede 
qualità di terreni che le coftituilcono • 

La prima (pecie 9 die' egli « è un ammaflb di fabbia ^ e di 
ciottoli 9 con . pochi/Tima terra; onde il tatto non (ènte in efla al- 
cuna tenacità ^ \ acqua Io (cioglie quafi fenza redame lorda > e fca*« 
vando in efla una fofla, la quantità trattane fuori > anziché crofcer^ 
di volume 9 come fuol lare il terreno buono 9 più non bada a 
.rieim>iere la foda medefima« La fuperficie di fifratta brughiera i 
preflochè ignuda 9 o (bl vi nafce del brugo 9 pianticella di poca 
radice ^ e di molti rami ^ onde poco fodentamento trae dal fondo* 

La feconda ipecie è una creta tenace « che difficilmente dem- 
prafi , rende T acqua oleofa e denfa , cavata da utia foflà ed ef- 
poda all' aria crefce in volume 9 ne' tempi afciutti fendefì in larghi 
fcrepoli 9 negli umidi ritiene lungamente i acqua 9 e rivedefi quindi 
di certa mufiètta) fra la quale però a luogo a luogo « ove il fuolo 
^ alquanto elevato % veggonfi de' bei cespugli di erbe pingui • 
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Lz terza (pecie i una terra nericcia pefante^ che presenta ali* 

occhia un tefluto di radici impalate con bitume ^ tinge le mani 

éi chi la tOQca j e^ofta al fole s' indura > e divien leggiera: quan-* 

do è pre(K> le acque a fotta elle r produce delle canne paluuri , e 

^egli Icirpi ; onde a ragione ^ anziché brughiera > Tuoi chiamarli 

palude » 

Se si diveHe fono le terre r diflerente pur efiér ne dee la 
f^antagione* Ma fu quali prindpj adattarla al varia terrena? Pri- 
ma dt fciogliere tal quiflione ollerva T Autore poterli adattare le 
piante al terreno quai egli è» e poterli migliorare il terrena per 
renderlo atto alle piante che più riputiamo opportune « 

Nel prima calò s' elamini y dic*^ egli » fé nella brughiera o ne' 
confini di ella alcuni alberi vi provino bene ; e quelti , in favor 
de't]uali Ha Telperienza^ agli altri fì preférilcano » 

Su altri però potrà farli Iperimenta le per avventura ben v^ al- 
lignino : come i oifla^i > che tafor veggiama fu rupi poca meu 
<jie ^nude vegetar v%orofamente; i gelfl che pur amano un fon- 
do faflbfb e atetutto ; i mandorli che t oltre al dare buoni fi-utti y 
^n'^atti a ricever rinmefta di qualunque aftro albero fruttifero . Il 
sig* Zanon per le terre del Friuli ha propofla la piantagione del 
Caprifico^ sdberd utile a! pafcola del belliame e dell'' uomay e che 
tra noi pure potrebbe allignare r Altri alberi vi Iona propr) ai più 
faflbft monti ^ come il agliai il faggio > il fraffinai che riulcir bene 
potrebbona nella brughiera di prima Q>ecie ^ e coir aflfidua cadere 
e imputridire delle foglie > di terrai vegetale arricchirla r 

Più faggio partita è però quello di migliorar il terrena i onde 
più vigorofa fiane la vegetazione ^ e maggiore il prodotto r Ecca 
il metodo che T Amore reputa più acconcia per tal oggetto r 

Difendafi con uà folla air imoma daf belliame che va a pa** 
fcoIa> e dal eomadina che cerca materur di concime ^ il pezzo di 
brughiera che vuoili, coltivare r Splchifi per la piantagione ^ e di^ 
flina f folchi Tuno dàir altro tre braccia r cosi refti il terreno nell' 
inverno » A primavera vt li leminina le callagne ^ o le ghiande y o 
i frutti del geUa ^ frammefcendovi de''graniellinl d' altr' erbe a pian- 
tioelfe y che pretto alzandofi dilendana coli' ombra i nafcenti arbo^ 
fcelli ^ Se tali pianticelle elTer potellero di tabacco ) oltreché avreb- 
beli il vantaggia d'un prodotto di molto valore t fenilizzerebbera 
più prefta il terreno \, e ben v*^ allignérebbona > come argomentar 
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il può dalie iperienze (atte nelle brughiere ii Gozzano $ e di So -^ 
rivo in Riviera d' Orta . 

Ma ad evitare ogni inconveniente vuò che ii feminino ptaitts 
le più comuni , e le più vili , come Y ortica 9 e lo fparago felva* 
fico . Quefte al terz' anno , quando eli arbofcelli avranno già ba« 
fìevol vigore da fudìder foli, fvelganli) e fi lafcino fui luogo (ledo 
imputridire • Nel maggio del quart' anno ripulifcanfi gli arboicelli 
dai rami fuperflui) e in ottobre fi coprano alle radici 9 onde OV'- 
viare al gelo Nel quinto zappifi il terreno ; il che fi farà con. 
doppio profitto fé vi femineranno de' pomi dì terra 9 o patate f 
che dannò col bulbo un cibo air uomo e alle befiie « e colle re» 
ct(e foglie un concime al terreno. 

Gioverà allora moltiplicare le piante il che Graffi col maggior 
vantaggio 9 ove tengafi il metodo già da altri tifato per moltipln 
care i gelfi ; cioè di (cavare delle toflè laterali all' arbofcello 9 e in 
•flè rovefciarne i rami dai quali forgeranno nuovi alberi 9 mentre 
nuovi polloni pur metteranno le radici > e (brmeraffi una ceppaja 
rigogIio(a e abbondante • Non è difficile il calcolare che in pochi 
anni il prodotto in legna fia per cflèr tale da compeniare argzm 
mente ogni (pefa di coltivazione • 

In tal guifa fi prepara anche il terreno ad nna coltura « più 
feconda e più vantaegiofa a biade 9 o a vigna. In Catologna oiA 
fatti quando vuolfì fermare una vigna fi feminano fu quel terreno 
de' pini 9 che ne' fondi arenofi e afciutti fiidlmente allignano • 
Quando fono a certa altezza fvelgonfi 9 fi quadra la buca da cui 
è tratto r albero 9 in ef^ rlpongonfi i rami recifi e le radici 9 e vi 
s appicca il fuoco • Colla cenere e colla foUevata terra fi colma la 
buca e piantafi in eflà la vite • Formafi così fènz' altra coltivazione 
una vigna 9 che dura cinquanta o feffant' anni 9 dopo i quali rì- 
mettefi a bofco di pini per rifvecchiarla • Perchè quefto metodo 
adoperarfi non potreob' egli nelle nofire brughiere? Ninno ignora 
quanto giovi il fuoco per apportare fecondità 4id un terreno 9 prin- 
cipalmente ove i faifi 9 o le terre fiano in parte almeno calcari • 
£ ciò per quanto fpetta alle brughiere della prima qualità • 

Quefii avvertimenti fono pur applicabili 9 in molta parte 9 a 
quelle della feconda fpecie 9 che dicemmo eflière una creta tenace 
e fredda 9 perchè rìtien troppo V acqua 9 e non è abbaftanza p^ 
fxetrabile dal fole; onde le piante nà poflbno (lendervi le loro 
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barbe ) né trovarvi alimento e vita , Teblbene altronde quefla terra 

d' olj 9 e di fali fertilizzanti abbondi • Come dunque correggerla » 

€ m^liorarla ? Se non foflè Soverchiamente dUpendio(b per la ca*- 

rezza della legna 9 il mezzo più ficuro e pronto farebbe il fuoco -i 

ma il più efeguibile^ economico ed. utile fi è queUo di lavorar la 

•terra nel metodo indicato ^ e metterla a boico feminandovi alberi^ 

e legumi « Notifi però che i primi vogHon' edere di que' che hanno 

molte € vlgorofe radici in proporzione delle foglie , come i nocci** 

uoli , i noci 9 gli olmi 9 le querce ^ e le canne ; potendo altresì 

quelle ultime ^ che jh^o vengono 9 e aflai moltiplicano ^ come 

^ nella Toicana ^ e nel Geoovefato ^ fervire alla palificazione delle 

viti. 

Siccome però il più congruo rimedio per fiflatta terra è l'are- 
na o la ghiaja , e quefla fovente trovali negli (Irati inferiori « gio- 
va a luogo a hiogo far de' fbfli più profondi per ricercarlavi ^ o 
indagar (è ven fia ' col noto fcandaglio o trivellone • Se quefta tro« 
vifi 9 frammefcendola alla tenace creta , la rende foffice ed attilfmia 
ad ogni vegetazione « 

Pe' terreni paludoii o piuttofto torbiere non proporrò che 

auanto è flato avvifato nel libro pubblicato fulla Torba per ordine 
lel R. D. MagiftracQ (*) « Cavanao la Torba in maniera che gli 
fcavi diano. (colo alle acque s' ha il doppio vantaggio d' afciugare 
il terreno , e di trarne una materia combuftibile atta agli ufi eco* 
nomici ^ alle manifatture 1 alle arti ^ e principalmente alP agricoltu- 
ra 9 in cui tien luogo di concime colle fue ceneri • Non credafi 
però appena fatti i cavi di toAo afciugare e rinfanicare il terreno. 
Quella è Y opera del tempo e della vegetazione ; *ma intanto vi 
alligneranno bene quelle piante che amano dar prelTo le acque ^ 
come gli Ontani ( Onizzi )^ i pioppi , i falci ^ gli olivaflri y le al- 
tere ; avendo cura nel piantarle cu metter loro al piede un po' di 
creta, che probabilmente troveraffi nello (Irato interiore alla toi^ 
ba : il bofco aflbderà il terreno a feeno che farà fufcettibile anche 
di granella e di vigne , come vedefi nella provincia di Xantogne 
in Francia. 

Quanto finora propoli renderaifi vanOf ove non ii penG a 
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IVelkre o a diiprezzare t vecchi pregiudizi ^ e 'I mal ragionata vao* 

taggto /nomemanea del contadino ^ che dalle brughiere cava qual« 

che fil d* erba pel beftiame % e qualche (lerpa per fare ingraflb ; o 

del coltivatore > che crede (uperarfi dalla (pe(a di coltivazione 

r utile che fé ne può. iperare » Al pregiudizia ollinato non può 

opporfit che la vegliante cura delT ottima Governo ^ che le prov«« 

viae leggi al ben comune anziché al privata e mal inteib intereflc 

di pochi dirige * La ipeia non è qual (i crede » Il diflbdamento 

di 2 5 pertiche della prima qualità > tutta ccmprefbvi j è^ coftata 

lire di Milana 161.. lOy e &è calcolata che in capa a dodici anni 

darà trenta lire per ogni pertica .piantatai a cailagni i e molto più 

fé piantata ila ad alberi fruttiferi » 

La brughiera di feconda, qualità eflge una fpefa minore y e 
dà un maggiore prodotta» 

Quella di terza qualità comincia, a dare un prodotto colla 
torba neir atto flefibf che fi rinfanica , e s' affixla i e ove iiafi ben 
coltivata divien un terreno feniliffima*. 

OpponG la mancanza di braccia ; ma la popolazione non tarda 
a crefcere ove trova fuiliftenza e tranquillità ^ Altronde non verfa 
intomo a ciò il quefito della Società Pktrìotica> che dev' eflere la 
icopa delle mie rìceicbe e de" miei fuggerìmenti • 
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DEL 

SIC. PAOLO LAVEZARI 

che riportò il premio propoftp dalla Società Patriotica 

nel Pkogramma dell' anno 1779. 

per la foluzione del Quefito: 

Se vi fieno de gravi difetti nelT Agricoltura Milane fé t 
quali' fieti effi} e quali ejfer ne poffano i rimedj. 



« • • « « hocus efi Ct flurìbus umbrìs^ 

Horat. 

I ^ A ragione tutta, e l'utilità della Scienza Agraria dipende maiTh- 
inamente dalla calcolata varietà delle terre • Onde per procedere 
alla foluzione del propofto Quefito mi credo in dovere di diftin- 
guere le varie maniere di coltivazione praticate ne' diverfi diflretti 
del Milanefe , le quali dipendono dalla diverfità de' terreni , e (i 
chiamano mote 9 perchè (i efeguifcono in un determinato giro 
di anni i e quelle Aeflè io pongo come bafi della mia Diflèru-* 

zione* 

Ruota del Lodiffono • 

\ì V anno agricoldvo per quella ^ e per tutte le ruote (up« 
^ poneii cominciare verfb la metà di ottoore ; nel qual tempo (i 
^y femina il frumento • Quello fi raccoglie in giugno ; fiibito dopo 
*> la raccolta il terreno fi ara una volta pel lungo , dopo i $ 
» giorni fi ara di nuovo $ e fi attraverfà ; e così arato fi lafcia fino 
»> air ottobre • In quello tempo fi toma ad arare al lungo. , in^ 
p) gradando con buon letame invernengo fili terzo folco • Nel ten- 
» reno cosi preparato fi femina fiiimento , che dicefi in coltura di 
ff quattro folchi, non comprefo quello della feroinazionci colla quale 
1^ (mifcc il primo anno • 



76 

ff At gliene def écoiuId anno (t raccoafle 3 frumento ^ e 
j» neHo Reno terreno > che allora chiainafì fpiaixata agodaiia , fi 
» trova bella il trifòglio detto Lac&no , ct^ ferve a paicolo det 
i» beftiame ; al qual ufa fi lafcia fina alla profiìma primavera • 

^ Neir in verno* pere antecedente a i|ue(U pctmavera k igisb^ 
a nata medefìma fi torna a concrmare con letaxne invernengo ri» 
» voltato, e fi fanno pafcolar le beftie fino al. novembre Ai quefia 
» terreno , che allora chiamafi (pianata <fi due maggenghi • Quella 
» nel novembre medefimo fi «ompe c^ aratra y e fi laicia cosi; 
» fino alla feguente primavera, nelk quale flagipne fi toma ad arare 
»> e vi fi femina il lino; raccolto q.ueflO'% fiibito fi ara nuovamen^ 
y> te r e vi fi femina il miglia > colla qual fèminazione fvnifce il 
ff quarto anno • Vi fi fa anche coltura m^enga , e fi éféguifce 
yf nel feguente modo : fi rompe il prato, vi fi temina il Bno^ poi 
» il miglio ; in fegiiito» rompefi il terreno prima d* inverno-, ed in 
jf primavera fi coltiva interpolatamente, ienanandavi il formemo- 
M ne , a il miglia .. Ma quando fi (emina formemone ,. Ci dà al 
» fondo un poporzionato ingraflb', affinchè il terrena non rimanga 
n (poflkto • Raccolto iL formentone , o* il miglia ,, fi concima il ter- 

V reno • con Letame invernengo buono y e bene (lagjionata , e vi fi 
» femina il frumento. • Dopa il rìcolto di quefia il terreno rimane 
» a fpianau % ^ fucceffivamente a prato ladina v e a. coltura mag-*^ 
^ genga •. 

Ruota del Cremoneje «. 

n II Crefnonefe (uperiore Tavota i terreni alla fodigfana coli» 
n (bla diflèrenza , che ufa di (eminare il tmfbglio a fior rollo « Ma 
n il Cremonefe inferiore ha uà altra maniera di lavora ^, che & la 

V feguente .. 

» Alla meti d*^ ottobre fèmina il (rumentoi Fa raccoglie ih giu-^ 
y> gpa,, ara fubito; dopo il terrena a tre folchi iiuerpolaumente 
fi ogni, quindici, giorni > e così arata io lafcia fino al pro(fima ot- 
$9 tohre ^ nel qual mele la torna ad arare y. dividendolo ia (Irettf 
#1 rettangoli ^ che ajuole fi chiamano^ e volgarmente ptole , dòpo* 
n averle concimate con letame maggenga,, e vi (emina il nrumento • 
» alla fine di fèbbraja vi (emina il trifbgiia a fior roflo. Quello cbia^ 
n mafi aumento feminato in coltura di quauro folchi comprefb queW 
ir lo della (eminazione ^ ed il terreno refia dopo di efib a jpiarìo» 
n di trifoglio feminato ^ 
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n Qudla (pianata 9 che air inverno fii insrafl&ta con letaine 

>i maggengo produce un bel trifòglio .9 che fi tega , e fi conferva 

» difeccato à pafcol9 * delle beftie 9 godendofi fino al s« Martino 

» r erba ^ che vi crefce;* ed allora fi chiama jj^io/zara di due ma^ 

» gcnghi • ' ^ / 

»> Al me(è di novembre <> che appartiene al terzo anno della 

» ruota fi rompe quefia fpianata cdl' aratro 9 e fi lafcia arata fino 

» a primavera . In queAa fiagione fi torna ad arare 9 e vi fi fe^ 

» mj'na il lino ^ raccolto il quale fi ara di nuovo per (eminarvi il 

>i miglio ; col rìcolto di quefio fi compiè il quarto anno # Dopo 

fi il ficolto del miglio fi laloa il terreno vuoto fino aUa primavera 

ì} dell' anno Tegnente ^ nel qua! tempo s ingrafià con letame ma^ 

fi gengo ; quindi fi ara' ^ e vf fi femina frumentone • Raccolto 

>} quello 9 vi fi femina di nuovo • il fi-umento • Con quefia femi^ 

n nazione fi compiè il qumto ed ultimo anno di quella ruota • 
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Ruota del Carpianefe . 

>f S '{emina il fi'umcnto ov' era antecedentemente il frumen^ 
bì tone • Verfo la fine delF inverno fi geua fiil fi'iunento la femen- 
» Zina del trifoglio a fior roda • A tempo opportuno fi taglia il 
%ì frumento colle doppie « e rimane la ipianata del deuo trifoglio 
>i chiamata agojiana é 

99 Quefta fi ingrafla alF inverno del fufleguente anno « e fi I^ 
» fcia per pafcolo nno air altro inverno • 

» In queff a fiagioiiè fi rompe la (pianata coir aratro ; ed in 
» primavera vi fi femina il lino ^ e dopo di quello il miglio 9 col 
*} rìcolto^ del quale . tennina il terzo anno • 

» Alla primavera del quarto fi ara > e fi (emina a riib « e 
9$ quefio grano fi continua a raccogliere per tre anni, onde la ruota 
fi (1 compie in (éi » Le panate ^ che fi lafciaho a trifoglio folo per 
fi tré anni , fi chiamano eràaiici ; e quando vi fi lafciano più a 
n lungo y diconfi prati di cotica vecchia t 

Ruota delf alto Milane fé 

«^Nel prima arnio fi (emina il frunsentto nel terreno^ in cui 
^ fu raccolto il frumentone > oppixr in cui all' agoflo antecedente fv»* 
>» rono ièminati i lupini > ed il ravettone • K 
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H Nel fecondo anno dopo il rìcoko del frumento (T'ara tre 

*> volte , oflìa a tre folchi , ccHnprefo quello della feminazione • 

fp Quindi fi fetnina la (egale , e anche di nuovo il frumento y fé 

»> il terreno è buono • Fattone il ricolto , fi ara ^ e dopo aver in» 

» gradato fi (emina il miglio , ovvero il panichetto • 

f> Nel terzo anno 9 fé il fondo non è molto buono ^ fi iemina 

» il finmentone ; fé lo è^ fi ingrafla , è fi femina a frumento; ed 

» in febbrajo vi fi getta anche la pula di trifoglio • Così in tre 

» anni fi compie la ruou 9 la quale fi pratica anche ne' fondi da 

» vanga , e zappa ; ed in tale modo nella terza parte de' fondi fi 

f} raccoglie ogni anno anche un fecondo fiiitto ^ cioè il frumemo* 

» nino 9 e il miglio • 

Ruota del Pavejè • 

» Vi fi femina alla metà di ottobre la fegale 1 raccolta la quale 
» colle fue doppie fi ara il terreno una volta al lungo, e dopo 
» quindici giorni fi attraverfa una volta « o anche due in cafo di 
» molta gramigna , e così arato fi lafcia fino al principio del fe« 
f> guente ottobre • In quefla (lagione fi ara di nuovo al lungo « e 
>» vi fi femina frumento 9 o anche fegale 9 fecondo la qualità del 
f> terreno ; e quefti grani fi dicono feminati da coltura asoftana di 
» quattro folchi , comprefb quello della feminatura • In febbrajo fi 
>f getta fui frumento la femenzina di trifoglio a fior roflb; e ta- 
f> gltato il frumento colle floppie % rimane la fpianata agofbina per 
» pafcoli • 

» Neir inverno del terzo anno tale fpianata s ingraf& bene 9 
»> e fi lafcia tuttavia a pafcolo fino all' inverno fuflèguente ; owe« 
» ro vi fi lafcia crefcer V erba per farne fieno • 

f> A frutto di pafcolo 9 o a prodotto di fieno fi lafciano gli 
»> erbatici per tre anni ^ e fi chiamano di tre maggenghi ; che fé 
iì fi lafciano più a lungo ^ fi dicono prati vecchj • 

» C03Ì paf&to il detto tempo fi compiono i fei anni # Neil' 
>; inverno del feflo fi arano gli erbatici 9 e vi fi femina linO) o fru- 
» mentone » Se lino 9 dopo il fuo ricolto vi fi può feminar anche 
» il miglio; ed allora vi fi cavano due frutti : fé frumentone « dopo 
>^ il ricolto di efib il terreno rimane di&oflo per V ottavo anno ad 
»> efière feminato a frumento ; e raccolto queflo vi fi fii coltura 
» pel fiiimento del nono anno^ oppure fi lafcia il terreno a ran>* 
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I» pone y cioè /enza coltnn ; e nel nono anno dòpo d* averlo ìn^ 

» gradato vi fi (emina frumentone » 

» Per mettere a riib ouedi terreiy fi fcèlgono quelli laiciatt a 
n rampone ^ s' ingranano al principio di hnrzo y quindi fi arano » 
»> poi vi fi (emina riib, e fi continua per due^ o tre anni a trarne 
»> tal fiiitto» Terminato quefio tempo vi fi (emina JI finmento, o 
ff la fegalc) o V avena • Dopo il rìcolto d' uno di quefii grani, vi 
>» fi ara con tre (bkhiv e vi fi (emina di nuovo frumento « o fe-^ 
f} gale y o avexxa : nel febbraio deir anno (eguente fi (bpraflemina 
») la pula di trifoglio > e co« re(W difpofto il terreno a prato • 

Da quefie diver(e ruote fifiemate a norma delle diverfità^ che 
paflano fra le nofire terlre > derivano le varie denominazioni di 
coltivazione alla lodkiana > alla carpianefe r alla cremone(e ^ alla 
pavefe ^ alla milanefe t alle quali un^ altra (i pu6 aggiungere da 
me formata^ e chMo e^rr& in (ine di quefia mia Diflfertazione^ 

3 nella cioè di Gera-d^ Aada • Que(!e denominazioni prefe da quel 
iilretto> dove ciafcuna maniera di coltivazione ebbe orìgine > fi ao* 
comunano a tutti que' difiretti y che hanno comuni qualità di ter-» 
ra • Quindi è> che dalla denominazione della ruota (t può arguire 

anale fia il terreno dommante della ^medefioia ; fi (a , che il lo- 
igiano è coperto di quella terra principalmente che è detta arìo^ 
là y confifieme *ta (abUetta nerìccia mifta a poca argilla r Quelle 
^qualità regneranno > benché in proporzioni difliìmili, in tutte le 
coltivazioni alla lodigiana» Lo fieno u dica della Gers-d' Adda^ che 
abbonda di .due (brte di terre > Tuna dettz geriva i o ghiajoia^ che 
è un compofio di (abbia, o ghiaja roflìccia^ e di poca argilla; Y ahra 
detta volpina > che è una belletta volgarmente nominata litone 
mifta parimenti con alquanta argilla» Lo (leflb dicafi del bado cre- 
monefe che è coperto fingolarmente da terra rofficcia , e molto 
ferruginola • Lo (leflo dell' aito milane(e > che è copeno di quella 
terra forte > che i Francefi chiamano franca ; lo fie(K> del pavefe 
che ha terra forte anch' elio ^ ma d*^ in&rior qualità ^ perchè mifia 
a terra morta » 

Se ciafcuno de" nominati difiretti noti avefle che una (bla (pe- 
eie di terra v avrebbe pure una (bla ruota ; ma in cia(cuno fi tro* 
vano diver(e ruote ^ perchè fi trovano drverìe (pecie di terra* 
Quindi t noftri ingegneri nelf eftimo de' poderi non rilevano già 
ti br valore dsdla fola ruota provinciale uel fondo efiimato ^ ma 

K ij 
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crafcorretido partltamente ogni m^szo del fondo, oflèrvano a qua! 
ruota anche eftranea eflo fia accomodato. 

Ognun vede ^ che dividendo io Y agricoltura milanefe nelle 
varie maniere di coltivazioni poc' anzi defcritte abbraccio con tale 
divifione tutto il colto perticato, che codituiice 1' oggetto del Cen- 
fimento di quefla Provincia. Quindi è, che potrò lufingarmi d' aver 
iatis&tto al Quefito propoilo dalla Società , qualor mi venga fàuo 
di rilevare i principali difetti , che fi commettono in ciafcuna di 
dette coltivazioni , e di applicarvi opportuni rimedj , il che richi^ 
dei ch'io divida quella Diflertazione in due parti* 



PARTE PRIMA 

Pei difetti dell' Agricoltura Milane^ . 

Dlfetd deUa coltiva\ione Lodigiana. 

JLo comincio dalla lodi^iana ficcome quella che è ufata anche in 
molte terre del milanète fuori del territorio , onde ha il nome • 
£fla importa due colture > T agoftana , e la maggenga , delle quali 
la prima è migliore ; imperocché la feconda rende i prati di più 
corta durata • Inoltre , richiedendo il grano turco la zappatura « fé 
quefta facciafi a terra bagnata « in cafo di primavera piovofa, ri- 
mane danneggiato il detto prodotto ; finalmente colla coltura mag- 
genga non può ben prepararfi il terreno a divenire fucceffivamente 
prato 1 non concedendogli efia il neceflario tempo da fermentare > 
.e maturarfi • Air oppomo quefie eccezioni proprie della coltura 
^^SS^^S^ ^^ no^ fi poflbno air agofiana • In vifia di quedi fvan- 
taggi della prima a fronte della feconda , io trovo aflai difettofo 
il foverchio ufo di quella . 

Un altro difetto fono le colture sforzate ) che ad onta della 

buona agronomia praticano coloro > i quali cofiringono il terreno 

a dar prodotti non comportati dalla lor ruota • Tali ^ per cagion 

^ d' efempio^ fono quei fittajuoli) che, prima di ridurre il terreno a 






prato ) vogliono ricavarne dopò il lino il miglio ^ dopo oueAo il 
rrumento ^ e dopo il frumento di bel nuovo il miglio, obbligando 
il fondo a cinque frutti • Commettono efTì queflo difordine > quando 
per reAituir il prato « che rotto hanno ad oggetto di &rne , com' 
efTì dicono 9 terraàco pel lino 9 feminano iJ miglio ^ e raccolto- 
lo colturano il fondo in ottobre , e talor anche in novembre • 
Ora chi non vede la violenza in queAo accumulamento d^ opera-* 
zioni ? Come mai il terreno in tal tempo può matimirfi , man- 
candogli allora il calore a tal fine richieAo ì Come nella fattura 
de' folchi fi può frapporre la neceflària inteipolazione di otto gior«* 
ni almeno tra T uno e T altro ? Un prato fatto in tal modo mal 
può dirfi prato a coltura 9 ma debbe fibbene chiamarfi prato a 
rampone 9 prato confeguentemente di minor profitto. 

Lo fcopo principale della coltivazione lodigiana è di fare co-^ 

Eiofo erbaggio a pafcolo delle vacche 9 affine di formare col loro 
ttte copiolo cacio , che è il maggior capo di fuo commercio • A 
tale fcopo molte cofe fi oppoiuiono 5 i^ le rotture de' prati , le 
ouali 9 a cagion degli affitti crelcìuti fui terreni a lino ^ fi &nno 
fuori di tempo , ed m grande quantità , cangiando i prati in li- 
neti; 2. il leminare frutti dimasratorì del fuolo, come lino in* 
vernale 9 avena , fpelta^ e fimili generi; 3. il mettere a grano 
turco una quantità di terreno , maggiore di quella che fi richiede 
per r ufo dome Aico di que Ao proootto • Per queAe cagioni , ina- 
nilitati i terreni a divenir buoni prati, Jfcarfeggiano d' erbaggio e 
di fieno: da queAa fcarfèzza nafce la diminuzione del beAiame, e 
del concime, e del latte confeguentemente; e quindi va tradito Io 
fcopo deir agricoltura del lodigiano , e ne fofire il fuo commercio # 
Havvi altresì de' rilevanti difètti per rapporto al lavorìo delle 
terre • Tali fono , l. il non zappare il frumento ; 2* il x^lzare 
una fola volta il grano turco , mentre , ciò dovrebbefi &re due 
volte e più ancora , fé fi poteflè ; giacché ogni qual volta calzato 
viene , mette più barbe alla fuperficie della calzatura : il che fi fa 
quanto conferifca alla vegetazione. Quefti difetti però fono anche 
propr j d' altre coltivazioni ; 4. X ufo dell' erpicino col telajo 
incurvato all' alto, e coacavo al'difotto. Con queAa figura fi cre^ 
de forfè che debba il telajo meglio fcorrere fuUa conveffità delle 
ajuole'; ma il contrario avviene, a Ragione del firequente fcatellare 
che effo fa ; onde il terreno rimane defraudato dell' ufficio % 
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che da tsth amefc riceverebbe qualora fbfle piaiio % come Io àve«« 
no gii antictiis 5. l'eccedere nella coltivazione dei lino colle 
Ibverchie irrigazioni « Quefte producono una grande copia d' erbe^ 
die vegetano poi a detrimento del lino^ in gui(a che quello (i vizia 
^ pofcia ingialiifcè « Di queflo diferdtne è cagione ìt ingbrdkia de' 
fotajuoli 1 ctie non contenti del guadagno lor proveniente dal ter- 
ratico accordato a' pigionanti per ufo di lino^ vogliono di più col 
mezzo delle irrigazioni frequenti aver fuperftid dal lino fteflb co* 

Siofi erbaggi ali occafione di redimere da locatarj il terreno » Que* 
;o daniu> però &nno ovviare i pigionanti cf emonefi , che pren*» 
dono a pigione il terraneo non lolo pel lino y ma pel fucceflì vo 
miglio ; e cosi tolgono T anfa di pregiudicare i linett con efube» 
tante adacquamento % £^ però giufta la ftima y che il lodigtano ha 
delle erbe ed htìo (uperititi t, perchè fono a(&i buone , . parteci--» 
pandó eilè del maggengo , e deir agoftano » 

Ne* prati di quefta coltivazione 1 come ne'' cremonefì, fi è eia 
da dieci anni introdotta un' erba volgarmente detta to/ej/a ^ 
che è il fànfoi/i de* Ftancefi ^ e la my-grafi degì' Ingfefi . Vi 
ù femina efla in vece del trifoglio r perchè produce abbondante 
fieno » Ma (ebbene per quefto capo efla fia utile r pure * in que^ 
terreni che da prato paflano a aneto è nociva - La n^one A 
è > che ii terreno % in cui la lo}efla fi matura % rimane imbratutò 
dalla fua fèmenza > onde nafce molt* erba i e queda (bflbca it lino > 
e gì' invola moita parte di nutrimento » Sen^rami perciò ch^ e(Ei 
aoa moko debbafi ne' noftri fondi moltiplicare fingolarmente nella 
circofianza anzidetta » Veggo ^ che ne* prati fiabili efllà anzi è fce^ 
mata > che accresciuta » Sarebbe forfè utile V invedigar te cagioni % 
per cui queft*erba poco profperi fia noi; mentre gli fcrittori a oltre 
monti t e d* oltre mare tanto ce ìat decantano*. Ma^rado però le 
mancanze mentovate non la&ia di meritare titolo d"* indu(!rìo(a la 
coltivazione lodigtana*. Ne accennerò alcune pratiche commendevoli> 
li perchè per eflè rifiiltina i difètti di altre coltivazioni» sì perchè fer-» 
vano per i3|gg<tto d* imitazione » 

Il Lodigiano fuot paicere ii beftiame ih novembre fili napo 
feIvatico> volgarmente detto ravettone r quando è lullureggian^ 
te t purché uà mortificato dalle prime brine » Per tat mezzo 
quefio prodotta nella feguente primavera divien piii ricco di fufiò 
e di fememc > e fi rinfòrza neUe radici » Per lo fieflb fine fa psK 
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(colar le beftte anche fui frumento e fidla (esala nella (l^kme m^ 
de(ìina. Dal che ritrae oltre il vantaggio a una miglior vegétsH 
zione ne' dettì prodotti ^ anche V utilità di risparmiare (erbato Tulle 
ca(rme^il fieno terzajuolo ^ e di la(ciar crefcere fui prati il terza- 
^uolo non ancor maturo « Fa egli parimenti pafcolar il beftiame 
fui prati nuovi nati dalla coltura ^ anìne di far diftruggere^ e fo& 
ibcare col calpeftio le zeccaruole.^ volgarmente i^acchux>le% che fo-* 
gliono infeftare cotal ibrta di prati • Inoltre non (emina egli m^i 
ad oggetto di pafcolo né fhunentonkio ^ né melica oflìa faggina % 
n^ panico 9 ben fapendo quanto dimagrino, ed ifterilifcano la terra. 

Nella coltura tien egli il fiftema di condmare al terzo (bica: 
pofcia , Scendo il quarto attraverfo, vi feppellifce il letame , e final"» 
mente vi (a un altro folco per diritto « In ciò egli opera (aggiamente l 
nacché , fé fi lafciafliè il concime fcoperto (uUa (uperficie del fuolcH 
i aria ed il fole (arebbono fvaporare una gran parte degli 
oli e de' fali volatili che contiene ; altronde non fi incorpore*- 
reobe eflb beìie colla terra, e poco perciò la feconderebbe « In 
oltre ^ col concimare al terzo ibleo , panpi eh' egli adempia efat^ 
tamente il configlio di Columella , che é di concimar in settembre il 
caihpo del frumento. In (atti ricade appunto in auefto me(e la 
concimatura del terzo folco ; e quella certamente é la miglior op- 
portunità per concimare • Perocché , (è fi concima , a cagìon 
d' efempio , fui primo folco , il letame avrebbe tempo da fvanire -; 
e fé ciò fi dìfièriflè (ul quarto , non avrebbe il tempo fufficiente 
d' incorporarfi col (uolo\ ed abbrucerebbe le biade • 

Al metodo di concimar la coltura deve il Lodigiano un' uti- 
lità tutta fua , cioè il picciolo trifoglio a fior bianco nominato U^ 
dino • Quello può tutto ^ ed in ogni fua parte fervir di pafcolo % 
a differenza di quello a fior roflb , che per la legnofa fibrofità 
del fuo (ufto non tutto può eflère mancato • Il ladino altresì 
forma il più dolce , il più digeribile , ed impinguante cibo per le 
vacche , onde (bmminillra il latte al cacio più opportuno * Non 
è neppur da diflimulare la (uà prerogativa di nalcere fenza bifo- 
gno d' impiegar (èm^e ^ trovandofi quella contenuta intatta nello 
iparfo concime delle non trituranti vacche * Una produzione di 
tal natura parmi un utile oggetto d' imitazione per le coltivazioni 
analoghe alla lodigiana • 

L' intelligenza ^ che quello coltivatore palefa nel fuo fiftema 
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di coltura^ fi manifeda altresì neU' op)3òrtunità deQe ai(azt<mi« 
Poilbno gli altri contadini del Miianefe da lui apprendere ad arare 
impreterìbilmente la terra dove è (lato raccolto recentemente il 
grano turco ) e dopò- il necÈfiàrio ripqfo invernale > ad ararla di 
nuovo in primavera per rìfemìDarvi poCbia V ifleflb grano > ovvero 
la biada ) nel cafo ch'egli difegni di rìaflumcte :la Tua ruota ; giao» 
che la biada gli la(cia dopo il ricolto il congruo tempo di colturare 
per rimettere poi la terra a frumento • 

Degna a ollèrvazione e d' emulazkine è V arte > che in 
quefto dillretto fi pratica per afficurarc o Tulle caflìne ^ e ne' prati 
il pafcolo del befliame ^. Queft' arte è collocata nella diflribuzione 
de' prati <]uali huovi > e quali vecchf di tre amm » Si dividono 
queiii in più parti ; ed ora è in ima guidato ^ or ia altra il b^ 
Aiame y coficchè mentre in ima fervono L' erbe di paicolo ^ nelT 
altra fi laiciano pacificamente vietare » Quefla (blìgenza fi eftende 
dai prati novelli ai vecch^ ^ fempre però colla legge di ìaSàsLt^ che 
r erpa giunga alla fua maturiti di ben quindici giorni» Una fifìàtta 
diflribuzione allontana da quefli prati i difordini provenienti altr(>« 
ve dal pafcere qua ^ e là incertamente > e tutto ad un teti^ uà 
prato novello .. Al detto, fàggio regolamento s' aggiungia U noa 
permettere la pafcolatura deli' erbe » fé non a mattino ben innolr* 
trato % affinchè effe fieno ben afciutte dalle rugiade y la qual prò* 
cauzione però dovrebbe eflenderfi anche al cafo delle pioggie » Tale 
precauzione giova a prevenire i dolori derivanti da' pafcoli troppo 
acerbi » Che fé ad onu di tutto ciò viene il beitiame afialito da do* 
lori ) i quali feco portano una tenfione pericolofa dì ventre > fa 
il Lodigiano i mezzi di declinarne, il pericob : allorché vede egli 9 
che la gonfiezza fa foUevar k pelle dalle oda delle vacche^ fii in* 

Ehiottire loro polvere da fcbioppo» e maflicar leg^a di uoce verde; 
^ ricopre altresì con pannolini inzuppati d' acqua ^ e dò cbminua 
di £ure y finché la tenfione fvanifca. Inoltre riufcendo vano queflo 
rimedio y procura egli col t^lio della pelle all' arìa rinchiufa un'' 
ufcita.; e<Ì appunto per quefio fine permettono le nofire Gride a 
mandrina/ y cioè guardiani delle mandre^ ù portar colteUo» 
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Difetti deìla coltivazione Cremonese ^ 

Quaiuo al Cremoneié (ttperìore^ il Una i la (copa {ua.jMin-^ 
€^Ie; ed il coltivatore ha mcHte buone pratiche per riguarda a que^^ 
fio prodotto le quali fono eiiemplari per altre cokivazioai » Eiemplare 
i r uib d'erpicar per diritta e per trayerfo la terra desinata a Unov 
cfemplare lo fpianarlie efattameme il campO) indi riitrpicare ii lineto 
per coprir k femente} efeix^are il rotear y ch'^e^i & fili campo 
Sminato oa pelante citin4fa aomaio rigoh . Qued' ultima opera* 
adone è difetta al fine di togliere al terrena quella mollezza ^ per 
cui il Uno gietta moUa radke- ^ ma poco ftelo y tutto air oppofito 
di ciò che deve- defiderarfir EKèmplare è- la pratica d' imprimere 
fui folchi retti un ibleo tiunfverfaler pratica apprefa dal Cremaico 
ftto confinante 9 pratica efficace ad oggetto dì ben preparare > 
attenuare >' pulsare., ed appianare al lino la, terra «^ JEfemplare fi^ 
nalmente la (emanazione aet f^iualo ftano qusMHEinttnay cn egli fa 
fuccedere al ricolta del Uno' ; e ciò in yifta del firumenta y che (i 
deve p<H quivi ferainare y giacché non tf ovandofi egli in grado di 
colturare il fi-unxento 9 e volendogli &r foltama un lavoro a ranw 
pone y ia trovsuie un fiiii^temento alk coltura collar Geminazione del 
detto, imjpinguante legume ^ Un cotal fiipplemento , come T efp^ 
rien^ in autorizza a crediere y fortifica pcF moda il firumentOy che 
io rende immune dalle nebbie; mentre quelle danneggiano afiài il 
frumento fteflR) pollo in terreni fpoflàti dal panico o da altri ge^ 
aeri iafterilitori ; il che ho io veduto avvenire fingokrmetite nell' 
anno (corfo «^^ 

Per rapporta dunque al fuo primario (cc^o io non: poflo che 
commendare il Grernonìeiè fiiperi<M'e. Ma diverie ommiflioni gli 
debbo rimoftrare per rigifarda alle (pianate # 

La prima ommidione concerti» un grana detta volgarmente 
melgfi^tta ^ c^e g^ta radi4 ^S^"^ erofllè di quelle della gramigm e 
foglie così grandi come quelle dellai palma de' fafTi • ElTo infeda 
non poca comedi pr^ y né fi adoprana efiìcaci mezzi per eftir-* 
parlo ^ 

La feconda confiile* nen*^ atfacquai% la (pianata (fun anno per 
ibne fieno maggenga, Queil' adacquamento produce nell'erba una 

L 
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Ipecie d'annebbiamento, da' contadini chiamata malmerai in queB' 
anno , in cui ciò accade 9 il prato rende poco erbario > e quefto 
pemiciofo alle vacche che ie ne pafcono ; anzi (e fono gravide 
corrono pericolo d^ abortire « Quindi devefi tener in confiderazione 
H proverbio, che pur quivi corre, cioè che ndMcquando in maggio 
non fi fa fieno ^naggengoy e ver fola pioggia non fi fa agofUmo* 

Quanto al Cremonefe inferiore, maggiori difetti io ho ad op« 
porre, e fono i ieguenti: 

Vi fi fa pafcolar il beftiame fenza regda' ne* pratì di cotica offa 
corteccia vecchia, ìndi fui prati medefimi già pafciuti fi fega il fieno« 
Ma è quefio un fieno di rifiuto; perodchà le beflie conofiritrici del 
loro cìdo Scelgono pafcolando il migliore , e T erba che Jafciano ad- 
dietro , e che vien deflinata a ferbarfi per X inverno come fieno fuJle 
caifine , riefce debole ed ingrata , e fé non nuoce ^ almen poco 
piace , e poco nutre « Per nfiàtta irr^olarìtà avviene , che iè un 
Fittabile del baffo cremonefe va a (labilirfi nel iodigianot cade 
bentoflq nella * miferìa , eflèndo quivi ellènziale il ripaitìmento de' 
pafcoll ^ che più fppra ho defcrìtto . Il fecondo disordine di coteflo 
difiretto fi è 1 arare foltanto la terra , (enza erpicarla , mentre T ufo 
deir erpice vi farebbe molto necef&rio per ifnidame la d(Mninante 
gramigna « 

Il terzo difordine confifte ndla trafcuratezza de'prati^per rap» 
porto al livello, all'irrigazione, al tempo, e modo ai rinnovarli; 
pratiche-, che richiedono éfattezza, e lulle quali parlerò pie fimo. 
Per tal negligenza i pafcoli ibno ivi meno buoni, che negli akrì dn- 
(Iretti » Quindi è che i cavalli delle razze cremonefi riefcono meno 
bene nel paefe loro nativo s che altrove # Quindi è altre$i t che le 
vacche forefiiere non vi fuififlono a lungo; del che fi può aflè« 
gnare un'altra cagione ) cioà la terra phe ivi maialano > e che vi fuol 
eflèr frammifla naturalmente a particelle fatine» Cotal materia (k^ 
lina fii ivi forfè depoficata dalle paludi $ che ibrmjite dalla ri- 
dondanza delT Oglio , deir Adda ^ e del Serio troppo angufli di 
letto , flagnavano giattempo fra Lodi e Cremona ^ e che furono 
da Alboino afciugate • 4* 

Il quarto difordine fi è la mancanza d^ efficaci diligenze per 
eliminar da .prati 1' allignante convolvolo volgarmente chiamato 
gringa « Si allunga efib a loggia <ìi filo , e quindi fi avviticchia in-« 
«tomo al trifòglio , accumulandolo , e flringendolo in fidci ; da ci& 
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ne fegue^ che al trifogUa è vietato di crefcere; e che dì^ccanJofì 

é![o prima del convolvolo , prende dal medefimo dopo di efler fe-^^ 
gato una cattiva quaKtà ingrata al beftiame^ che Io rìcuiar Una^ 
ù nocevol erba crefce cc^^mente a motivo^ che non fi codumx 
ivi di z^pare il trifòglio desinata z lemente r II che dovrebbe 
praticarli non fola per r^uarda a «pieiF erba y ma per riguardo ai* 
iresl al frumento da fenunarcr 

Il maler che ritrova per iJtimo in quefto diffretto i la fcar-« 
&ZZX d' ingrallb y fcarfezza t di cui più del terrena è colpeToIe il 
coltivatore r Succede qui veracemente un circola vi^ofa- Vi fi 
Icarfei^ia dt foraggiai» perchè fi. manca dMngjrafToy e vf fi fbcrfeg-^ 
già d'iograilbt perchè fi manca di for^gr.^ La mancanza di que*-^ 
iti r che pur è rihiediabile > come dirò r coftituifce ivi la dannofii 
neceffiti di fearicar fuori di Stato i buoi dx macdla^ non avendovifi 
ónde raantenerltr 

Chiuda quefto articola con un éi&ttaf che trovo cornane an« 
die aUf alta Cremonefé • Tale è il metter prora a fui miglia^, o fui 
grana turca ;; e ciò ad onta d' unir collante e^rienza y che ci fa 
vedere infermarfi ben prefta i prati fucceduti ai due generi anzi« 
detti r La ragione fi è , che k pula; feminata dopo il ricolta del 
grano turco ^ o del miglia r fi commette alla terra fuor di tempo • 
Inoltre Tempre vana, luunga è lo fperar prati felici ^ lenza avervi 
jnremelTa. buona coltura ; quella non ha luogo dopo gjli accennati 
prodotti # 

^ IIL 

Difettt della coÌdva\ione Carpione fé r 



A dìfierenza deir anzidetta coltivazione y la carpianeie abbonda^ 
d^ingralfo^ e ne £t ufo molto. Ma il coltivatore ha la di^razia^ 
di lolin^arli % che il copiofo letame che profonde y lia un ba« 
(levol compenfa della coltura che ella .trateura : eppur quella vi è 
neceflaria^ affinchè per ella il concime > combinandoli colla terra 
attenuata) concorra colie pingui ed oleole lue parti a promovere 
la resetazrone ^ Di queda. verità configliata dalla ragione io pa» 
crei addurre una nuova e certa prova in un Fius^Kfe iodigtana ^ che 
trasferitofi a quelle terre^ e colturandoìé alla maniera Tua nazionale^ 
ferma non fb fé più lo (lupqre^ o T invidia de' Tuoi vicini > e ceip^ 
to ne dovrebbe, eflfer refempio. X i) 



Non mtendo io gii con ciò dVinfmuare f die tutto il carpÌ2H 
nefc fi lavori a coltura • So atterrì delle terre bagnate dalle acoue 
della vecchiabbia, che feco portano le immondezze della noAra 
Città 9 e che ingenerano certi infetti chiamati cani ^ lunghi e gnofli 
più de' bachi da feta ; e fi) 9 che quedi ^ fé trovano la terra (b& ^ 
ike , com' à la cokurgu , recano un grave danno alle mefli , fp^ 
cialmente ai grano turco > eh' eflì atterrano anche creiciuto all' zU 
tezza di due braccia • Ma dico fibbene^ che nelle terre non {og^ 
gette a quello pericolo utilmente s introdurrebbe la coltura per Te 
cagioni mentovate • 

Quanto il carpianefe è efatto nella ottura de^ marcito) 9 de' quali 
gli fi afcrive Y invenzione , tanto è dì£caaù> per riguardo ad altre 
agrarie incombenze • 

\JÙl egli fbverchie irrigazioni ne' prati di cotica vecchia* Egli 
vi fa bensì quattro ricolti in un anno^ cavandone quattro forti 
d'erbaggi, la pagliare % volgarmente /'/^a/z^, in maggio, la centaura 
a fior roflb in agofto, ùpaòòio in fettembre, e Y erba /Ièlla neireflre- 
mo ottobre; ma ficcome quelle fono fopraccaricate o umore acquo* 
io , così riefcono meno faporite ^ e fragranti • La fperienza ci con« 
vince, che una fobria irrigazione troppo influifce a formar un buon 
foraggio # Trovo negligenza nell' economia delle acque 9 che quivi 
per altro abbondano. Trovo che non fi penfa a reflringere i ca-« 
nali per cui. elle fcorrono 9 né fi penfa a kfciarle ripofare prima 
di guidarle fui prati , affinchè eflè acquifiino un grado ai ca- 
lore a un dipreflo uguale a quello delle acque piovane • 

Si fogliono abl>everar le vacche in acqua torbida. Dovrebbefi 
quivi imitare 1' utile follecitudine , che ha il Lodigiano di abbeve^ 
rarle con acqua pura ; il che ef!b fa mantenendo ne' prati certi ca«* 
naletti di legno defiin^ti all'ufo d'abbeverar le mandre* 

Non coAumandofi di tener prati da . pafcolo fiflamente % fi la^- 
fciono le mandre in iflalla per la maggior parte dell' anno , ed a» 
i:he nella fiate* Inoltre fi aUmentano le mandre coli' erbe infipide« 
ed acquidofe de' marcito) « o con quelle de' prati vecchj frequento« 
mente negletti ^ ed * abbondanti d' erbe eterogenee » Da quefti altri 
ànconvementi derivano i muojono le vacche prematuramente , il 
Joro latte non fofire d'.e0ere raffinato , come quello. del lodigianot 
e mal refifiendo al grado di calore rìchiefto dal raffinamento , fi 
riiblve in fump^ Quindi ilcafcip carpianefe non fi può fiagionaret 
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come il lodi£Ìano» Quefìi ultimi difetti ^ che Cono comuni altresì 

ad altri diitretti del milane(e ^ dimoftrano pure quanto mal 
a proposto s' inctHninci ad introdurre anche nel lodigiano V ufo 
de marcito) • 

Aggiungali ai riferiti il difordine relativo alle viti non folo di 
dirìgerle come dicono a toppiette ^ e a percolati > della qual mala 
difpofizione parlerò altrove ^ ma altresì di foitenerle con vive piante 
di pefchi ) e di ciriegi ; e quel che è peggio di fotto (eminarvi 
granaglie e fegale ipeciaknente. La copio(a trafpirazione de' vegeta- 
bili podi fotto ie viti ) e di quelli che elevanfi fopra di elle , le 
rende per ogni leggiera congelazione ibggette a fofirir le brine « 
fenza parlar del danno 9 che recano le fìoppie ^ come dirò m£> 
riormente # 

§. IV. 

Difetti della coltivai^ione Pavefe. 

n fiftema di quefta coltivazione efige la coltura ; e quefk (i 
ommette per riguardo a tutti i prodotti t eccetto il miglio > ed il 
rifoi anzi a quefto fecondo non fi fuol fare^ ie non allorquando 
deve dopo due anni la rifaja cangiarfi in campo di frumento • Ma 
alla coltura in tal cafo.è il contadino trafcinato dalla neceiTità di 
rifarcir la terra infelvatichita dal rìib • 

Un cafo in oltre vi ha , in cui vedefi il conduttore pavere a 
lar coltura ^ quando cioè fi trova vicino il termine di tua Ioca«* 
zione 9 e in conieguenza alla confegna de' fondi tenacemente fer- 
%ati a rifaja . Studiafi egli allora per reftituirla a prato a norma di 
fua invefìitura^ di dare in novembre 1 il meglio che per lui fi puòf 
una coltura ai terreni ^ per quindi > mettendoli a frumento 9 difoorU 
a prato • Ma cotale coltura è di quelle sforzate ^ di cui ho lupe^ 
riormente indicate le imperfezioni • Può egli infatti fperarfi 9 che 
quel frumento in un fuolo colturato sì tardi ^ infelvaticnito dal rìfot 
fìon maturato dal fole 9 non penetrato dal gelo ^ non fecondato 
dalle rugiade rifponda alle brame de' contadini ? 

Dalla mancante coltura nafce il dannevol biibgno > che nei 

pavefe hanno le terre di giacere in o^iofo rìpofo i oue t ed i tre 

' anni, come vi fi oflèrva , maflimamente fuori di Porta morone • 

Forfè quefto inconvetùente proviene da mancanza di mani, e di b^ 
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fiianii .. Uh tal di&tto è ivi tanta piii; fatale r quanta ri è maggiore 

k neceflkà de lavori > a motivo delle armllofe qiii^tà del terreno f 

Jià ogni moda mi fludierò altrove di additare i rnsìzi^i, onde fup» 

ptire air accennata icar&zza .' 

E*^ però» qm da riflettere y che dai dUordine dbgli (gurfi ope*» 
vaf naice un ordine molto plaufibiley cioè:^ che ritardaxidovid per<r 
ciò i rtcoki delle meiTi; ^ ii frumento $. e il grano turco vi il tror 
vana più. ftagjk^nati > e perdio più atti a (ervir di fememe •> Quindi 
il pavefe è pofto in g^ra!do di fomminiihrar le (ementi al nnlanefe 9 
die non le ha moka ftagianater penchò^ antic^a i ricoki; ed aW 
tronde cambia fementi ogni biennia- 

Quama commiendahile è ii pave(e ^ che ^ conrertenda il prata 
*in marcitojo y. fuol farvi» le ali più flrette , dove il terreno è Tor^^ 
tumofò ^ e ciò ed* rifpettivi rigagiioU r e fcolatoj , altrettatuo è bia^ 
fimevole nel permettere > che & arreili Y acqua fui fecondano zn^ 
neSo prato a marcita. Egli ajuta benst i prati marcito^ coir ingraiP- 
Co y ma non gli ajuta propor2ionaknente ai bifbgno ^ mentre ai fé-» 
condo prato^ che nominafL redappa^ craTcura di dare una q^antità 
di concime maggjbre* che al primo •* It che pure è*- necefGurio ^ at- 
tefbcchè il fecondo^ traenda V acqua dal primo t la. riceve men 
pingue r e già fpogliata^ delle parti oleoiè % e faline fui prima dor 
pomate » 

Quefli difetti riguardanti 1 prati luffuifcona neUa poca fbflanzjr 
de^ formaggi ) e de' buoi di cotefle terre v mentre percid vi riefce 
men bene V erbaggio e il ficao^i anzi quefta è ivi fèmpre pefant# 
jpolta finché t verde > e leggerìflkno poich' è difeccato - 

Le rifare > altra oggjetto di quella coltivazione ^ mi prefentana» 
ivi altri difetti .. Il ùr coltura alfe: medefime nella circoiUnza fa- 
praccennata è bene ;. ma non lo è del pari il ^a fùcoBdere). come 
ivi fi fuole> a' prodotti meno confacevoU ai rìfb «. Cornea una 
cpfbnte fperienza e' infegna r^ che il rUa fèmimta fui campi a fru-^ 
menta riefce felicemente ^ così ci moflra r che efib feminato fui 
.campi del grana turca ,. o di due novelli ^ cioè in quelli che dopa 
il frumento abbiano portata altra grano , non fiiol profperare > e 
ii^iace alle nebbie: non fbla^ ma anche al |M^ •• Gon quefla 
nome vernacola intende^ una ipede dlfpuma)» che nuotando fuUT 
acqua impedifce al rilb di emerger dai ella r Quella ipuma però* pud* 
cziandk) aver oii^e dal poco fcola delle acque*. Ben d compfeodf^ 
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inoltre 9 come dal loro riftagno > (ì agevola «d accrefce nelle riiii}e 
H mortifero ingiallimento > che talor vi fi oflèrva ^ <ome pure Y in-i 
fezione della loro atmosfera • Imperocché prefentando le ftagnanti 
^CQue in iftato ài quiete una fuperficie più levigata 9 prodAcono 
lìetla ibfknza loro ^ e nell' aria un maggior riverbero e calme « ed 
una confègueiite maggiore decompofizipne -1 che cagiona al ri(b un 
mortifero ingiallimento ^ ed all' atmosfera ambiente una dannofk in- 
iezione « 

Tre ipeeie di grani altresì In&flano fpecìalmente le rì(k]e^ chia» 
tnati volgarmente 1 uno meana ^ X akro tre cantoni ^ il terzo erbm 
gratta^ cioè graffatrice • Le prime due ^no nocive ad efilè^ lor- 
'dandole, ed ingombrandole ^ si che o vietata rimane o icemata la 
vegetazióne del rifo, giacché colle loro ràdiche molto maggiori di 

Snelle del rifb fof£x:ano le radici del medeiimo; e colla lor rami- 
cazione maggior di quella del rifb ne ombreggiano le pianticelle» 
Il difbrdine cagionato dalla meana vuolfi afaivere fingolarmente 
a negligenza , per rapporto alla vagliatura del rifb deflinato a fo- 
rnente ; giacché fé eiattamente fi vagliaflè^ i femì della meana ^ 
che fono più piccioli ^ fé ne feparerebbono • La gratta ha Ha 
proprietà di crefcere in denfi cei^i come di verdi naflrì 9 con 
cui flendendofi a feconda dell' acque ^ lotto cui fi cela ^ infidia al 
rifo) e a'mietìtorì« Il danno di efla^ e del trecantoni vuolfi attri-* 
t)uire al negletto fpurgo delle rìfaje* 

A quelli difètti concernenti principalmente le terre ^ irriga» 
2ione s' aggiungano di fuga altri che rifguardano i terreni afciutti« 
tome il non oifiinguere i campi feminati in ajuole ^ e \ ararli a 
concia fenza le così dette cavedagne ; dal che \fègue che in tempo 
di grandi pioggie i ièminati fofirono affai ^ mancando di oppornn 
no fcolo • 

§• V. 

Difetti della colnva'(ion Milane fé inferiore^ 

Efla ha di mira due icopi limili a quelli del pavefè 9 t cre« 
nonefe baffo , cioè prati vecch) , e rifi # 

Comincerò dai difetti, che commettonfi in «ueflo diflretto in- 
torno alle rifàjc • E' ommiflione il non rifcaldar le acque fredde di 
tlcrìvazione , come rifcaldandole^ e facendole pofàre fui primo cam- 
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no della riiaja y ^ V introdurvi coftameinente V adequa da un' ìftefEi 
parte • In queda troppo raffreddata avviene^ che il rifo tarda (èm-^ 

{>re a maturare ^ e vi è icarfo » La buona r^la richiede > che 
' acqua derivili fui primo campo or da una > or da altra parte ^ 
affinchè queda vicenda di raffreddamento rend^ il medefima men 
fenfibile ^ e r acqua frigida più equabilmente vada a mifchiarfi colia 
rifcaldata » , 

£' biaiimevole la facilità di porre rìiaje coli, dove {Mima 
aon ve n' era ; il che non poco infelvatichifce if terreni • 

Pili ancora rìfMrenfibilè è il coftume di feitiinare a rifo i campi 
del grano turco > o di due novelli ; il che per ay venmra ii^uifce 
nel mal riulcimento de' rifi così frequente in quedo didretco: me« 
rita pur correzione Y ufo di circondar le rifaje di tanti pioppi 9 
V ombra lunga <le' quali ritarda la maturità del rifo » e ne produce 
ia fi:ar^za » 

Dopo fi ricolto devéfi dare icolo alle rifaje •• Vano è il pr6>» 
tefto > per cui ci& fi dif&ri&e » S' adduce per motivo ì\ fine di 
iarvi n^arcir in aéqua le floppie per ufo d' ingraflfo i A motivo ò 
plaufibik y ma unicamente avrà luogo ^ quando fi permetta alle 
acque qualche movimentp» SeUlza di queflo> infetvatichffce il Aiolo» 

Vengp ora ai difetti concernenti i prati» Nel ha(fi> milanefe fi fa 
molto ufo d' acque da fbrgente y ma non fi cerca di toglier ìoro 
la naturale crudezza % che ritarda ^ e fi:ema la vegetazi<me •> Quefle 
acque poi ibgjiotlo in liìgliot e in ^ofto> doè nel bifogno mag«> 
giore venir meno al defiderio de' prati ; e ciò tanto pt& nuoce ai 
inedefimi <|uamo meno penfa il contadino a Supplire la fcarfezza 
delle acque col mezzo di più copiofa concimatura diretta a mante^ 
nere V (fortuna umidità- nella terra » Avrebbefi però maggior 
quantità di acqua generalmeme> & fi fapeUèro meglio collocare 
quelle y che appeUanfr tcHe da fontanile » 

La gramigna > e la cicoria felvatica abbondanti in quelli prati 
accufano i loro cokivatO(i> e ne fi ptmifcono eziandio prefentando 
lor molto erbaggio r e rendendo lor poco fieno » Eppur fi tarda a 
sinnovare i prati ^ e il peggio èy che-qualor fi rinnovano^ fi & fenza 
le dovute colture » In fìtti y, (e fi fk loto coltura maggenga y o& 
iervo t che e£& fi & fervire prima al grano turco t poi al frumen» 
tOt e in ieguito al prato; fé fi fa loro coltura agoftanat fi €à. ella 
lervire pima al miglio , poi al frumento > e finalmente al fn-ato • 

Eccolo 
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Eccolo frodato della coltura, e eh' efib richiede, e che vuol edere iin^ 




di quefto vizio fuol egli txxx>lpare b finiAra qualità del terreno * 
Merita i più che non ièmbra , d' eflère profcritto iì qui dominante 
ufo di formar i cumuli del letame troppo piccidi t perocché ih t?! 
modo moltiplicandofi la fuperficie di cito fi accrefce in proporzione 
f evaporamento > e diviene perciò meno idoneo al Aio fine • 

Vorrebbe in quella coltivazione eflère introdotto 1' erpicino 
deftinato a difporre a prato la terra nella coltura v e a difenderlo 
dalla nocevde gramigna fingolarmente • Lo fteflo dicafi di quel 
pefante cilindro chiamato rigoia , dì cui non? veggo farfi t' utile ufo 
akrove indicato . Queft' ultimo è ivi tanto piti necefl&rio , quanta 
è ^più atto a rimediare all' ordinario effetto di livellazione ne' pra* 
ti y cdr appianarli » uguagliarli , o come fi dice y pofariì * V erpi- 
cino in oltre nEieglio incorporar ferebbc la fememe col fiiolo. 
Deir ommHficMic di eftirpar la gramigna fi dticdpano ivi i con- 
tadini col preteftot che verrà foflbcata dall' acqua; e dell' ommiflSone 
di livellar t prati con e&ttezza fi icufana dicendo^ che rifer- 
vanfi di fiu: ci6 a poco a poco all' occafione di eftrarre la terra 
dai rigagnoli . La prima dtfefa non vale , perchè la gramigna ha 
tempo di pregiudicare al prato prinoa che m ibfibtata ; la feconda 
neppure ^ perdiè. l' adeguamento del fuolo efeguita nel detto modo 
non può mai riefcir perfetta. Dirigete r o v^ili promotori della 
noftra agricoltura ^ a quelli dhfordini uno fguardo, e chiaro ve- 
drete in elfi non la ragione foltanto dell' infermità ài molti dì quefit 
prati e della fcarfezza del lor prodotta ^ ma eziandio dell' acidità 
di cui accufiamo ne'cafci di quello dillretto» Allungete ¥ abbeve» 
rare ^ eh' ivi pur fi: & y in acque torbide il bemame y aggiungete 
il tener le giovenche cofiantememe in iHaUa anche nella ftate^ 
e bilanciate l' importanza del ripara a si rilevanti difetti • 

Gli accennati fona errori , che riguardano folameme i due 
icopi ^rar) propr) dell' inferior milanefe ^ ora vedetene altri che 
gli fono ellranei r . 

Vien molto pregiudicata h terra dalla (bverchia quantità di 
Vaio invernale elficcatore del fuolo 9 che lo fianca per la durata di 
nave mefi • S' accrefce il male > ^cendogU fuccedere il fi-uxneotoi^ 
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cino 9 che è un altro genere dimagratore • V è di peggio ancora : 

fi permette a quel rozzo prodotto V occupare deploraDil^iente h. 
porzione piii opima de' campi ^ mentre vorrebbe pur efière rilegato 
ai foli terrentièrrugijiofì) che ne fono fufcettibili. Anche in quefta 
coltivazione ha luogo la rìprenfione dell' arare i campi a conca • 
In oltre vi è vizioia Y aratura ^ perchè è troppo larga 9 e con fol- 
chi troppo fra loro diftanti ; sì che un campo apparentemente tutto 
arato 9 non 4o è realmente fé non per metà « 

Si pone lino fuUa rotura di prato a oottica vecchia ; e per lo 
che fi forma anzi legno 9 che lino « Le vecchie copioiè radici fu- 
perditi in cotal terreno impedifcono Y efatta diftrìbuzione delle fe-^ 
menti del lino 9 e vietan loro di beh incorporarfi col fuolo : vie- 
tano eflè altresì coli' elafttco lor vigore di praticare (ìille terre esH 
tro cui giacciono quella compremone 9 che ai lineti è cotanto 
vantaggiofà 9 come io dico in altro luogo • Dovrebbefi invece filila 
rottura di prato ieminar grano turco • £ inveterato il mal cofiume 
di ieminar fi-umento colà dove fii due volte mietuto fuoceflìvamente 
il grano turco ; il che rende quello più fottopofio alle nebbie • Lo 
fieno dicafì del frumento 9 che fi fa fuccedere al ricolto del fru- 
mentonino 9 e del panico • Radicata del pari è la dannofa pratica 
di feminare il frumentone interrottamente in più campi 9 ed in più 
tempii 

V' è difetto rilevante nella troppo ritardata battitura del fru- 
mento i e ciò avviene a cagione a un altro ritardo pur difettofo 
nel rincalzamento del grano turco « 

Non s' ingrafià il miglio ; il che dovrebbe pur hrCi : non per- 
chè quefio grano ne pofià molto approfittare ; ma perchè ne av- 
vantaggi il TuccefTivo frumento 9 a cui non può abbafianza giovare 
r ingr^Ib 9 qualor non abbia tempo di comotnarfi col terreno • 

Quanto importa 9 che il frumento bene fi jlagioni 9 tanto fi 
pianca nel trafportarlo appena mietuto nel ricovero delle caffine9 
non lafciandolo prima ali aperto raccolto in covoni o manipoli per 
difeccarlo 

A quefia precipitazione di opere concementi il ricolto fi op- 
pone un viziolo efiremo 9 cioè il ritardo de* lavori preparatorj . Sì 
ara tardi e fi diflèrifce fino al novembre la femtna del frumento. 
La primavera trova i contadini imbarazzati neir aflbllamento di 
cure agrarie tra&ndate 9 e che perciò divengono di difficile adeo^ 
pimento • 
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Un leggier cernia rictiìecfc ancóra la formazione delle ajs di 

quefto diftretto; quefte vi fi fanno con terra non fcelta^ e co:n« 
patta qicmta abbiibgna alia (blidità opportuna per la battitura d^^ 
grani •. Il compoflo delle medefime dovrebbe confiftere in calce 
viva) e polvere dr mactom hnpadatar con acqua ^ e concio vacci^ 
' no » Quanto alle piantaggioni > effe fi fogliona fare con piantoni 
piccoli 9 quando che vorrebbero eflière &tie con grandi . 

Le viti novelle fi fòglrono air mvemo feppelfire ;. ma vedo > 
che il Cremonefe comincia con biion fuccefla ad abolire quefia 
pratica » Infatti il freddo y. per cut le viti patifcona r non fembra 
^ià ellère quello de^nodrì inverni ordinar;, a cui per avventura 
lafcino elpofte r ni^a bensì quella i che provano all' improwifo > 
e rapidamente ^ quando difotterrate dal tepida lora afila per rice- 
vere i lavori di primavera ^^ vengono forprefe in fucchio dai rigori 
talora imempefiivi della fiae^on fiocita. Quefia penfamentà viene 
confermato ccAÌ' efempio> delle vitr^. che ci perirono T anno (corfo) 
benché foflèro fiate lepolte nella vernata ;, mentre del lora depe-* 
rimenta fu fòla cagione il freddo della primavera y cbcr come 
ognuno fa 9 fu tra noi firaordinario > e che le afialì appena difot-^ 
terrate .. Pàflo in filenzió* il guafia grande ,. che pur fi fa delle viti 
sr feppellendòle , che difbtterrandofe ; e avverta in vece fui prò- 
pofito delle viti), che fi & ad eflle , come agli alberi pomiferi, una 
tmca troppo picciola m occafiòne del piamamemo - 

Al gelfb fi feava abbafianza grande la buca;; ma fi fa una 
piantagione troppo profonda i, non gli fi coltiva intorno la terra ^ 
o non (l fa debitamente ; giacché dovrebbefi per tre anni vangare 
m maggia t e fi dovrebbe fmovere iblameme vicina alla pianta il 
ferreno*, indi in difianza zappare profondamente i affinchè polla con • 
agio fpiegare le fue radici • I gelfi mi fauna ricordar il difordine 
d allevar i bachi da feta troppo anticipatamente • Ond' è , che 
non eiTendo la foglia per anco matiua in quantità fufficiente > con«- 
vien bene fpefTo gettar via una' porzion di bachi ingroffati , per- 
chè manca lora alimento • In oltre diviene inutile quella foglia , 
che nafce dappoi quanda i bachi terminata hanna la loro* vita 
(otto le fembianze di verme^.. 

Le fiepi* a gelfa dirette all' ufo dì opportima fcorta , vengono 
traicurate*- Lo fcalvamenta de' gelfi fembra mena determinato dair 
cggptto di fìU&ctarli) che dal cupido fine di ammaflar legna ; xrII» 
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condotta della quale in tanto perde il contadino e tempo e be- 
diame» 

§• VL 

* 

Difetti della coltivazione delT alto Milane/e # 

Il Tuo fcopo è il frumento; ma non ne raccoglie una quaiH 
tità proporzionata alla bontà del terreno: e ciò fpecialmente a ca-» 
gione deir imperfezione de' lavori • Gli aratri fono di cattiva for« 
ma; il befliame è mal pafciuto^ e quindi debole; inoltre vìen efib 
fifcaldato di troppo dal cosi detto panello , con cui fi fuol ivi^ 
fupplire a' foraggi • Non fi dà il traverfo alle terre ; non fi fran- 
gono le zolle col mazzapicchio > né fi appianano poi col rigolo • I 
lolchi non fi ripuUfcono • Le concimature non fi fanno t fé non 
dopo tre o quattro mefi pofleriori alla nafcita delle biade ; per 

3uefta pratica pane del concime fvapora inutilmente > parte vien 
ifTipata dalle pioggie invernali ; e quel , che rimane ^ ferve più 
alla fuccefHva ^ che all' attuale femin azione • A quefli difordini fi 
unifcano i pregiudiz) che fi recano alla terra; pregiudizj fiancane 
dola con eccedente quantità di novelli ^ e feminandovi foverchia 
copia di lino jemale ; pregiudizj col fotterràre le floppie del fru- 
mento 9 ed i fufli del grano turco ^ e coir ommiffione frequente 
delle arature; pregiudizj coila maniera di diflrìbuir il letame fui 
frumento ^ adoperando lo fpinaccio laceratore; pregiudizj , col pei^ 
mettere 9 che gli olmi ^ e gli oppj che vi foflengon le viti > ere» 
(bendo ad ecceffivo ingrandimento ^ ufurpino al molo Y umor nu- 
tritivo; pregiudizj per ultimo con feminar frumento fulla rottura 
di fpianata , giacché le fuperfliti radici erbofe di efla rimangon si 
fìtte t che la terra non può bene abbracciare i fucceiHvi cereali 
(emi 

Trovo in queflo diflretto mancamento in certe induftrie im- 
portate dalla fua ruota • Si fa la femina del frumento fui ri- 
colto ^ del grano turco fenza il previo impinguante foverfcio^ de' 
lupini ; alcuni praticano queflo foverfcio 9 ma non gli danno una 
convenevole profondità , nò vi impiegano ^ come conviene ^ una 
fpttile aratura • La (emina del frumento fecondo« e terzo vor- 
rebbe eflfer &tta in coltura di tre folchi ^ perchè il primo non pre- 
giudichi al fecondo^ .9 e il fecondo al terzo • Si. trafcura di «onci* 
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mar ia coltura ^ che è ordinata alla buotùt venuta ^ e durata del 

prato fucceflìvo : al che farebbe lufinga il pretender di fupplire 

coir ufo ivi frequente della zappa; feobene niuno po(& diflimu** 

lare la benemerenza della zappa ^ che adoperata in Cagione afciutu 

quando il terreno è in vigore ^ oltre Y efatta divifion del fuolo % 

oltre l' eftirpazione più certa e commoda delle erbe parafite t 

giova a meglio concentrare la forza della terra « e dell' aria nelle 

utili piante. 

Sebbene il (ìflema agrario efiga « che nel decorfo dell' anno 
gli uni afili altri fi alternino i prodotti del fuolo, e fembri perciò 
f iprenfibile la contraria pratica , che neir alto Miknefe fi tiene » 
fecendofi ivi la ieminazione del frumento fui campi ove fìi mie- 
tuto il grano Retto ^ nondimeno il buon fucceflo vi autorizza 
generalmente fifiàtta violazione • Se non che il buon fucceflb io 
lo aicrivo all' induftria di procacciargli o co' letami dalle vicine ci- 
vili abitazioni , e co' germoglj delle affini brughiere , o colle fpo- 
glie di contigue valli e colline il convenevole ingraflb , onde 
preparare ogni anno la terra alla replicata fèminagione del frumen- 
to • Con tal cura riefcono que' coloni a confervarfi V antico fru- 
mento milanefe « che è di grano groffo e mo^o da una banda , 
e che è il migliore fra i nazionali • 

' I ronchi , que' colti e vaghi doffi , che la natura per va- 
rietà ha collocati fuUa fuperficie deir alto Milanefe r farebbero più 
ridenti e fruttiferi , fé i padroni vi lafciaflèro le debite fcorte nell* 
appigionarli ; ma ofièrvo 9 che vi manca benefpeflb il befiiame , 
e bilogna talor da lungi colà condurlo già fpoflato dal viaggio ^ 
prima che cominci il lavoro; vi mancano gli opportuni bofchi 
per ufo di pali e di (Irame ; vi mancano eziandio le cafe rufliche 
che in ogni intervallo di cinquanta pertiche vi abbifognano e ad og- 
getto di comodamente riporvi le meffi raccolte in manipoli e per 
collocarvi la paglia , che devefi tener fui pofio , e per fermarvi il 
befliame , che deve trovar il rìftoro del cibo nel luogo della fua 
fatica • Dalle mentovate manc^ze devefi quivi ripetere la contra- 
ven2Ìone a queir antico dettato: vite ^lla collina , come grano alla 
pianura • Quefla perdo è malamente occupau colà da copiofi filari, 
di viti , le quali e pel fito che occupano 9 e per T ombra che 
vi fanno 9 fminuifconó il prodono de' grani alla pianura medefima 
adonu de'noflri antichi legislatori , che ne' piani aratorj proibirono 
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non pubt>&ci editti P aprire u BiccD it luogo coniecrato a Cerere « 
Dai qu.e;(la difordine proviene ^ che r (ebbene vediamo crefciuto il 
perticato aratoria per i molti novali rkneflì ki attivici nel nodro 
Stata r pure non troviama in proporzione aumentata la copia del 
grano* 

Si in colie che in piana veggo dannofàmente e(le(b T abuio 
di lafciare erbaggi ,, e canape fpecidniemer in vicinanza delle viti ^ 
il che loro nuoce •. Unicameme vi fi pu^ permettere iì ravettone» 
o il lupino >. che al fùa maturare perde le fog,He v con cui im- 
pingua, il terreno*. Il fagtuolo nano 9, nominato tandxycco^ (u^lfi 
però: ivi: lodevolmente icminar tra i filari, sì perdio- da una: 
banda è innocua dia vite , sì perchè, dall" altra non efige il difpen-- 
diofo £b(legna de'^pali ;; e giova fìngdarmente ai terreni duri ar- 
gillofi > per la zappatura rnsoftiplice ch'^eflo richiede * Giova- dippiii^ 

Serchè ufato alle menfè de*" contadini ha il merita per eiTi non in«* 
iflièreme di- fòmir loro un cibo (apida e gradito , fenza efigere 
molto condimenta. ^ 

Uh incoii veniente, molta piir grave fègue ìh quel dìftretta y 
je concerne le arature che da molti fi fanno a frumento già femi- 
nato •, Da ciò^ ridonda la perdita di* molta (emente , perchè dair 
aratro ne rimane fèpolta una parte di troppo, la quale in feguito 
per r umidkì delle pioggie marcifce prima di poterfi fviluppare .. 

Inconveniente eziandio non lieve è la. pratica di ritanxare la 
(emiha del miglio , ficchè non gli riman tempo a maturare prima 
di s. Matteo , mentre i venti che fùflèguono. a tale ilagione , ne 
fraflornano la maturanza •. 

E* riprovabile , come altrove far6 confiare , la ncceffità , che 
fi fanno que^ contadini del panico,, della melica e del fi^umentonino*. 
Quando peròr vengano quem grani (eminati per biibgnodi foraggio, 
fi dovraiuìo almeno fegar verdi, e non mietere maturi , affinchè 
meno, Ipoffino il fuolo i. altrimenti dovrebbono queftii prodotti fii- 
bir quelir efiglio,, che il sig« March». Maffei decretò, (ebbene a 
torto „ aJ grano turco, nella fiia Ver<ma,ulwflrata^ Dico a torto ,, 
perchè (cbben fia verìflìmOì che i campi def grano turco foggiac— 
ciano alla infezione^ della: gramigna^ non è perÒ< queAo un difetto di 
tat' grano,, ma. del contadino, che non lo purga ;. anzi loro dà/ 
tal^ grc^lano' letame che ne promove \ infefiamento , Altronde 
lamk ha. luogo la follituzione dal ciuto Autore infinuata: del firur^ 
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mente al grano turco ; perocché la ftagione , in cui fì dee fcmH' 

nar il primo ^ è divaria da quella , in cui fi femina il fecondo « 
Inoltre portando feco il frumento ^ e la ftagione , in cui fi femina t 
una grande fella di cure agrarie « mancherebbe il tempo per la 
coltura del medefimo; e (i richìamerebbono perdo t lunghi ozioli 
novali dell' antichità • Io fon entrato in quella breve apologia del 
grano turco a cagione della fua benemerenza colle noHre terre» 
colle quali dappoiché fi é addimefiic^to > ne ha rimoflà le frequend 
antiche careftie • Né mi fi opponga col sig. March. Maffei V in* 
falubrità prodotta dal nutrirti di quello grano. I noflri contadini 
vi hanno faputo trovar riparo colla cautela di renderlo alquanto 
•agro pei' mezzo d' un lievito lalciato inacidire più deir uikto • 

Ciò che metita riprenfione per rapporto al grano turco 
fi é il lafciame i fulli a lungo fepolti nel fuolo dopo ta meflè ; 
dal che feguono molti danni • Imperocché ne attraggono elfi fenza 
profitto molto fucco terreflre ^ e dimagrano il campo • In fecondo 
luogo impedifcono al luolo di participare con aboondanza dell' 
azione ed influenza dell' aria • In terzo luogo allettano i topi « che 
dal dolce lor gradito fugo inciuti « vi fi annidano copioiamente « 
Per ultimo in occafione delle colture impediicono la necel&ria at- 
tenuazione del terreno^ e T equabile fuocefiìva dillribuzìone delie 
lementi • AH* oppoflo fé i detti filili fi elliipafièro e prontamente ) 
potrebbero difèccati ed incendiati lèrvire di materie lecondanti • 
Alcuno gli fvelle > ma troppo tardi ^ e Iblo per Infogno di materie 
idonee a fiioco ^ non già per vero ipirito a agricoltura . Dal fuo- ^ 
cennato concorfo de' topi ai fepolti inellirpati tulli del grano turco 
nalce altresì luorì di quello difiretto, dove vi ha delle rifaje^ un 

Srave detrimento al prodotto de' rifi fofiituiti al fi'umentone • Io 
:ellb ho vedute rifaje intiere defolate da fifiàtti animali • 

§• VII. 

Difètti comuni a diverfe coltivaij^ioni . 

Benché già mi fia venuta occafione di fare Iparfamente alcun 
cenno fulle piantagioni 9' più cole però rimangonmi ancora da ri^ 
levare: comincerò dai ditetti fpettanti alle viti. Quelle fi foglion 
dilporre o a filari ^ o a banchetta ) o a gabbiolo « A banchetta fuoi 
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metterle il Mibnefe ini&rìcHe. A filari le pianta il Cremonese fìt» 
periore a feconda della lunghezza della vigna > ed a masIiuoH di^ 
llanti mezzo palmo f uno dall' altro • A gabhiolo le duipone il 
Cremonefe inferiore ; e si V uno > che Y altro meritano lode nelT 
ufo di profondarne un braccio le foflè ; di formare loro un fondo 
acuminato» di piantarle in guifa die i magliuoli abbiano due o 
tre Qcchj unicamente fopra terra ; di piantarle parimenti in tempo 
opportuno cioè al s» Manino ; di rimondarle dopo un anno in cafo 
che fi veggano profperate y altrimenti di recidere i tralcio o mjbli 
lafciando loro un fol occhio fuori di terra ad oggetto di rinforzar- 
le y finalmente nel!' ufo di concimarle y e rinovar loro al terzo anno 
V ingraflb • Ma qui hanno principio i difètti ; perchè psr conci-* 
mare fi faàzà il pedale della vite > mentre air oppòfito dovrebbe 
il letame porfì a qualche diflanza del pedale fleflb^ feppellendolo 
al livello della media altezza del medefimo • All' occafione di 
(calzar il pedale fi pecca , non togliendone le barbe ^ o fiaccandole 
non colla &lce y ma colle mani ; il che vi cagiona pericolofa lace* 
razione» 

Più vangature efigendo la vite> h prima delle quali fi deve 
efeguire al primo anno in aprile o in maggio y per quindi rinovarla 
ogni anno y erra il Lòdigiano ^ e il Pavefe^ che la vanga una fola 
volta y ed erra il Carpianefe , la Gera d' Adda y il Cremonefe in-* 
feriore y foftitiiendo Y aratura alla vangatura y perocché coU' aratro 
fi rivolta addoflb ai filari la terra ; e quefla in vece di ajutare » 
iofibca il terren fottoppoAo • Si erra dai medefimi eziandio col fot'^» 
ferrare l'ii^raflb del terzo anno alla profondità fdtanto di poche 
once > e cosi fraudando le radici madri della vite ; fi erra y ap- 
proffiinando tr(^>po alla vite il concime ^ e fi erra ommettendo di 
recider le barbe • 

Il Paveiè y il Lòdigiano y il Cremonefe y e Milanefe inferiore 
mal fi appongono^ facendo aUa vite produr le uve fui tralcio nuo-» 
vo y ufcito cioè r anno antecederne • Ofièrvifi con quanto miglior 
iucceflb r alto Milanefe mette ad uva il tralcio vecchio di due 
anni» 

Quanto giova a rinvigorire un tralcio debole il lafciarlo cor.* 
to' ) e quanto giova a profittare della fua robudezza il protrarlo alla 
difcreta lunghezza di cinque y o fei braccia , tanto s' ingaima it 
Milanefe interiore > e il Carpiande allungando a tutta pofla i tralci 

della 
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della vite ; e fi moltiplica il danno della Aia illufiond col iar pro- 
durre alla vite più tralci che non bifogna. 

Tutto il Milanefe dovrebbe avvezzarfi all' utile riferbò di noti 
porre fememi eterogenee in vicinanza della vite • L^ inferiore Mi- 
lanefe poi dovrebbe imitare il fuperiore nell' efempio proficuo di 
far propaggini, piegando fotto terra i tralci, e dopo un anno reci« 
dendoli dalla lor madre; e dovrebbe imitarlo nella pratica di far 
loro annualmente zappatura e vangatura. Non deve però dall' 
alto Milanefe imparare la trafcuranza nell' eflirpar Y erbe intorno 
alla vite , le quali non la rinfrefcano già , com egli dice per fua 
difcolpa, ma la dimagrano e la rendono più foggetu ad anneb- 
biamento * 

La parte montuoià dell'alto Milanefe può iervire di pietra 
di paragone per i(coprire le imper&zioni d' altri diArettl per rap- 
porto alla coltura , e manutenzione delle viti ; ammaedrato dall' 
arte, e incoraggito dal buon fucceilb ci infegna di afpettar un 
anno prima di riempir la fbflà delle viti novelle y afHnchè getti-* 
no , come avviene t più profonde radici • C infegna a lafciar fer-* 
peggiar la vite (opra terra per tre anni, a fmoverne ogni anno 
il fuolo ne' modi fopra indicati , ed a purgarlo ; a ben Cagionar-* 
ne r ingrafTo ^ a £irne il taglio generale nel terzo anno , kfcian- . 
do folo tre o quattro tralci ad ogni pedale ; il che è tutto all' 
oppofito di quel che fanno i ccAtivatCMri . del baffo Milanefe fpe-» 
cialmente , che premurofì non del buono ma del molto vino y 
iafciano i tralci tanto frequenti e lunghi j che invece di farne due 
trecce , come dovrebbefì > ne formano tre ; la qual pratica infie- 
volifce le viti, ed accorcia loro una vita cai>ace di divenir feco-« 
lare • Mi fi potrebbe ora chiedere , quale delle tre defcritte ma- 
niere di piantar vite fìa da {M-eferirfì • Sul qual propK>fito io fo di 
fuga le. feguenti rtflefTioni • Le viti a filari ombreggiano non poco 
il campo , e richieggono molto difpendio di pali . Inoltre > ufan** 
dofi eziandio di foltentarle con piante vive di molta radice, ven<- 
gono effe indebolite e foggette a foBrir le nebbie • Il por vite a 
bancheua , come or fi va introducendo anche txel Cremonefe y 
Pavefe e Milanefe inferiore ^ produce un' oinbra molto maggior di 
quella . de' filari , fporgjendofi i tralci molto in fuori ai lati della 
batKhetta : in oltre queda maniera efige quattro pali più che il 
gabbiolo • Il contadino però ne è tenace per la copia di legna > 

N 



che ne ricava, e (bwerte cosi ih Tuo cuore il deftino della vite* 
Il difporre le viti a gabbiolo, che confiAe nel tirarne le treccie 
da un gabbiolo all' altro , è il metodo quanto più antico fra noi f 
tanto per mio avviib men difettofo • Edo non richiede che due 
paletti air union delle treccie , ombreggia poco , e produce uve 
migliori • Ad ogni modo poflbno in alcune pofizioni edere prefe- 
ribili al gabbiolo i filari « cioè in fuolo montuofo « dove Y ombra 
da eflì prodotta può fervir di riparo a' troppo ardenti e ripercofli 
raggi del fole • 

Nulla ho finora detto della inconfiderazìone che fi pratica 
nella fcelta delle viti <> e nel loro collocamento • Né al metodo 
della vendemmia « né alla bontà de' vini conviene la miftura mol« 
ttplicc dì tante qualità di viti , quante univeriàlmente fi confon- 
dono in una (bla delle noftre vigne • Eppure contraria è la pra*» 
fica di quelle nazioni , i cui vini fuperiori ai noflri invidiamo ; 
eppure la ragione fteflà ci difTuade cotal mifchianza • Egli è noto^ 
che la bontà del vino dipende dallo fpirito ardente prodotto dalla 
tumultuaria fermentazione , che è la prima ; è noto che alla bontà 
ed alla durevolezza del vino deve concorrere la fermentaziime fé- 
cond)iria , che è la tranquilla e inienfibile , il cui effetto fi è di 
compiere la foluzione de' principi elementari* Ora ambedue que« 
(le fermentazioni vendono dati anzidetta mifima pregiudicate* 
Imperocché le uve di diverfè viti non maturando contemporanea- 
mente , ma le une più tempeilivc efièndo , Y akre più tardive ^ 
o non giungono al giuflo confine della maturità , o lo trapaffàp 
no ; quindi^ fé fono foverchiameme mature , producono minor 
fermentazione, perché private d'una parte della loro mucilaggine^ e 
fé acerbe &no , producono il difetto medefimo per la loro acidità 
nimica al fermento ; inoltre fanno un vino fbggetto ad inacidire , 
foverchiando colla dofe dell' acido quella del loro zucchero • L' in^ 
confiderazione eh' io biafìmo nel oollocamento delle viti i confifle 
nel non fituarle in terre , o in afpetti confàcevoli alle loro fped-* 
fiche qualità « Altre delle noflre viti amano le terre leggiere ; e 
tale è la pignola , che rende uva di grani groflì e fitti , che é 
di refiflente tempra , e tarda a fiorire ; tale é la balfamina di 
grani neri che dà- vino nero dolcifTuno, ma é foggetta alle ntblne^ 
Tale è ìsij/?ana fira noi antichiffiìna , di picciuolo fragile , pro« 
d un ottimo fpiritofo chiaretto i ma ibttopofta aUe smIh 
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»te > e m (eguito a cpxt verni , die auì fi chiaitima cani • Altre 

bramano terreno force : tali (bao quelle ^ che chiamaafi befgano , 
cariane^ e trebbiano'^ d'acino yolu'Tiinofb • Altre fono più facili, e 
abbracciano con più indifferenza terreni anche diverfi . Tale è la 
corbercL di grano tondo e nero ^ di buon liquore e e opio(b ; e 
men foggetta alle nebbie per lo sfìorimento Tuo più pronto. Altre 
fono più carde a sfiorire , e (bfTrono : tale è là novetre fé df acino 
dittico e nero 9 che fbrnifce vino dolce ^ ma di poca forza • Così 

f>ro(eguafi a (correre Tulle diverfe viti « che noi ufiamo ; e dalle 
oro propìetà difterenziali , che troppo lungo farebbe V enumera-* 
re, fi arguiica quale ubicazione convenga loro m ig giorni ente . 

Mi fi confentano ancora diiQ brevi rìBeffioni fui di(brdini 
delle viti ^ La prima riguarda il patto , che nelle noftre invedi-» 
. ture appor fi fuole , di rifilare le viti • Non fi mantiene efTenN 
zialmente tal patto, qualora non fi adoprino piantoni o magliuoli t 
o barbatelle di tre anni almeno ; il che non fifa:ofefi fa> fi 
adoprano piantoni compri da gente mercenaria, e perdìo incerti sì 
per rapporto alla qualità delle uve che producono, sì per rapportò 
al Aiolo , ed air afpetto che amano » Per lo più fono effi educati 
in terra uligine^ , ficchè trafpiantati poi nel fondo afiai diverfb 
delle campagne o vi jperifcono , o foflrono • La feconda rifleflione 
cade fui falci , che il baffo Milaneiè , ' ed il Carpianefe pone in^ 
torno alle viti • Il falce foggiace al tarlo volgarmente chiamato 
camola > il quale dopo aver corrofa la fiia pianta , volge il fiio 
morfo alla vite • Il falce altresì danneggia la vite col renderla « 
come fi può vedere , f»ù fbgsetta all' annebbiamento » 

Scendo onnai a parlare de' difetti concementi i gelfi di var| 
diftretti • Tutto il Milanefe ne coltiva grande quantità , ma non 
da per tutto ne è ugualmente felice il prodotto. Da' gelfi varia«« 
mente educati nafce certo in gran parte la diverfità delle qualità 
delle nofire fete » E quama di verfità ? La feta del Cremonefe infe* 
rtore , e del Pavefe è ordinariamente di filo forte , ma groda e 
pefante • Quella del Lodigiano e del Cremonefe alto è , come 
dicono , leggero fa , ma di filo y come vcdgarmente chiamafi , gre^ 
molofo . Quella del circuito di otto miglia intorno a Cremona 9 
dove ti terreno è meglio lavorato , riefce la migliore di quei ter* 
ricono ; febbene non fia" fenza ruvidezza , e tenga della groflèzza 
di fiio propria del limaneme CtemoneTo • Quella dell' alto Mtla« 
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nefe fi diAingue per la bava più fina e leggerofa, q pel bel pal- 
lore ^ di cui è dotata. 

Io fon d' avvifo , che fi fcemefà queAa infelice graduazione 
nelle noftre fete, quando fi emenderà la coltivazione de'gelfì, e quan-« 
do farà migliore > e più regolare V ufo della lor foglia • Si farà 
ufo più regolare della foglia de' gelfì a fiepe , laiciando di coglier- 
la 9 come u fa al prcfènte ^ finché la fìepe non abbia almeno tre 
anni . La foglia de' gelfì novelli non è buon alimento de^ bacchi . 
Quindi è che , folendo eller novelli i gelfì delle coltivazioni ao^ 
quofe 9 la feta vi rìefce più difettofa • Che i gelfì più adulti metta-* 
no foglia più perfetta , e di foftanza migliore ^ può conofcerfì an-< 
Cora dal loro frutto, che è più maturo, e più grato al guflo. Si 
farà ufo più regolare della foglia, qualora rinunziando ad un bia-> 
iìmevole impulib d' avidità , fi laici di corre la foglia nel primo 
anno fuccefhvo a quello della fcalvatura ; e in vece fi diflèruca al 
fecondo anno • Per riguardo al coglimento della foglia , debbo, 
.avvertire , che quefla operazione non è abbaflanza ordinata , né 
a ben confèrvare ti meccanifmo de^ gelfì , né alla comodità degli 
sfrondatori • 

Se pel buon allevamento de'gelfi è importante cofa il fìflar k) 
flagione convenevole per potarli , non è di minor rilievo V afle- 
nerfi dalla potazione de' medefìmi qualor giunti fieno a Quindici , 
o venti anni , qualora cioè molto crefciuta efièndo la luperfìcie 
delle loro radici, ragion vuole, che i rami fieno in giufla . propor- 
zione con efiè , perché fi poflk in tutte le parti equabilmente man« 
tenere la refpirazione e la trafpirazione • 

Appartiene all' allevamento de' gelfi il difetto, che ofièrvo ne' 
monti di Brianza per rapporto alla diftribuzione di tali .piante • 
Non é fufficiente la diflanza , eh' ivi fi lafcia tra una > e Y zU 
tra p V int(crvallo d' un trabucco ^on bafla • In prova di ciò fi 
pflervi t che alla detta diflanza le radici dell' uno s' intrecciano , 
ed accavallano pon quelle dell' altro vicino • Quindi fé uno è in- 
fetto r in^ione, e {a mortalità fi comunica, e la perdita di uno 
é perdita di due . o tre • . La precauzione adunque ai piantar ivi i 
gelfì a maggior diflanza farà vai>taggiofa, e afiai più, cred' io, che 
il vietar, come fi fa, la raccolta della foglia alle donne menflruate • 

Pochi fono sì igpari della coltivazione del gelfo che noafappìano 
doverfi elfo fafciare finch' è novello • Ma pochi altresì fono quelli t 
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che ciò facciano bene . Devefì in quefio imitar la natura . Eflà di- 
fendendo dalle intemperie gli animali coir ammantarli o di peli , 
o di lane^ o di piume ^ iafcia però^ in tefière tali coperture! un 
paflaggio agli umori , che da' bruti debbono traipirare • 

Si pecca neir allevamento de'gelfì non proporzionando la ioro 
altezza a iquella del fondo ^ ove crefcer debbono • Ne' terreni alti 
di fondo devonfì- tenere alti di tronco , e bafli di ramificazione 
offia di fcalvo . 1-' oppofito avrebbefi a praticare ne' terreni di 
fondo baflo • 

Il vantaggio attivo , che al noftro paefe apportano i gelfi » 
mi tratterrebbe volentieri alquanto più ; ma nel difegno di ritor^ 
nare fu quefto argomento nella feconda parte ^ progredifco ad al- 
cune avvertenze intorno ad altre piantagioni • 

Eflendo udliflima cofa il piantare falci nani per rifilare i ri- 
gagnoli 9 dannevole appare la trafcuranza del Carpianefe > e del 
baflb Milanefe nell' approfittarfene • Il gabbino fingolarmente , che 
non erge tronco , ma s' acceppa a fior di terra, e che mette rami 
più copiofi 9 più fleffili e lifci 9 dovrebbe pur introdurfi • Allo 
({eSo fine di rifilar i rigagnoli fervono ne' prati di buon fondo 
anche il falce pendola , ed il gabbetto ; non però quello , che no- 
mali gora 9 il duale in vece è deftiHato ai terreni acquidofi chia-« 
mati fileri y o fortumofì > ove i falci anzidetti non riefcono • Le 
frondi de' falci cadendo ne' fottopoAi rivi , e fermentandovi tem- 
perano iyt la crudezza delle acque , e vi formano un fondo pin*^ 
gue, che poi eflratto vale per concime* Per rattenervi però quefle 
foglie è medieri fcavar nel letto de' rigagnoli delle fi-equenti poz^ 
zette • A difcolparfi delle fcarfe piantagioni de' falci adducono al- 
cuni contadini la troppo breve vita de' medefimi; ma non vi- 
vrebbcm forfè i falci più a lungo , fé ogni anno al s. Martino fi 
avefle cura di zappar loro intorno la terra , che liberata dall' er- 
be 9 e fatta colla attenuazione più porofa , poteile ad effi fommini- 
Arare maggior alimento ? 

Le fiepi» che cingendo tanti e sì vadi carnai poflbno con* 
fiderarfi quafi altretunti bofchi difperfi, meritano una fingolar con- 
templazione per la difefa non meno , che pel frutto che r&« 
cano 9 fé vive fono • Te0ute a piccioli olmi di foglia larga , di 
quanto foccorfo farebbon elle al pafcolo d^l befliaìne, fingolarmente 
neir arido dgoflo ? Teflute a' gelfi ho già indicato » quali vantaggi 
fé ne poffimo attendere • 
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I botchtt non trovo bene > che fi la(cmo mgDiibrì di certi 
badi tronchi vokarmente à^xix Jcironi y ne trovo econo.nico il la«* 
£:iarli (ènza di&ia • In pianura ne veggo moki {bctopolli ad inon^ 
<bzionl; in collina ne oflèrvo altri dalie fcorrevoli pioggie frodati 
della miglior (uperfìcie del loro fondo • li taglio della legna cedua 
fi pratica (convenevolmente^ perchè non fi ra a tagl) netti vicino 
alla madre • 

II tempo della fcalvatura ha delle prefcrizioni , e de' limiti 
irragionevoli • Può ellèr giuda la legge di fcalvar le piante dolci 
ogni triennio r pofto che non pollano efiè refidere piii oltre alle 
intemperie • Ma non femlxami ragionata la legge di fcalvar le 
piante forti ógni (ettennio ; perocché in quefte ^ che hanno dalla 
confidenza delle lor fibre fchermo più grande contro il rigore delle 
(trioni ) la qualità del terreno foltanto , e T efko delb pianta y 
non già T arbitrio del padrone « determinar deve il tempo dello 
icalvamento • Quefto lavoro però vuol efière ricordato , nnchè la 
ramificazione folita a crefcere fino ad un dato confine incominci ad 
arreflarfi nell' ufato incremento ; e quello fleflb è il limite d' iner* 
lia > in cui deve il contadino foUedtar col fèrro la riproduzione • 



PARTE SECONDA. 

Dei rime^ ai difetti delt Agricoltura Mila/ufe . 

J[l metodo ^ ch^ io fèguirò nello (volgimento di quefla feconda 
Parte > farà quello della prima » Opporrò ai panicolari difetti di 
ciaicuna coltivazione individua i paiticolari rìmedj ora intrinfèci » 
ed ora eflrìnfèci ai prodotti di ciafcuna ruota. Dopo i rìmedj ri- 
guardanti ciafcun diflretto in particolare ^ ne efporrò parecchi re- 
stivi a tutti in generale ; e poiché a' noflrì agricokort avrò (bm* 
mtniflrati de' ripieghi onde foccorrer V arte , akuni per ukima ne 
accennerò onde ajutar la natura • 

Prevengo^ diMo non mi avvifb di p r opo rre peregrini (^ 
greti 9 ma (okanto pratiche o in alcun luogo tmitaDilmente in» 
trodotte > o imroducibili , perchè a fana teorìa appoggiate ^ o da 
pivata ^^erienza autenticate » Prevengo fecondariamemei che per 
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amore di brevità lafcerò di ripetere parecchj ufi buoni nelk prima' 
parte accennati % ed equivalenti anch' eiTt a' rìmedj • 

§ L 

Rìmedj a principati difetti di dafcuna coltiva'^ioiie . 
Rimedj ai difètti della cokivai^ione lodigiana* 

I. Ufo della coltura agoftana a preferenza della m^;genga « 
2« Efattezza nell' attenerfi a' pit>dotti della propria ruota ^ fenza 
eiigerne ulteriori con isforzo della terra • 3. Sobrietà nell' uib del 
^rano^tUFCO facendone iblo il neceflario • '4« Rifèrva delle rotture 
di prato tl foli tempi a tal regolare operazione deftinati • 5« R^* 
fbrtna dell' erpiciho a telajo conveflb , giufta la forma altrovis in» 
dicata • 6* Irrigazione più parca de' lineti , e quella in tempo di 
non imminenti pioggie • 7. Emenda dell' abufi) nafcente de mar- 
cito) non proprj di quella coltivazione • 8. Rimozione della lojejfz 
da quelle terre ^ che padano da prato a lineto. 

§. IL. 

Ri/nedj ai difetti delle coltiva jioni creinone fi j^ 

Quanto air alto Cremonese • l* Aftetierfi dall' adacquare le 
pianate d' un anno • 2. Eftirpare la melghetta o col picciolo ara^ 
tro a coltello 9 o col cangiar il prato in rì(a)a annegandolo nelle 
acque^ fé è vecchio : maniere praticabili ahresi ne' prati lodigiani 
contro r infezione del rumes • 

Quanto al baifo Cremonefe • I. Ripanlmento de' pafcoli ne» 
io al miglioramento de' fuoi fieni , e ;itla buona fuiTiftenza 
eie' fiioi beftiami • %. Introduzione della zappatura al trifoglio de» 
innato a (èmente^ anche a fine dì eicludeme il convolvolo* y» 
pratica delle indudrie altrove accennate per accreicere i foraggi > 
e gì' ingraiTi , di cui fcarfeggia « 4. Rimozione dell' abuib di por 
prato fui campi del miglio, o del . grano^turco • 5. Ufo del ial 
comune in difcreta doiè per ìfviare ì beflianù <bl guilo pemicioib ' 
ex optcfte terre (aliixe« 
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Rimedf ai difeui della coltivazióne carpione fi • 

I. Irrigazioni più moderate ne' prati di cotica vecchia per 
correggere la infi[Mdezza delle loro erbe > e riinoveme i confegucnti 
cfiètti • z. Efercizio delia coltura ne' terrei\i meno foffici > e di ac- 
que meno pingui. 3. Pratica della vicenda, che col lavoro qon- 
tinuo per e(Ik richiedo abiliti il terreno alfa produzione del ladi-- 
no , e con e(& aUa miglior fulfiftenza delle vacche > ed al miglio^ 
ramento de' cafci» 4* Didribuzione de' pafcoli giuda il metodo lo» 
digiano ; e > ad imitazlon del medeiuno y abbeveramento piii falu-i» 
bre al beftiame • 5. SodituzicMie del gabbiolo alle toppiette della 
vite ^ e de' pali fecchi alle piante vive > che la fogliono fodenere » 

^ IV- 

Rìme^ ai difiui della coltivandone pavé fi ^ 

I. Pratica delle colture > e quefte ne' tetnpi indicati > in cui 
pofiano^-giovare al prodotto , cui fono desinate • %• Livellazione 

eiù efatta .de' prati utile eziandio pel confegueme rifparmio de' la<« 
oriofi moltiplicati rigagnoli , che quivi fi praticano a compenfo 
del neceilark) livello. 3. Scolo de' marcito) fottopolli, dove T acqua 
rìftagna danìiofàmente . 4. Sodituzione del rifo al frumento , e non 
mai al grano-turco > né a due novelli • (. Vagliatura de' rifi ordi«* 
nata a liberarli dalf infezione dell' erbe > fingolarmente della tnea^ 
na y il cui (eme è più picciolo di quello del rifo , e perciò eA:e dal 
Viglio • 6» Pratiche delle cavedagne, e della divifione de' campi in 
ajuole» 7« Efploramento della qualità « ed indole de' fondi a rifo 
«kflinati per adattar lcMro> ed applicare opportunamente la giuda 
quantità y e qualità convenevole di acqua ; inoltre' ufo de' vegetar* 
tii odoriferi contro l' ii^ezione deU' aria ne' luoghi di rifaja . 
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§. V. 

J^medJ ai difetti del baffo Milane Je. 

l. Runozione dell' abufo di foftituir le rìfaje al grano-turco ^ 
o a due novelli • 2» Derivazion de|r acqua nelle medefìme iempre 
da diverfa parte. 3. Aftenerfi dal por rifa)e dove, prima non. ne 
efìftevano, e dall' ombreggiarle con tanti pioppi ^ o dal lafciarvi per 
qualfiafi pretefto Aagnar le acque dopo la mede» 4* Correzione ne» 
ceflaria delle fredde acque da lorgente^ di cui qui fì fa ufo gene« 
ralmente ; e ciò almeno col metterle in giro prima di derivarle • 
5. Supplemento alla fcarfezza di acque qui ordinaria nella calda 
ftagiQne mercè una liberalità maggiore a' ingraflfi , e una collo^ 
cazione più opportuna delle tefie da fontanile. 6. Rinnovamento 
più frequente de' prati ^ e quefto colle debite colture infervienti 
immediatamente a beneficio de' prati ileilì • 7. Ingroflàmento de' 
cumuli del letame per ridurli a minore evaporazione , e quindi a 
maggior efficacia • 8. Introduzione del rigolo y e dell' erpicino pel 
fine altrove indicato • 9. Riduzione dell' eccepiva quantità di lino 
invernale folito qui feminarfi, e rilegazione di eflb ai terreni men 
buoni y che pur 1' abbracciano ; e finalmente adenerfi dal far ad 
cflb fuccedere il fbrmentondno • io. Arature più (Irette^ e pratica 
delie cavedagne . il. Fidare alla rottura delle (pianate la fuccef* 
fione dei lino • I2» Aftenerfi dal furrogare il frumento o al panico 
o al frumentoncino, o a due feguiti ricolti di grano-turco • 13. S&* 
mina del grano-turco in continuità di tempo , e di luogo • 1 4« 
Concimatura da &rfi al miglio in vifla del fuccefHyo frumento • 
15. Al frumento mietuto permettere un maggior difeccamento fui 
campo 9 ed inoltre anticiparne la battitura > e quindi la nuova ara- 
tura > e la feminazione# i6. Alle viti fcavar buca più grand&>^ e 
(cegliere piantoni più groffi per tutte le piantagioni. 17. Ai gelii. 
dar minore profbndijcà^ e coltivare intorno ad eflì la terra nel modo 
altrove indicato ; finalmente per. rapporto ,a' bachi da fèta emen» 
dare la foverchia anticipazione di eflt ) che cagiona un' inutile 
confumazione di bachi e di foglia # 
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Rìmec^ a' M/età deìT alto Milane fi» 

l. Imitazione de' buoni ufi del Lodigiano per rapporto alla 
(pianata , che pur ivi fi fa t febbene* all' afciutto ; ufi opportuiil 
per aumentar gli fcarfi foraggi 9 e riibarmiar ai beftiami il pernia 
ciofo fiipplemento del panello • 2. Riforma degli aratri ; e intro- 
duzione neceATaria de' mazzapicch) ad ufo di franger zolle « e del 
rìgolo ai fini altrove efpofli • 3» Pratica de' folchi trafverrali • 4. 
Concimatura fiil terzo folco ordinato a maggiore economia ^ ed c& 
iicacia del concime ; in donfeguenza rimozione dell' ufo pelTimo di 
(pargere il letame collo fpinaccio laceratore delle biade già nate* 
5« RiQringere X eccedente quantità de' novelli • 6. Incendiar fui 
campo le floppiCf ed i fufli del crano-turco previamente fchian-* 
tatif 7p Correggere la finodata abbondanza e » groflèzza ecceden« 
te 9 a cui fi lafciano venir le piante nelle vigne 9 tenendo appena 
quelle che fono bifognevoli alm vite^ quanda fi fcarfeggi di pala» 
tura ; e foflituendo providamente piante novelle alle già adulte • 
8# Premettere il foverfcio de' lupini alla feminazione ai quel fru« 
mento ^ che fi vorrà foflituire al granoturco , facendogli altresì 
buona e fottile aratura • 9. Concimar la coltura del frumento in 
grazia del AiccefTivo prato, io. Migliorare ^ e moltipllcare ìe /corte ^ 
e cafe nifiiche ne' luoghi montuofi pel fine indicato*. 1 1. Rihiozio» 
ne d' ogni prodotto , tranne il fagiuolo detto tandocco > dalle viti • 
12» Aratura Tempre preventiva della fementazione, e più anticipata 
in pianura 9 fingolarmente al mìglio. 13. Ninno ^ o parchifTimo 
ufo di frumentoncino f panico e melica. 14. Ritardo delle femine 
in collina > ed anticipazione delia farchiatura . i f • Concimatura 
maggiore in colle , che in piano ^ e maggiore ne' terreni ghiajófi , 
che negli altri; e ivi pur ajuole più larghe per diminuire le rìflefiioni 
del foiare raggio t e il confeguente evaporamento delKingraflb. 
16. Soverfcio de' lupini intomo ai gelfi ivi infeflati, dalle fbrm»< 
che t contro le quali altresì ferve ai gelfi di riparo un cordone di 
fuliggine fetto intomo al tronco. 17. Rifkingere la pur qui cccc^ 
dente copia di lino jemale. 18. Prevenire il danno $ che le piog- 
gie recano alle colline tagliandole a banchetta ben rinforzata , e 
piantandovi fopn le viti ; Ct dove è boicoi intercidendole a tratto 
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a trattx> di brevi foiIe# Che iè i bofchi foggiacciono ad inonda* 
zione^ fi ripareranno con viminate f che cominciando baflè^ e rade 
in diflanza, vengano v)er(b il bofco. infenfìhilmente crescendo ^ co« 
fioche la terra portata contr' efli dalle inondanti acque , accumu^ 
iandofi all' intomo ^ anziché a rovina j ferva . loro a difeia • 
19» I modi opportuni a compeniar ivi l'ordinaria icariezza di 
mani ^ fono indicati altrove • 

APPENDICE 

Per la cohivai^ione di Gera £ Adda • 

Quefio diflrettOt che cosi è nominato dall' antico nome di 
Acerra caftello ivi fituato > e forfè anche per la ghiaja 9 qui detta 
•gera , ond' è compofto il Tuo terreno, che perciò è fterile f afciu w 
tO) e non irrigato , come gli altri , da ampie roggie, o da acque 
ibrgenti, vuolfi confiderare ficcome anomalo; ed è forza di co* 

Siiervi ciò, che dar vi faimo que' terreni, dove farebbe un trionfo 
' agricoltura il formarvi un prato di buona corteccia r Per queflo 
non TI è ruota particolai^e della Gera d' Adda • Nondimeno io 
m' argomenterò a fuo luogo di formare una nuova ruota per con*-^ 
fimili terre, ed in oltre tratterò alcun poco de' mezzi di miglio* 
rarle , quando parlerò de' terreni ghia}OU • 

M aflretto ora ad efporre alcuni rimed) generali applicabili a 
tutte ie coltivazioni # 

Rimedj generali • 

^l rtmed; per me individuamente applicati finora a dafcuna 
coltivazione fi imiveriàlizzeranno , qualor li ridetta , che quanto ò 
detto di una in particolace deve fienderfi . a tutte le coltivazioni 
analoghe aHa medkflma. Ma non potrei forfè ancora lufingarmi 
4' av^r a tutte ;^licati i piii importanti rimed) , fé non tn^or- 
reffi la ferie tutta de' principali prodotti , e lavori della noflra agri* 
coltura, che fono colture, lavorf a rati^xme, prati, rifaje, colti va-^ 
rione di gelfi, e di viti, e bofchi. Unpaf&g^ro cenno fu ciafcuna 
di quefli capi» 

Rimed/ relativi alle Colture • 

Ognun vede^ che in due terreni uguali di analoghe cohiT?* 
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zioni , fé uno lavorato ad imitazione dell' altro non rieica al pari 
fecondo t deve eflère in queAo o mancanza di coltura % o 
abufo , offia sforzamento di terra y che debiliti Y efficacia della 
coltura • Quindi è che il rimedio debbefi ricercare o nella coltura 
maggiore, o nello sforzamento minor del terreno. Di maggior cot« 
tura abbifognano le coltivazioni fimili alla lodigiana^ affinchè po& 
fano ottenere più buoni pafcoli , e più copiofì • A tal fine con- 
viene in eflb introdurre il picciol trifoglio a fifor bianco nominato 
ladino , il quale importa il miglior metodo di coltura • Più fopra 
ho dìmoftrati i vantaggi di queAo prodotto . Ora per provare 
quanto le terre anal^he alla lodigiana ne fieno fufcettibili y in^ ' 
viterò (bltanto ad oflervare le rive non colturate de' prati « e delle 
flrade , per cui padano le condotte del letame ; giacché vedefi 
quivi il ladino non feminato , e quafi fpontaneo nafcere e cre- 
icere frammezzo al caduto letame vigorofamente • Da ciò è age* 
vole il conchiudere , quanto meglio creicerebbe nelle campagne 
colturate > opportunamente concimate y e rotolate e compreflè col 
rigolo • Debbo però qui avvertire , che quando io dico , nafcere 
il ladino infeminato e come fpontaneo^ non propendo già ai pre» 
giudizj del volgo , die lo crede im femplice efìetto della buona ' 
qualità del terreno • Amerei anzi > che ogni contadino intendeflè » 
originarfi il ladino dal pafcolo del fieno terzajuolo, che in inverr 
no fi dà z beftiami $ il quale venendo fegato dopo eflerfi T erba 
di già graniu, e fomminUlrato quindi alle ruminanti vacche^ con- 
ferva nel loro ilomaco intatti i grani delle fue efili intriturate fe<- 
menti y e forma perciò un concime opportuno non folo ad im- 
pinguare 9 ma a fementare i prati • 

Queflo rimedio è applicabile non folo alle terre Oriole^ ma 
alle forti ancora purché non férruginofe • Il lodigiano in alcune fue 
parti ce ne dà efempio • A tal uopo però voglionfi nelle terre foru 
cfeguire più minutamente tutte le colture t ed ufare tutte quelle 
arti t che nella coltura lodigiana ho fuperiormente additate • 

* Che fé uluno temeffe , che il letame invemale^ promovitor 
del ladino non foflè per appigliarfi bene in quefle terre forti; io 
lo afljcurerei mediante la cautela di rinforzare il terreno colturato 
a ladino collo ^>argervi alquanta (emente dal ladino (lelfo eArat^ 
ta ; e gli prometterei una (pianau affai mi&liore dell' ordinaria alla 
prima ftagione • Per venire però a capo di quefto intento è ne* 
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eeflario > che i nofìrì Fittajuoli follecitino vieppiù V attività de^ 
bifolchi , ed infìeme fieno meno avidi di trar guadagno dalla ven«< 
dita del fieno ^ e fi convincano del maggior lucro , che faranno 
t:on(ervando il lor fieno ^ fingolarmente terzajuolo ^ a paicolo deUe 
-befiie bovine. Qualora ogni coltivazione analoga alla lodigiana imiti 
cfattamente queAa maniera di coltura , ne ri^parmierà molte altre ; 
X non avrà il pregiudiziale bifogno di prolungar fino al maggio i 
marcito); del qua! prolungamento ho già accennati t danni. 

Siccome un dilètto notato nella coltura è il fiime (ervir una 
parte ad un prodotto intermedio > a cui non è deftinata ^ ef. gr. al 

I>anichetto , cosi il rimedio diretto contro a quefio difordine è 
' ailenerfi dall' ufurpare con tali intermedj al prodotto primario il 
total profitto della coltura. 

Molto più conviene guardarfi dall' adacquare la terra coltu- 
rata; il che. Tuoi farfi ad oggetto di ùur creicere il detto prodotto 
intermedio • L' innaffiar la terra colturata è un toglierle il merito 
della coltura • Che Te . dalla necefTità fi vedeilè commetto il conta- 
dino a quello erroneo arbitrio ^ dovrebb' egli almeno rifiringerlo a 
fole 20 9 o 30 pertiche 9 e non . eflenderlo più oltre $ ficcome fa 
giornalmente • 

Dopo avere nell' anzidetto modo depravata una parte di cot* 
tura ) non rimane ahro fcampo per riilorarla ^ che il lavoro di due 
iblchi^ ed una firaordinaria concimatura. Così la coltura guaftata 
potrà riaprofiìmarfi al grado dell' altra lafdata intatta • 

Rimedj relativi ai lavori a rampone . 

Non potendofi T operofa coltura premettere ad ogni fecoina- 
zione ) vi fi foftituifce il lavoro a rampone • Quefto lavoro confi* 
ilente in una fola aratura viene efeguito intomo a due capi fin-* 

Solarmente ^ al finimento cioè^ e al grano-turco. Ma ficcome qùefti 
uè prodotti foglionfi intermediar con altri y coA ragion vuole # 
che anche quefti vengano preceduti dallo fteflb lavoro « che al^ 
tronde è più debole della coltura in ordine air eflètto di rammofw 
bidir la terra ^ e torle il naturale crudiccio • L' ommettere ai detti 
intermedi quefto lavoro 9 è dannevol cofa • Per rìfarcire 11 danno 
di tal ommiflìone per riguardo al grano*turco % fi dovrà premet** 
tere all' aratura di primavera un' aratura autunnale ; il che però 
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fuggerifco fblo per le terre non fdJbbiak^ né volpine* P^r rìme^ 

dtai^ a tal ommiffione per riguarda al firutnento^ fi dovrà in quaU 
fiafi fona di terra > premettere all' immediata aratura di eflo un 
araciAra fuccefliva al ricoko del medefimo» Quando però s' intera» 
mediano 1 due m^itovati prodotti con altri generi ad uCo d' or<» 
jLaglia^ per aiTicurar a quelli la buona rhifcita^ gioverà una pre* 
via aratura ^ e concimatura • Da qiiefto rimedio rìfultano i coroU 
larj feguenti ^ che involgono altrettanti rìmedj • u Affinchè le verifc 
oflia cavoli % fuccedenti ai due ricolti del Iino.> e del miglio vengano 
hene^ vi fi dee ht precedere laxondmatura del miglio* 2. Raccolto^ 
che fia il detto prodotto , non vi fi iemini il granoturco (e non fé 
previo r ingrailb^ 3» In terreno ^ ove fiafi raccolto il fi^mentot 
non fi ponga ravizzone ^ fé non ingraf&ndolo antecedentemente i 
perchè la femplice aratura non 1»afla per abilitar quefto fecondano 
prodotto a fervir di pafcolo dopo le prime brine ^ -e di {emente 
nel fubentrante anno* 4. Raccolto il fi'umentoncino ^ vu<^ in-» 
graflàr il terreno pel firumento fucceflivo y cofiume che fugge-» 
rifco fpeciàlmente pel ballb MilaneTei. 

I prodotti intermed) .or ora indicati non fblo non fono nocivi 
al terreno ^ quando fi ufmo le prefcritte cautele ^ ma giovano anzi 
ad impinguarlo > e lervoxÌD di preparazione alle feminagioni prin-* 
opali y coficchè il frumento ^ e il grano^-tiu'co vi riefcon meglio ; 
anzi il frumento refìfle meglio alle nebbie • Fra gli intenned} im^ 
pinguatori vogliono un fingobr luogo le rape > che recano al fuo» 
lo t oltre quello d' ingraflàrlo , il beneficio del movimento > a car» 
gion della doppia fuoceffiva zappatura eh' eflle efigono^ e che 
quafi equivale ad una coltura • L ufo pertanto di elle dovrebbefi 
più fleiàmente diffondere anche ad ufo di pafcolo f>e^ befiiami ; al 
qual ufo aggiunge pefb la pratica della felice agricoltura inglefè » - 

L'utilità in generale de* riferiti fubalterni prodotti può mifu** 
Tarfi dalle condizioni^ che i proprietarjf per raj^ono ad effi pon-« 
^ono al contadino > giacché di 30 pertiche ch^ effi gli afiègnanoi 
gliene cedono dieci per ufo di uli fi'utti^ a patto però, ch'egli 
coltivi per effi le altre venti ^ e dippiii lavori per efli una poi>» 
xione di lino ; a' quali patti fi fòttomeite egli di buon grado : 
prova dimoftrativa della comhuiata utilità del rufiico > e oel pa-* 
lirone » Giudico opportuno d' infinuare fra quefli rimed| una pr^ 
4tca utile coli' efperienza # L'oggetto di efià è diretto ad una fc« 



minagione più regolare ^ e a minor perdita dì grano . Amerei , che 
tutte le terre aratorie ^ prima di feminarle ^ veniflèro fegnate con 
un erpice alquanto diverfo dagli uiitati ; il quale cioè avefle denti 
più lunghi ) 6 più larghi ^ e polli alquanto obliquamente ^ e a tal 
'diftanza V uno dall' altro , quale la efige V uib , che propongo • 
Dovrebbefi T erpice) prima della fementazione^ render pefante ; e 

3uindi &r trafcorrere fulF aratura per guiia ^ che ^ lalciando ad- 
ietro le (uè ftrìfce) e i regolari Tuoi canaletti ^ preparaflè così ia 
ogni a)uola la (Irada al frumento ^ che fparfo dalla mano del ie^ 
minatore andaflè ivi ad annidarti p^i regolarmente ^ e profonda» 
mente • La figura del grano ^ e 'i fuo pefo lo portereobero caH 
dendo ad immergerfi nelle defcritte ftrìfce ; e dentr' eflè dovrebbe 
-dippoi efler coperto coir erpice ordinario pia leggiero • Queflo me- 
todo d procurerebbe il vantaggio d' aver il frumento ben divifii 
in linea retta « conièguentemente più £icile ad eflèr Tarchiato » e 
purgato • 

Un altro configlio mi cade in animo di proporre per rapporto 
a ceni lavori ) che veduti in grande igomentano Y inerzia del conr 
tadinO) e perciò la rattengono dall' intraprenderli • Tale è il pre- 
paramento ^ e movimento di vàfte^ e difficili campagne* Per up^ 
picciolire all' occhio degli agricoltori qudl' oggetto ) ficchè non fian 
frodate le terre d' un lavoro fifEitto^ arduo A\ ma neceflàriO) gio^ 
vera il deftinar ogni anno un determinato pezzo di terra ad al- 
cuno di quegi' intermedj onenfi >» che ho accennati « (iccome queg- 
li , che fono fminuzzatori « e divKbrì del fuolo • Potrebbefi pur 
confeguire lo (leflb intento per mezzo della cicoria utile nella iiia 
foglia a pafcolo de' cavalli 9 e nelle fue radici falubre cibo de' conh 
tadini . Quello prodotto migliorerebbe il terreno ^ giacché il piaii<- 
tarlo importa preparamento 9 ed il coglierlo richiede movimento 
del fuolo • Cosi migiiorandofi in diverti aimi diverfi pezzi di terra 

ripartitameme , verrebbefi in un giro d' anni a bonificare tnfenfn 

bilmente « e con poca fpeia tutto un podere • 

La Rtffz economia io fuggerifco per ra(^>orto alla vangatura « 

cui non faprebbe il contadino indurfi ad intraprendere fopra K es« 

tcnfionc d' un fondo intero • 
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Rimedj relativi ai Prode 

Oltre le pratiche da me additate fra i rìmed) riguardanti cia^^ 
(cum in4ividua coltivazione ^ ecco quanto ini rimane ad infinuare. 
Il mezzo di migliorare il fieno agoftano ne' prati irrigatori è 
r adacquare con molta parfitnonia il maggengo • Si oflièrva 9 che 
per tal rifèrbo le erbe maggenghe, le quali lono le migliori, fu^ 
iiflono pofcia in maggior còpia fra quelle dell' agoflano • 

Siccome aflài monta il rifare in tempo i prati vecch) , così 
giova conoicere quando ciò convenga • Si oflervi dunque quando 
manca il periodo opportuno delle principali erbe, efi gr. fé alla 
cèmaurà più non fottentri la nomata coda di ratto ^.t l'erba volgar- 
mente detta aguy^:^a . Il mancare di quefla vicendevole fucceflìone 
è indicio di depravamento del prato, e quinci del biibgno di rin« 
•novarlo (*) . . 

Per riguardo ai prati artificiali avrei voluto far qualche cenno 
deir erba medica ^ decantata • Ma gli elog) di eflfa fon già troppo 
difHifi prefTo gli Scrittori anche italiani • Sarà forfè più utile 1 in- 
veftigar i motivi , per cui non è da noi tanto adottau, quanto 
è encomiata • Proviene ciò forfè i. perchè la fua dolcezza nuoce 
alle beftie bovine , rendendole intemperanti ; 2» perchè le alte , e 

•grofle radici di efla intercettano la terra in guifa , che dovendofi 
rinnovare il prato , non vi fì^ può fendere il fuoio fé non eoa 
iftraordinario travaglio; 3. perchè efìge terra migliore, di quella 
che bafla al trifoglio ;' 4. perchè non mancano altre erbe pei 
cavalli , a cui efla è desinata fmgolarmente ; ond' è che pona il 
nome dì cavallina • Quello , che afTicuro fi è , che la medica non 

-è idonea a fieno , perchè difeccata nulla più vale i e che i terro- 

« ni , a cui eflà può convenire , fono i leggieri , ma di molto fon- 
do • Per ovviare al danno , che recano le fue radici al fuolo, ho 
io., in via di fperimento ,. &tte fmozzare fenza fvellerle le radici 
bienni della medeflma, ed ho trovato, che ciò non fu di danno 

, al (uo crefcimento • 

Rimedj 



(*) Della maniera, ed economia dell'adacquamento de' prati, come pure delle rìfaie, 
«Tpone l'Autore alcuni precetti illuflrati con figure nelle fue noce agli Elementi (P Jgri- 
Koituré del sig. Mìtterpachcr • 



Rimedj relathi alk rìjofe» 

Ho detto più fopra t che (oggiacciono t rì(r all' infezioiie di 
quella fpuma ^ che fi xìomina zingo > ed alle nebbie • AUa prima 
enfi procacciafi rimedio coli' afciugar le rifa|e tante volte^ che vat» 
>gano a &rla (comparire » Alk feconda co' noti mezzi idonei a rinii- 
forzare i rifi > e coli' ommiflione degli abufi efpofti altrove • 

Inoltre vorrei un coftante accordo tra la natura ben e(pIorata 
delle cbverfe rì(^e e la loro irrigazione y proporzionando iempre la 
qualità > e la quantità deUe acque alla freddezza, csdidezza^ e pin* 

{ruezza del terreno » Vorrei ^ che prima di hx rìfaja fi fcandagliafle 
a confidenza del fondo ) che non vuol efier bibace^ che iè tale 
eflb foffe t dovrebbono ufarfi le. debite arti per antecedentemente 
fatolarlo • Vorrei > che ^b feminazione del rìlo avelie il fuo tempo 
Tegolato col vigore 9 o colla debolezza del fuolo^ avvertendo^ che 
i terreni più ferti e pingui la efigono anticipata * Vorrei 9 che fi 
faceflè ai rifi luflureggiami \ opportuno r^fireddameato ^ ed anche 
r amputazion delle cime % fenza oftè& però del germe • Vorrei 
finalmente > che i terreni infelvatichiti dal rifo in em iniblitamente 
(eminato fi difponeflèro colle congrue arazioni > e col maturamento 
alia feminazione della biada o del granoturco , e dopo il ricolco 
di quefti prodotti colle dovute colture a ritomalre a frumento > e 
a prato > affin di reftituirli alla ruou abbandonata • 

Rimedj relativi alle viti^ 

Le viti (bflfrono fra noi fbvente un arficcìamenta 9 che yoU 
garmente diiamafi brufeccio « Io pei^ 9 che a quefia malattia in^* 
fluifcano le doppie , che intorno , e fotto i filari della vite fi lan 
iciano dopo la melfe ; le quali ripercotendo i r»gi iblarì fuHe viti 
(Velfe y vi producano t2ile arficciatura # Se così f^è, il riparo file- 
rebbe agevole > rimovendo le fiof^ie immediatamente dopo la meflfè ; 
fiinozìone già altronde infmuata per altre colonie II mfeglio però 
è di allontanar dalla vite ogni gratK> cereale • Nella quìdione fopra 
propofia fulle diverge maniere àk difpor le viti^ ho preferita quella 
a gabbiolo • Ma avendo anche quefta t fuoi difetti^ additerò il modo 
di evitarli ; sì per rapporto alla quantità de' pedali , come per 
lappocto aUa diftanza de^ g^bioli • Quanto alla quantica de' pe-^ 

P 



Ii8 

dali 9 elTa dovrebbe limitarfi al numero di quattro piantati equidi-^ 
danti in circuito , e ciaicuno appoggiato ad un palo fecco defti-- 
nato a dirigerne V elevamento n Quefti pedali ftretti in fafcio , in-« 
crocicchiati alla lor debita altezza > e potratti a deArar e a fjni- 
Ara devono pur incontrare il lor paletto, a cui Taccomandare 
y eAremit? • Quanto alla diftanza de' gabbioli , vuol efla tenerfi 
maggiore dell? confueta.^ e farà la convenevole , quando il nume- 
ro de' gabbioli fi riduca ad un terzo meno di quel r che è al pre- 
fenpe • Il che io preicrivo non fplo per laiciare alle viti maggior 
nutrimepto i» e più libera ventilazione , ma terreno altresì più ac^ 
ce0ìbil? ^ facile per la loro cpltivazionp # In oltre per xzì modo 
fi renderà più agevola la già inculcata pmtica del traverfamento 
de' folphi » Alla mapiitenzipix delle via é neceflaria grande quantità 
di pali* Affin^hà il Poflèflbre pof& ibmminiOrarla « dovrà tener 
ben icortate le fiepi ; ed in ogni coltivazione potrà ^tnarfi un 
viva)9 di fraiTmi fingolarmente , e di citifi a ceppo ^ che di leg^ 
gierì allignano in ogni terra , e fono più forti dell' altre piante 
dolci • Infingo volentieri queAo metodo per efcludere , fé è poflì» 
bile , tutte le piante vive , che alla vite fono ^nzi di danoQ , che 
di foAegno • La copia grande di piante , che trovo ne' filari delle 
noAre vigne , io la reputo un grave difordine # Ufurpano elle non 
folo colle loro radici Y umor terreAre dovuto alla vite y ma 
colla frondofa Joro raipofìtì^ la privano di gran parte della rugia- 
da f Dirò di più y e dirò pofa dgt recenti fperienze comprovata : le 
piante fovraAanti alla vite )e involano il pafcolo eAenziale ^ che 
effa fugger vorrebbe dall' ^ia $ e la vite 4 obbligata ad afpirare 
un' aere deflogiAicato , qual' è quello > che tramandano le piante 
dall' in^ripr fuperfìcie delle lor trondi ; il che nuoce alla fua ve- 
getazione f Finalmente ibttraendo quelle alla vite una gran quan- 
tità di luce diretta 9 impediicono in efla quel m6(:canifmo vegetale) 
che giuAa le moderne òflervazioni ^ la luce opera ne' vegetabili # 
Quindi forfè debbeA derivar la cagione ^ per cui la vite vegeta 
ne' tralci em^ncq^ati dall' ombra lontano dai gabbioli t meglio che 
ne' gabbioU ordinariamente piii ombreggiati f Nel piantar le viti « 
fiioyerà preparar Ipro la terra in guifa ^ che vengano riparate dal 
£eddo; il che fi ptterià col munir di faffi l'ultima profondità 
della fofià ^ e ìnfieme di rottami di ^bbriche ; la qual ulama fnft« 
teria ha luqgo andie nella buca^ che fi forma ai gelfi* Le viti f 



e ! gelfi % che veggonfi proCpcnr « bene Tulle mura delk nafirsi 
Città f bafterebbona ad autetnìcare il propoda ripiego # 

Ma paiTiam di fi^a daHe viti al vitia^ al quale eile fona or^ 
dinate « Noi ci quereliamo deir addita propria di molti de' nottA 
vini i ma non curiamo i mezzi y onde rìm^c^arvi ^ Una terra aA*^ 
forbente alcaltAa y k creta Tuggerita dal Bja^Ur in édk d*^ un*^ on-^ 
eia per ogni ibma di vino j non è egli uii rimedio da quel dotta 
Fifìco aflicurato opportuno alT uopo ? Una fbmigliame pratica i a 
detta di Plinio^ ceneafl anche in Africa evie adoperava(i il gef^ 
k^ nella Grecia ove ulaVafì T argilla ^ e predo i Romani cbe ap- 
punto colla creta condizionavano i loro vini ^ Inoltre quante dili-* 
genze non ci rimangono ad imparare dalte ftraniefe nazioni, delle 
quali invidiamo il climax e noii Tarte.^ Si può rngaglkrdìre il 
vino debole, di cui abbondano le nàUre pianure^ colla m^ura 
di fòdatzè mucolo-dolci t come lo zucchero , il mele ^ il zibibbo 
appaflìco y ed altrettali fblknze i' che col toro doke accrefco«o al 
vino- la g'enerofiti v t colla lor mudlaggine tmctengono in el& , e 
raffinano Io fpiwto ardente ^ Il ceL Geofroy trovò alcpetì oppor-* 
tuno r aggiungere al modo in fermentazione Y olio d^ ulivo » 
affin di renderne il vino piti Iptritoib ; e in verità Y olio vale a 
ritenere in eflb que' principi , che , per la fermentazione aflotti-* 
gltandofi y (bgliono difciorn ^ ir {vaporare r 

Gudla(i9 e inacidifce molto vino per mancanza di férmentazioìie 
infenfibile r Perchè non ii abbraccia dunque T u(b autorizzato dal 
buon (ucceilb di (erbare in botti diffitite una porzione 6ì modo 
cotto per aggiungerla di quando in ouando nelle botti ^ affin di 
accrescervi t e mametiervi ìì detto fermento l Quello efpediente 
non fblo d fu ingegnato da^ Romaùtiì ^ ma viene continuamente 
praticato intorno z v(ini di Spagna^ dblle (Canarie ^ e d' alcune parti 
delia Tofcanar . ' 

Al (apor del vino f non meno che alla durata nuoce Y ufo 
di milchiare i gn^pi colle uve $ giacché gli comunicano elfi la 
ioro ainarezza ^ ed agrezza # V utile (éparazione di efii.è tanto piìi 
taccomandabile ^ quanto é piii fadle * Ballerebbe che fi adattaflfe 
all' apertura de^ tini' uha craiicelk a foggia di vaglio , e che Ibvr' 
effa tenendo a^ernnx^ cdlla finidra il eambo de grappoli ^ fc ne 
&ce(&ro colla defbra crollar nel tino >gh ^cint « A quefia operazione 
fi potrebbon impiagare le mani piti inabili delle femmine 9 e dcT 
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fanciulli • La fbrnìazione de' tini ùltìl meglio intefa di quel die 
fuole eflfere fra tioi, quabra fi coftruiicano eflfi aflài larghi nel 
fendo 9 e più riftretti nella fommità ^ ad oggetto di fcemar lo fvsH 
poramento % che è proporzionale alla fupemcie • A propofito de' 
tini non vQglio qui ommettere d' infinuare ^ che fi ricoprano pn* 
ma che fi formi fui vino la corteccia ; e ciò affinchè i vapc»*! fyì» 
tìiqfì 9 che per la fermentazione fi elevano , ricadano nei vino • 

Farmi qui luogo d' infinuare eziandio qualche providenza per 
rapporto al travafamento de' vini ; fuolfi in tal occafione permet<« 
ter loro un ecceflìvo fvaporamento ; di che n& fk fede il generofo 
effluvio ) di cui in fimile drcofianza ridondano le cantine • S' inW 
pedirà eflb a beneficio del vino col travafarlo coperumente per 
mezzo di chiufi tubi , o fifoni di comunicazione fra la botte 
piena ^ e la vuota ^ 

Dovrebbe inoltre rimoverfi dalle cantine ogni maniera di ca- 
fci 9 di carni , e di fiflàtte coie i cui effluvj padano dall' aria al 
vino ; e rimoverfi parimente que' recipienti , che contengono vino 
inacidito ) e molto più Y aceto ^ diligenze neceflarie alla conferva^ 
;^one del vino# 

Rimedj relativi ed gel/i • 

Avvenendo benefpeflb^ che t bachi da feta fieno anticipati 
prQna&endo alla fbrmazion delle foglie de^ gelfi^ fi procaccerà loro 
prematuro alimento co' primaticci gelfi da fiepe deU' età altrove 
indicata* Inoltre ^ contribuendo aflai meglio alla nutrizione de' bachi 
ileflì il gelfo adulto che il novello ^ fembrami , che il mezzo « onde 
ridurre ne' paefi fingolarmente acquofi la feta a maggior perfezio- 
ne 9 (ara di promo vervi i gelfi ad età più adulta. Per farli crefcere 
$otrà ofièrvarfi il ripiego di Hales confermato dalle fperienze di 
iiller^ cioè di lavarne ipefib^ e ipazzolarne la feorza. Gioverà il 
por modo all' eccefiivo fealvamento ^ che fe ne fuol fere ; e pen* 
mettere 9 che rimanga alla loro ramificazione una fiiperficie bafte* 
vole per aipiraret ed efpirare la quantità opportuna d' umore j il 
qual meccanifino è necefferio alla vita ^ e all' incremento d' ogni 
{)ianta # Siccome da' gelfi educati a foggia di fiepe non conviene 
corre la foglia) fé non paflàto un triennio ^ così da quelli « che 
s' alzano in forma à' alberi « deve il coglierla rifervarfi ad un fet» 
teoniot Tra quelli^ che pi^u hanno queft^ctà fera utile cofet e 



121 

più che non fembra economica v il lafciarne ogni anno alcuni non 
ìsfrondati ^ facendo ad efli in vece dello fpoglio delle frondi , la 
Dotazione maggenga de' rami. In ciò poflono i noftri Brianzuoit 
iervir d^efempio. Colgono eflì foltanto la foglia dalla metà de' 
gelii d' un fondo ; ed alF altra metà &nno il taglio anzidetto, affin 
di meglio rinforzarli pel feguente ^anno • In conferma di queft' 
utile pratica piacemi eli aggiungere un' oflèrvazione ; ed è ) che i 
gelfi più vecchj^ e belli lono generalmente quelli > a cui per la 
mortalità de' bachi durata per più d'otto anni, e celiata nel 1667 
non fu colta per tanto tempo la fi^glia* 

Nel coglier la foglia de vecch) gelfì , non debbeii , come pure 
fi fuole , laiciar fui rami alcun reflo di frondi , e molto meno i 
fubaltemì ramoicelli detti volgarmente fpini , né i rami per alcun 
urto rotti , od efcoriati , che non più atti alla vegetazione rn 
marrebbono foltanto a carico della pianta.. Gioverà altresì il difporre 
a bicchiero la ramificazione de' gelu , non {blamente per la miglior 
jbro efiftenza , agevolandofi così vieppiù al fugo nutritivo la fa- 
Uta , ma eziandio per la migliore comparia , e per maggior co^* 
modità e ficurezza degli ^frondatori « 

Mi fovvengo di aver più (opra additata la diverfità delle no- 
(Ire fete nazionali fra di loro • A queda può contribuire il lavoro 
de' terreni, T allevamento de' gelfì, 1 aria, e l'acqua. Delle due prime q 
cofe ho abbaflanza parlato. Quanto all'aria, la fua incorrigibilità 
mi riiparmia il ragionarne. Quanto all' acque ^ parmi che utile fa- 
rebbe il tentativo di migliorarne la qualità . L' analifi delle acque 
de' paefl noflri più felici nei rìufcimento delle fete , può fornirci 
de' lumi per emendare , mercè le note chimiche affinità , i' acque 
men buone d' altri diflretti ; il buon fìicceflb della correzione delle 
acque forfè non impoiTibile ci ammaeflrerebbe a penfare, che i di- 
fetti dell' arte benefpeflb fi afcrìvono alla natura • Una* fifiatu 
correzione riufcirebbe utilifTima non che z fetifìcj , ma anche ad 
altre manifatture 9 alle tintorìe fìngolarmente , ed alle confettorìe* 

Rimedj relativi ai bofchi. 

Avendo già alcim' utile emenda infinuata per rapporto a p»« 
jrecchie piantagioni difperfè , non mi rimane per ora, che di con* 
figliare un luogo più opportuno a quelle piante » che forgono daa« 
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nofàmente in mezzo a molte noflrè campagne* La loro ubicaaofte 
Torrebb' eflere in mezzo alle ficpi t a cui fervirebbero di legame^ 
fenzsr ingombrare i campi • Scendo ora alte piante raccolte in boico • 
La (carfezza delle ie^a in minor proporzione del bi(bgno 
ìndica io ftato attuale de' bofchi delbt noitra Lombardia » Ma il 
modo di migliorar quelli importerebbe un trattato a parte ; né 
credo » che ciò ipetti direttamente al mio fcopo • Un cenno folo 
laro relativamente alla confervazrone di quelli che educati fono 
con maggiore cura • Opportuno a confervar cotali bofchi iarà Y in^ 
troduzione à.^ fieponi. Si fermano efli per mezzo d'una fiepe 
viva > a cui venga congruamemè preparato il terreno • La fiepe 
però vuol eflere intennediata o da quercie novelle ^ o da olmi % 
o da meli ieivadcf ; fra le quali piante ficcati ^tao xul fuolo ram-» 
morbidito alcuni fbscconi defHnati a raccomandare ^ e diflendero 
vicendevolmente i rami d'iHia pianta verfb i rami dèlia confman-^ 
te 9 ficchè dal loro intreccio rifultr quaft un alto muro • Per rap« 
portò alla fituazion à^ JUponiy devefi aver cura di collocarli nella 
direzione oppoila ai verni più ntmici del bofco » Affin di cono- 
icere qual fia il vento più inailo ^ bafla. óflèrvare in qual parte 
de' tronchi la ccMteccia y. e talor anche te foglie preléntino ros^iore 
oflefa • la varietà fiefla delle divérfe parti del bofco ^ ove più ri-« 
^oeliofe^ e ove più intriftite veggònfi le piante ^ potrà di ciò dù 
inmcio» Che fer il vento datin^fo farà il Nardj o1 NordhEfi^ 
ovvero T Efij k parte più bitbgnofa di riparo farà la più fedle 
a congelarli , e la più hxsa a digelare ; e quivi fi vedrà y che 
non alligna neppùr k fadl gineflra » 

Ecco ì rimed) ^ onde fbnomt io argomentato di procacciar de' 
foccorfi all' arte difenofa • Scendo ora a quelll^y che adoprar fi pof^ 
ibno per ajutare k àìSktxo&i natura • 

Rimèdj rehdvi a diverfe male quaiuà de terreni del Milane fé. • 

Prima ch'io cerchi di correggere i vizj innati ex molte fra le 
noflre terre 9 reputo bene T infinitar un rimediò per quelle > in cui 
per colpa del fondo loro mai riefce il frumento deno araflobbìo. 
Qualora ad osta: detta previa rottura di prato ^^ e k iuccefRva fé-* 
Ainazione dei biio ^ ìndi del miglio ^ uqd corri^nda cotal frumento 
ai ben efegùiti kyori > converrà aoccordar al terreno uh lipofe ; t 
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3u€(lo nel modO) che (ègue ; Ricevafi dal terreno quanto ha pro- 
otto fino al s. Martino • A quefta (lagione vi fi faccia J' aratura^ 
«e vi il rinnovi in marzo y e poicia in aprile per la feoiinaiione 
«deiir avena ^ la qual dicefi &tta m coltura maggenga ^ e fulia quale 
-debbefì pur (eminare il trifoglio • Raccolta r avena , rimarrà una 
feianata a trifi^lio^ che fi potrà rinforzare foprafleminandovi a 
iiiolo alquanto umido la feminazione del medefimO) la quale ama 
fingolarmente Y ingraflb del letame de' polli « AH' ingradb però 
^vuolfi premettere la neceflària rottura delle ftoppie da fkrfi col 
mezzo deir erpice • Con tali cautele troveranno ì contadini il loro 
terreno più indulgente ^ e più anche di^cfìo ad affoggettarfi alle 
leggi della fiia ruota» 

Paflb ornai a que' rimedj , che tendono più direttamente a 
correggere la natura difettofa delle terre # 

Havvi delle terre ghiajofe , e fabbiofe « S' ajutano quefie eoa 

ararle da levante a ponente; giacché fu quefta direzione meno 

può il fole • Si ajuuno col &rvi le ajuole più larghe 9 giacché per 

tal arte fi minora il numero degli angoli di rifleUione ^ e fi fcema 

la caufa del difeccamento fcemandovifi il circolo dell' aria • Le 

frequenti fiepi fon loro altresì vantaggiofè* fìccome quelle che for^ 

nifcono materia d' ingraflb ) fupplememo di pafcoli , frefchezza di 

fuolo colle loro foglie • Gioverà a quelle terre un' aratura più leg^ 

^iera , giacché Y arar più profondo dimìnuifce la già fcana lor« 

coefione ^ ed inoltre Salita 9 attefa la molu loro porofìtà « alle 

acque che vi fi sprofondano 9 il depredamento del miglior inr- 

*£raffo . Giova di mefcolare in quefte terre il naturale ingraflb , che 

le arde 9 coli' artificiale 9 il che fi adempirà incorporandolo colb 

polvere delle ftrade ^ col limaccio de' fofii ^ co* margini de' campi » 

e colle corteccie de'^'f rati muicofi ) avvertendo di macerar infieme 

quefie materie ^ d' innaffiarle fpeffo col concio delle flallcf di &rle 

ilagionar all' inverno , e d' innacquarle fpeflb ^ perché meglio fon* 

mentino • Giova finalmente il farvi frequenti foverfci , giacché pu« 

crefiicendofi i legumi , o Y erbe fotterrate % formano quivi nuova 

terra vegetale 9 e legano ^ e fìfTano fempre' più la mobilità di co^* 

tefte terre • I foverfci dovrannofi fare allora maffimamente t che i 

«vegetabili da fbtterrare^ in ifpecialità i lupini 9 fiorifcono^ giacchi 

allora fono più difpofli alla putrefazione • Quefli foccorfi non fob 

alle terre ghiajofe convengono i ma eziandio alle fra noi chiamate 

y alfine t 
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Sonovi delle terre argillofc t il cui naturale difetto principaL» 

mente confìile nella tenacità , e durezza • A quefto difetto fi porrà 

si{>art> 1. colla maggiore Grettezza de'folcht, aitine di vieppiit 

muovere y e rifcaldare il terreno ; 2» colio (pui^o della gramigna ^ 

che ne accrefce la natia confidenza ; 3» coir anticipar le (emina- 

zioni 9 affine di prevenir le pioggie > cbe in que(k fona di terre 

fono a tal operazione più importune ; 4. col far le ajuole più ftreN 

te 9 co' loro fcolato} in laigo ; $• coli* ufo deli' erpice > die giova 

altresì ali' tnfinuata efiirpaz^one della gramigna . Quefte cautele ago-» 

voleranno fbrie in fifiàtte terre la produzione del trifoglio ad ufo 

non folamente di pafcolot nia altreà di ibverfcio per diminuire 

con tal mifchianza la coefione del fuolo. Quefte cautele fono più 

praticabili > che non le leffivazioni d* alcali fiffo, colle quali il 

5ig. Eller è riufcito a didrjiggere la tenacità dell' argilla » Se in co 

tede terre il trifoglio ncHi rìefce.bene^ ofièrvi il contadino le rive 

circofianti de' fuoì fondi j e vegga quali erbe atte a pafcolo vi na^ 

fcano tnfèminate ; e femìni quelle > a cui trova incKnato il terrea 

no « A quefio partito io m' appigliai per rapporto ad un prato già 

dìfperato da' miei contadini ; e la felicità dell evento g]& ha indotti 

a migliorar con queflo metodo altri prati • La durezza d' un fondo 

argUlofb fi può fuperare con un aratro a ruote alte^ efercitandp 

a prò de' buot quella compaifione > che L' Inglefe eiercita a prò 

de cavalli aggiogati ) giacché le ruote parallele alla direzione della 

forza, traente rendono più agevole il movimento » Facilitata cosi 

r aratura di quelle terre ^ potrà {perzrCcnt il miglioramento » 

Le terre argillofc vanno talor neglette o per awerfità di fla^ 
gtoni y o per mancanza di beiliame ; ed è meflieri di riflaurarle • 
Potrà ciò farfi coir alternamento delle due colture agoflana ^ e mag- 
genga : la prima delle quali migliorerà il (uffo c^' a)uto del ca^^ 
ure y e deUe copiofe rugiade eflive , e col difeccamemo delle nOi» 
cive crbe^ la feconda lo migliorerà maturandolo col beneficio del 
freddo » 

Siccome poi i terreni argillofi al difetto della tenacità accop^ 
panò quelb della fi-^idezza ^ fi rimedierà in parte a queflo col 
procacciar loro un afpetto più m^idiano.; il cbe fi ottiene coli' 
ararle da levante a ponente colT orecchio diell' aratro rivolto a mano 
diritta» 

1 terreni^ volgarmente chiamati fommofi^ i quali cioè fono 

. rendutt 
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fenduti acquatici dalle fparfè forgentì ^ foglìono venir pregiudicati dalle 
(lagnanti acaue , e dal muico . Si rimoverà il primo danno coli' 
avvertenza ai dare alle terre il declive opportuno perchè le acque 
abbiano movimento > e icolo. Si rimoverà il fecondo collo (leflb 
mezzo ) togliendo al mufco il &vor dell' acque . Il mu(co alligna 
altresì per n-eddezza innata di fuolo • In tal cafo è d' uopo ricor- 



quello 

ftromento trattenefllè dal fame ufo, fuggerirei di adoprar T aratro 
comune ^ togliendone il vomere ^ e lanciandogli il folo coltello • 
L* agricoltore fcorrendo con efib fui mufcofb prato col regime della 
diva farà approfondire il coltello all' uopo. di fvellcrvi> o recidervi 
il mufco ; ciò fatto fpargerà nelle flrifce fegnate dal coltello una 
quantità opportuna di pula di fieno ^ la quale nafcendo impediica 
1 acceflb all' antica ufurpatrìce • 

Havvi delle terre torti ferrugginofe • Quefle fcarfeggiano d* er- 
baggi , i quali pure ad ogni coltivazione fono neceflàrj al mante* 
nimento del beftiame • All' accennata fcarfezza s' argomentano alcuni 
contadini di rimediare colla (eminazione del frumentoncino , della 
melica e del panico . Di quelli tre prodotti io fo d' aver infinuato 
lo sbandimento ; né fenza ragione . Perciocché difeccandofi efli 
prima della mietitura y celiano di attrarre alimento dall' atmosfera ^ 
e tutto lo attraggono della terra ^ che perciò fi dimagra • Inoltre 
tutti e tre ) ma piii il fecondo t che il primo ^ più il terzo y che 
il fecondo ingombrano colle lor radici 9 ed efaurìfcono il fuolo» 
Ad ogni modo, qualor fi tratti di permetterli a folo ufo di fb« 
raggi ; il che richiede che fi recidano tuttora verdi, non fono lungi 
dal permetterli, a patto però, che fi ari la terra dopo la lor fega- 
tura, affin di fvellerne le bibaci ed ingombranti radici, e di rao 
corle coir erpice ^d ufo di flrame • La mancanza di quefta con-* 
dizione farebbe un nuovo odacolo al miglioramento aelle terre « 
di cui ragiono • Ma i tre anzidetti prodotti non ci offrono fé non 
ie foraggi autunnali • E' meflierì di cercarne alcuno per la prima^- 
vera . Offervo , che i terreni foni ferrugginofì ricevono ogni gra- 
no • Vi fi potrebbe dunque introdurre un' erba omogenea , voglio 
dire qualche grame fegalino • Tale è quello , che no nifi Veneo^ 
lana , che rieuie bene in ogni fpecie di terra • Seminata verfo il 
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cermine d' agofto efla è idonea a pa(colo prima di maggio , cofix 
fcguememcnte rende foraggi in un tempo , che fcarfegeiano • 
V imroduzione di queft' erbaggio primaticcio fervirà eziandio ad 
allontanare il pregiudizio ^ che in primavera ricevono le fiepi , le 
quali (i laiciano pafcolare perdutamente . La ventolana inoltre 
avendo la proprietà di andar di buon grado unita ^ e frafleminata 
alla pula di fieno $ potrà combinarfi colla pula di marcitolo; e co* 
tal miichianza aflìcurerà alle mandre un ubertofo alimento. La 
fcariezza degli erbaggi è non meno propria delle terre leggieri ^ che 
delle fòrti ferrugginofe • A quelle ancora fi potrà accrefcer fbrag« 
gio in primavera colla ventolana y ed in autunno colia vena yoU 
garmeme chiamata biada ^ che fi può feminare dopo il ricolto della 
£egale ^ e del frumento . Che la vena alligni nelle terre leggieri $ 
oltre il dirceb K efperìenza 9 ce lo perfuade T ofllèfvazione • Ve» 
diamo che la vena filveAre (brge ivi quafi fpontanea • Una cau- 
tela però vuolfi ufare ^ di fegarla cioè ben matura ^ qualor fia de«^ 
ilinata a paicolo delle beftie bovine ; ed alquanto acerba ^ qualor 
fervir debba a pafcolo de' cavalli • 

La mentovata pula di marcitojo è altresì opportuna ad ac- 
crefcer foraggio alle terre forti argillofe^ feminandola al terminar 
del fèbbrajo fui frumento o fulla fegale* Abbiafi però la cura di*^ 
ben frammifchiarla con terriccio , perchè s' adatti al fuolo • 

Avverto, che qualunque fia la pula o di fieno qualfiafi^ o 
di marcitojo 9 giova fpargeria a terreno alquanto umido , perchè 
vi fi appigli meglio. Infinuo queAo metodo tanto più di buon 
grado , quanto più in cilb ritrovo V utilità di combinare il benefi- 
cio del maggefe colla fuffiflenza delle erb^; giacché la pula non 
fi oppone alripofo delle terre. 

Le pratiche per me infinuate in ordine al promovere la fuf^ 
fiflenza degli erbaggi pel befliame non devono andar disgiunte 
da un' altra indufiria , che mi fi permetterà di fuggerire ad cfèm-^ 
pio degli agricoltori circonvicini a Milano. Le femiglie di quefii 
^rnifcono alla città i mozzi di fialla , e per mezzo di efTì cavano 
il letame biibgnevole alle lor native campagne , a coedizione però 
di fomminifirare a' cittadini padroni Impaglia necefTaria per lo 
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fpighe ; e con qucAe fratnmifchiate a panello ^ e a foglie (f olmo 
procacciano cibo al beftiacne • Ora perchè mai cotefte ipogHe ce* 
reali non fi mettono del pari a profìtto anche in altre coltivazio* 
ni ) fpecialmente dove fi fcarfegeia di pafcolo ? 

Le finora traicorfe clafTì di terra ]>er natura lor diféttoTe o 
fono umide ^ o aicititte • Le umide fi ajuteranno altresì coi dar 
loro un ingraflb più perfetto i le afciutte all' appofko coli' apporvi 
un letame men maturo • Tutte fi ajuteranno coli' affidar toro le 
Tementi bene flagionate ; giacchò fenza la maturanza ^ la di^ofi- 
zione meccanica del grano non può perfezionarft , nà abilitarli all' 
elaborazione compiuta del fucco niHritivo ^ nò ai fermento della ^ 
;erminazione"« Il grado opportuno di maturità fi conofce ne' grani 
tair arco maggiore y che fanno {pillandoli » e quelli > die il ranno 
ibno atti a Temente » Al grado neceflario di maturità vuolii ag« 
giungere quello d' un efatto afciugamento ; il quale vuolfi jinrocac- 
ciare fingolarmente ne' tempi umidi e piovod col cabre artificiale 
di opportune flufe * 

Oltre i mezzi che ho fuggenti a m^Iioramento delle terre 
difettofe ^ akri me ne rimarrebbono ancora , i quali trovo confi- 
gliati da parecch) Scrittori agronomici • Ma alcuni di efiì non fono 
air agricoltura noftra" conface voli ^ altri foggiacciono ad abufo ^ e 
pericoli • Fra i non consce voli io pongo le marne > e le torbe tra 
noi non infrequenti • La mifchianza altresì delle terre t utile per av-* 
ventura a quelle Provincie y che hanno una (upef ficie limitata ido- 
nea a produrre y non è efpediente per noi y che abbiamo dalla 
ifetura un retaggio di vadi fondi . Fra i rimed) y che foggiacciono 
ad abufo y e pericolo io pongo le leffive » il geffo y la calce y ed 
il nitro . 

I^ Icffivazione delle fementi non è un nuovo ritrovato; giac-« 
che per te(limonianza di Plinio era ufata preffo gli amichi • Effi 
adopera Vania fui grani ad oggetto di confervarli « I moderni hanno 
di più per ifcopo di ammollire con e(& Y efterior corteccia y che è 
la più dura > aili ichè dall' inviluppo rammollito fortano più 
agevolmente le picciole radici > ed J gernn • E non v' ha dubbio y 
ehe i fucchi nutritivi paflar debban più fàdlniente per pori aliar*» 

Satif che per angu(ii> più per una tenefa fcorza9 che per una 
ura • Ma è da avvertire primamente qual fìa la materia adopep» 
rata per tali immerfloni. Una falmoja deir indole di quella > onde 
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valevanfi gli antichi, chiuderebbe i pori della femente ana che 
difchiuderli , la arderebbe anziché ammollirla . Conviene feconda* 
mente calcolare , fé più fieno i vantaggi, o i danni poflibili a ri- 
fultame. E' egli abbaftanza chiaro, che i femi ammolliti colla Jet- 
li vazione non reftino più eipodi alle impreflìont del vento, e alle 
intemperie ? Se un foverchio calore fopravviene all' interramento 
delk Temente leflìvaca , fvapora V umidità della Temente , e ne fva« 

Eon di più di quella, che efla ricevette dalla immerfione, ed ecco 
Lcilitato il diTeccamemo della iemente .• Se all' oppofito Toprav vie- 
ne freddo gagliardo , Y acqua interiore fi congela , e le fibre fi 
lacerano tanto più quanto piR umido rinTerrano • Se Topraggiunga 
(lagione aflai umida , il foverchio umore guafta la Temente • Ag« 

giungafi , che la lefTiva h, perdere al grano alcun poco di Tua fb- 
anza , come è manifefio oalla mutazione di> colore che faffi nel 
«bagno , onde fi cava il grano fleflb • La precauzione TcrupoloTa « 
x:he fi richiede a rimovere i mali eflètti della leffivazione diftiofira' 
quanto quefla Toggiaccia ad abuTo. Per rapporto al geflb, può 
efTo sì veramente lervire a beneficio del letame , e de' campi . A 
beneficio del letame , non già perchè accrefca materia d' ingraflb , 

ma Tolo perchè è opportuna ad impedirvi la troppo rapida fep 
:. — n — I.X — ^ — /L — 2^^^ ^ noti \ — "^"^ — ' — ^^' " — 

oto princip 
argomento , 
lieo , di cui abbonda il geilb , produrrà nel letame quefio ritar- 
:do • Un altro beneficio gli fa il geffo , d' impedire cioè la Tover- 
chia evaporazione , e ciò mercè del detto acido vitriolico % che 
unendofì coir alcali volatile del letame io converte in Tal neutro , 
che non è volatile • 

Ho* detto inoltre , che il geflb giova a fecondazione de* camf« 
pi , fpolverato , e Tparfb Tulla lor fuperfide • Ma ecco dove può 
aver luogo V abuib • Conviene fargli precedere la concimatura de' 
fondi • Senza quefla cautela il gefTo Tarebbe anzi nocivo che utile • 
Affinch' efTo fia utile conviene, che fi decomponga; il che avver- 
rà , quando il Tuo acido trovi un alcali , con cui unirfi ; tale è 
anello del letame • Che fr il geflb non fi decompcme , ritiene V in- 
. ole Tua Telenitica , coficchè tende a chiuder ne vegetabili i canali 
della circolazione « e a farli infermare • Lo fpolverare y e fpargere 
del geflb Tulle letamate campagne Teryendo a moltiplicare 1« Tu^ 
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•jperficté di eflb , ferve altresì ad agevolare 1' accennata decompo- 
nzione • 

Dalle dette cofe fegue^ che il geflb nelle terre umide gii fa« 
toUe d' umor acquofo iarebbe di detrimento ; giacché in ef& Y al- 
cali del concime rimane temperato in molta acQua; e perciò V aci« 
do del geflb non trova una quantità d' alcali oaftevote alla prò- 
-pria decompofiztone • Ne iegue parimenti y che non può il gtflb 
-recare granae vantaggio alle terre argillose; giacché T argilla (cio^ 

flief] neir acqua ^ e contiene acido vitriolico ^ onde quello aflfor- 
ilce una parte dell' alcali del letame • Quindi è « che V acido del 
«eflb trovando minor quantità d' alcali , non può fcomporii per- 
-fettamente • 

Quanto alla calce , non può efla come tale giovare a' vege- 
tabili ; giacché eflèndo cauftica , e cwrofiva tende anzi a fcomporre 
t corpi orcanizzati 9 a cui é ^plicata . Quefta caufticità proviene 
dal trovarfi efla priva d' acqua ^ e d' aria fìfla ^ e perciò dalla ten-^ 
deiìza eh' eflà ha a combinarfi nuovamente coli' acqua e coli' aria 
de' corpi vicini • Quanto non farebbe la calce pericolofa in tale 
^ato di caufticità? 

Può e(& però reftituirfi all' originario flato innocente di terra 
calcarea, qualora venga neutralizzata cogli alcali del letame. In 
f}ueflo cafo diverrà lecito 1' imjriegarla a prò de' veaetanti % Anzi 
«io fono d' avvifb , che così adoprandola u fecondereobero i prati , 
e fi irebbero eziandio rivivere molte languenti vigne • Quanto al 
nitro 9 eflb é meno atto alla fecondazione delle terre , di quel che 
^Itri fi credano • Quefli «fi appoggiano ad una falià applicazione 
del nitrum degli Antichi , che era un alcali flflb minerale 9 al ni- 
tro de' moderni ; e opinano , che il nitro fia un coftitutìvo vie- 
tale • Ma la fpecie di nitro , che dalle analifì de' vegetabili é ri- 
fultato, non é minerale* Altronde il Nieventit ha oflèrvato, che 
le terre fecondate col nitro foggiacciono maggiormente al gelo • 
L' Accademia di Parigi accenna parecchie terre feconde tfterilite dal 
•nitro • 

La bafe terrofa però del nitro può giovare alle campagne per 
r attrazione de' prìndp) fimilari « che efla aflbrbifee dall' atmosfeniii 
ed anche perché in le riceve T acidità de' terreni % che ai vegeta^-' 
bili nuoce. Ammaeftrati dal buon eflètto di cotal ibrta di terra i 
contadini meno lontani dalla noftra città fé la procacciano con 
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prie terre vanno a mietere i rifi dei Novarese ^ e della Lomellinat 

defraudando il natio luolo dell' attività delle lor braccia > e quel 

eh' è peggio con perdiu molte volte della (alute ^ e ulor delb 

vita. 

Mi rammento qui c^portunamente d* eflermi £itto debitore 
di alcun rimedio per rapporto al modo di abilitare a ruou que' 
terreni ^ che per naturale lor vizio non furono ancora (ottomefli 
a regolare vicenda di prodotti • Sembrami ^ che il non aver i me» 
defimi abbracciata alcuna ruota dipenda dal non eflèrfi inveftìgatt 
^con una certa fucceflione di generi ^ che per fé fteffi) o per Je 
diipofizioni eh' efigono , fervano gli uni agli altri di preparamene* 
to • Con queflo principio ecco le ruote rifpettive da me conge«» 
gnate per ciafcuna qualità di terreni viziati • 

Ruota de* terreni fahbiofi di Gera £ Addd ^ e de loro limili . 

Nel I. anno converrà porre grano-turco con una (bla lieve 
aratura da ^fi in primavera , che fi potrà concimare con leume 
groflblanO) indi con zappatura e calzatura ^ che fi potranno repli-^ 
care fino a tre volte coli' intervallo di quindici giorni > lafdando 
uno fpazio maggiore dell' ordinario tra fufto è fu^o^ infemen** 
fando i colmi della terza calzatura col fagiuolo nano quarantino ^ 
e le vallette lor circondarle con pabbìo y giavone , malerba > e 
cavriola che potranno fcrvire in feguito a foraggio pafhirabib • In 
luogo però di quelle erbe , fi feminerà alla terza zappatura il lu^ 
pino f pel caTo ^ che qui appreflb accennerò • 

Intermedj » 

Se il frumentone è di fèmina anticipata ^ cioè fé è dì quello^ 
che matura in agofto, vi fi faranno fuccederc, previa rcftlrpazio- 
ne de' lor fulB indi copiofa concimatura ^ generi ortenfi ad arbi-» 
trio: fé il frumentone è di quello > che feminafi piii urdt ^ e ma- 
tura in fettembre ^ allora è il cafo di fementar le vallette col lu« 
pino anzidetto > che fi deftina a fbverfcio pel fuccef&vo firu» 
mento * 

Nel 2* anno fui frumentone , le cui vallette ièrvito hanno 
^i pafcolO) fi porrà frumento in coltura agoftana leggiera^ irkt 

graffata 
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gradata con letame mezzano, la quale fi patri ibpraflétnioanre in 

marzo con pula dì pabbio fiiveftrei avvero dopa il ricolta del 
frumento con avena 9 previa pesò un' aratura) e concimatura: in« 
lermedioT che fervirà di palcolo prima ^ poi di fov^cio pei 
frumentone a primavera tempeftiva # 

Ruota ditte terre volpine irrigatorie m 

Ifet T* anno fi mettano a iegàle fn coltura agodana fetamata 
all' ufo lodigtana; raccolte le stoppie della fegale fi potrà rinibr^ 
zare la Temerne fpontanea del lacilnO con pula del medefimo r 
Nel 2r anno vi fi farà fpianata a ladino. Nel 3. vi fi porrà fri»-* 
]iieiU(Mie anticipato r 

\ Ruota delk terre volpine afdutte $ 

Nel I. anno vi fi féminerà (egale m cottura agc^ana die fi 
Spargerà con pula di trifoglio a fior ttf&y\ o in marzo, o contem^ 
porai^ameiue alla feminaziotie della medefima cioè verfó il fine 
d* agoilo r Si potrebbe anche mettere qualche parte a fegale « come 
Ibpra ^ ed il redo a biade eoa pula del trifoglia rofib tn ccfltura^ 
maggenga : colla qual pula in ambi i cafi feminata fi provvede sì 
al ripofo della terra , che al pafoolo del befiiamc r Nel u anno 
vi fi porrà fi-omentone • 

Ruota de^ terreni ferrugginofi afciutti^ 

Nef !• anno vi fi (emi'nerà il frumemcMe in ajuofe co*^ ri(pef<^ 
tivi loro (coli , premd(& però T a^ratura fopra inverno , e ritenute 
k arature e zappature > come fopra. Al tttedefiimiO' in occafione 
deUa terza zappatura fi fraflbminerà U ravettone per ^ne 'ik fo-^ 
verfcior 

Nel 2. anno vi fi ponga frumietftd mi cottura ajgo({ana che fi^ 
fra(feniinevà in marzo* eoa fiorume di fièna nUarckojo per pafisfolo ^ 
e poi per foverfoior 

Nel 3. anno ft femkii lino hiteraiale {u/cettibi]ie^) dono fl fiia 
ricetto r delf intermedio non folo delle erbe fiiperftiti dal nnOy »» 
awhe^ de'geaeri <mei^> previo però T ingrano' r 

R 
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La ruota de' terreni ferruggìaou irrigatori potrà cfleK quella 

4el Paveie inferiore 9 Inclufa U pratica deUé^rìraje. 

Delle qui eipofte riiote è vsuio , eh' io mi arredi a dar ra^ 
gione 9 dacché fono conformi ai principi (parfàmente fviluppati mA 
decorfo della Difltrtazione • Mi trauerrò in. vece in un rilievo, che 
non ho per ancora fatto. 

Avviene t^ volta >> che la lunga durata deUe ruote rìeica gra-« 
ve al contadino , che bramerebbe d' aj^profittarfi dell' alto prezzo» 
a cui le circofianze portano <3uanda un prodotto., quando un al« 
tro • Anche a queAo male fono per fuggerire un rimedio ne' fe^ 
guenti compend) contenenti una vicenda di generi opportuna ad 
afirettare il luogo al prodotto più incanto, e profìcuo* Nel i. e 
2. compendio pongo una fucceilione atta ad anrettar la ipianata* 
Mei 3. una vicenda conducente ad at&ettar il frumento* Nel 
4. ad affrettar il grano-turco, e la biada* Ne' primi tre pongo 
una ferie di generi con^evole ali* accelerazione eziandio del lino* 

Prìmo Compendio 
( Spianata 

^ Lino , e dopo due arature 
( Biada ladinata in coltura taaggenga • 



Secondo Compendio é 
( Lino 

( Finimento in coltura agoftana con pula a ladino 
( Spianata • 

0^^^o Compendio m 

» • 

{Lino, ìndi fuccefllvì intermedj ortenfi* 
. ( Frumento pulato • 

Quarto Compendia 

♦ 

^ ; ( Grano-turco ,. indi intennedio del ravettone , dcftizuitO a 
farne femente in primavera» 

(Biada con puh di trifoglio per fon^io* 

Ora, che l'ordine delle cole mi ha richiamato alle niote^ 
d' onde fono (in dapprincipio panito , parmi ornai luogo di ac» 
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cxienti utili problemi, la quale deriva dalla infinuata intelligenza 
delle ruote medcfime^ -U Poflo, che un terrena ila in ruota, 
trovare il tempo aflègnabile al rifpettivo loro aflitto : il che gio- 
.verà à decidere del pari praticanente la tanto aitata quiftione « 
(e fia più ipedieme. una iMazion lunga, o brev€ ; giacbhè giuda 
le premeflc cofe > la lunghezza della ruota dev' eflfere la mifura 
delk dorazione defili affitti o i^ Suppofte le ruote , come dalle pre*' 
jneflè rifulta , fi>ndate fjii cardini . agiar;, e fuppoftc» un terrena ia 
data ruota, trovare di^quali m^ioramenti fia debitore un con* 
ladino; e qual Ha il pefo di qu^a conditane , che ai Fitta^uoK 
iaipongona le noftrc Invefliture per rapporto al mrgjtoraniettto de' 
£)ndi a&tati . 3^ Dato un terreno incolta , (e polIiÉ fperaPf 
&ne il più , prelevo a>Iiivamenta fenzo: ruotai 4^ Dercmmiate 
le qualità d' un terrena , qual ruota conres^a i e vkcrerfa xk-< 
tane ia vera ruota trovare la qualità del terii^nar fr Cònofòuti 
i teirexùy a le ruote t eonoicer^^ quanto perfimale^ e quale, e 
duanto beftiame vi fi richieda^ 6# Dalla cognizìott del terrena in- 
krire 1 le la ruota , a cui ò tt^oato , fia la convenevole » Lz^ 
feto a chi k^e il giudicare , ifi ben preparato (la lo fcioglimenta 
di qiLiefti prooiemi dalla (pirita delk i:uoce, che mi fi)na argo-r 
mentito di &ur compfendere» 

Ecco ocuai giunta al Tua termuie la mia Di(Iertazione '• lo 
howi dimaftrato , o vigili Promocori della ragione agraria , che 
Y agricokura mrlaneie ha delle macchie , an^ , giuda il motta 
Oraziana per me citato, ben molte macchie; locus ejl & plurittus 
umbrìsi ma vi ho altresì dknofirata, ccsae pol& ella telarle ^ 
aveodovrdopo i di&tti {wUitati i rimedf... . n 

A voi af^rtiene. ora di raffinare tali rimedji ,*^ d^ accreicer& , 
eolia copioTa infi^ienaa del vofira lume, perchè tomina più: vaoeig-r 
giofi alla Milanefe ^riccltura , la quale in voi fingokrmente tiene 
fìvolti i fuoi guardi, in voi ripone le fiie iperaniie atnxndezata 
a cifr dal/ aug^fto e provìda reai cenila* 
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SEZIONE III* 

Ard e Manifauufe. 

JL/ELLE Arti % e Manifatture ^ che nelle più colte (bcietà fi efina- 
citano^ alcune ancora mancano alla Lombardia Auftriaca, altre gii 
vi fono giunte ad un certo grado di perfezione ^ e molte già da 
lungo tempo vi fono rimafte in una languida mediocrità • Per lo 
che a rendervi florido lo (lato delle Arti> converrebbe introdurr 
vene delle nuove , e migliorarvi le antiche. Il più efficace) ed 
efpedito mezzo per conieguire quefti fini farebbe di abilitare i no» 
Uri artefici più valenti a perfezionare le loro opere , e di chia- 
marne altri de' più abili da' paefi efteri 9 fbmminiltrando ad effi lar« 
gamente le cofe necefferie air efercizio della profefTione di ciaicii* 
no. Per queile larghe fomminiftrazioni , accompagnate però dalle 
debke cautele r non eflèndo effi corretti a procacdarfi con opere 
volgari il giornaliero loro foftentamemo , potrebbero impilare tem» 
pò ) e danaro a ridurle alla perfezione ^ ed anche a fare nuovi 
tentativi : onde pveftamente le loro officine diverrebbero modelli 
di ben travagliare, dal quali anche gli altri potrebbero prendere 
norma dei loro lavori, anri dalla neceffìtà farebbero coftretti ad 
imitarli • Ma quello modo d' introduzione , e di perfezionamento 
è itd principio aflàl dirpendioTo , né ^cilmente n truova chi o 
vòglia^ o piof& fomminif^rare le fomme a dò richiefle • Per lo 
che conviene appigliarfi ad un altro mezzo, che è di eccitare con 

Jiemj X induflria nazionale , e la gara degli artefici , e di proporre 
>ro partitamente i miglioramenti , che fi pofibno fere o neUa ma- 
teria, o negli flromenti, q neir efecuzione deijoro lavori : il qual 
mezzo febbene Tia nel fuo effetto più lento , e meno efficace del 
primo , pure alla fine lo ottiene in quelle arti , che fegmuamente 
fi prendono a promuovere^ ed impedifce nello fteflb tempo il 
decadimento delle altre. 

A quefti fini intendendo la Società Patriotica^ comindÒ a 
rivolgere i fiioi penfieri fii di una materia, la quale per ima parte 
è necellarìa a quafi tutte le arti , e per Y altra a noi manca del 
tutto ; quella è V acciajo , la cui preparazione , e raffinazione ella 
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perciò pfòpòfc al concorfo dctpremio; e nella rtcmorìa delP. D. Er-* 

tnenegildo Pini , la quale più fotta (ara arrecata ^ ebbe la foluzione 
del propofto quelito • 

Un vant^gio confiderabile arrecò alle manifatture d' acciajo 
il sìfi, Meehele abiMlmo Macchinila ^ e Socio , pubblicando a rn 
chiefta della Società un metodo facile per polirlo « e lucrarlo non 
meno bene di quel che fi £iccia in Inghilterra. Quefìo metodo è 
il feguente. Primamente fi moli T acciajo collo fmeriglio ben fìno^ 
quale fi vXz per molare i crifiaUi, Que(la operazione^ la quale per 
altro fi potrà omettere {^ il metallo è fenza sfoglie o lolchi , fi 
ùxk o per mezzo di una lamina di rame piana , còlla quale fi 
fi-egherà T acciajo bagnato d'olio> ed afperfb di fineriglio; oppure 
per mezzo di una ruota parimenti . di rame raggirata dal torno , 
contro il piano della quale fi hxk^ come or ora fi è detto, sfre- 
gare r acciajo • Gioverà in alcune circofianze fervirfi anche della 
circonferenza della ruota ; e in cafo che la figura del pezzo da lu<- 
Ih-are prefènti qualche difficoltà ad effere polito , fi potrà fofiituire 
il legno al nune • Dopo d' avere data così all' acciajo una fW 
nifTima molatura , fi rinnuovi la fteflà operazione ufando in vece 
di fmeriglio calcina viva ^ acqua in vece di olio $ ed una ruota 
di legno di pioppo invece della ruou dt rame , avvertendo di 
adoprare il legno non nella direzione delle fibre , che lo compon*^ 
gono i ma in direzione perpendicolare alle medefime • La calcina « 
che fi defiinerà a tale ufi) ^ fi fcelga ben confiftente s fi riduca in 
polvere fottiliffima , e fi confervi cfaiufa in vafi di vetro per difen- 
derla dalla polvere , e dall' umidità • Per polire meglio, e più pre>* 
ilamente V acciaio , gioverà fcaldarlo alcun poco • 

Tra le divede qualità di acciajo t che ci vengono d' Inghil* 
terra , la migliore è quella, che ha la marca Hutynan^ e Manial^ 
e elle altrimenti chiamafi acdajo fìifo i^ o di fufione • Ma quello ò 
tanto difficile a boUirfi , ed a faldarfi , che la maggior parte anche 
de' più abili anefici, avendo in vano tentau quefla operazione t 
la credono imptìffibile • Da che ne fegue , che poco o nulla fi può. 
avvanta^iare degli avanzi di quefto acdajo, che rimangono da' 
diverfi ilromenti difufati , e che non fi poflbno con^aueita mate- 
ria formare pezzi più groffi di quelli , che ci fomminiflra V Inghil-^ 
terra i o mtt' al più s' ingroflàno ricalcttidoli perpendicdarmente t 
perdendo in lunghezza quanto $* acqujfla in groflma : b prima 
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delle qiuli cofe è di confiderabile fvantaggìo ^ attefb il grand* 

pt^z20> e la (cariezza di quefta materia ; e la feconda priva (fe# 
ver(c arti di vaij pezzi y che ad eflè farebbero o utili o neceflar^^ 
Imperocché il ridurre qudlo acciajo ad una certa grofllèzza è ne- 
ceUàrio per alcuni pezzi di oilvoleria^ e dì altre macchine filìchet 
come pure per fermare div^rfi Aromenti) che richiedono una certa 

froflczza e (omina durezza^ quali fono fcarpclft atti al lavoro del por« 
do y \mcini per tornire grofllì ferri , e fimth . Per lo che la So^ 
cietà ftimà eflfere pregio deli' opera il rendere tale operazione co* 
mune tra noftrì artefici i epperò efléndofi a quetta efibito il 
sig. Baldaffaw Posali abile oriirola|0 milanefe ^ eila gli aflegnd 
un convenìeme premio a condizione > che la iniegnafie ad alcuni 
ferrai della nostra Qttà t ed avendo egli ciò ieHo»i%nte eieguito 
alla preiènza anche di alcuni Soc| delegaci dalla Societi > e(Ia ^m^ 
dico utile il pibbiicare il metodo da lui tenuto y che è il ieguente • 
I pezzi d' aociajo ^ che €i vogliono ialdare 9 fi ^>idichino uno 
iiiir altro in modo^ che niente fi pofia tra efii ii^uare : aven^ 
done così &cto un fafcio fi pren<b colk tenaglia una eftremiti di 
cfib > e quella fi Aringa ^ affinché i pezzi non fi muovano dalla, 
ìoro ficuazione ; colla Uefia fi pongano nel fiioco di una fucina da 
lerra)o> il cui focolare però fia netto da ogni metallo^ die coli* 
file efalaziooi pofià gualiare T accnp ^ come fono il piombo <» il 
same^ V ottone > e lo flagno : nel fituare il fafòo entro a' carboni 
fi avverta 9 che non fia troppo efpofto al wmo del mantice ; e 
perciò fi ponga alla diilanza di circa due dita dairorificta de^ 
boccolare ^ ed altrettanto elevato fcq>ra IT oiificio fleflo » Ciò &tto 
fi dia il vento ) e fi feccia bollire Y accia jo quafi allo fieilb modo ^ 
che fi uia per bollire il ferro ^ cioè finché fi comincia a vedere in 
eflb un prtncttMO di fufione ; ma nel. mentre che gjiugne a quefio 
fiato fi getti di quando in quando fui fuoco un pi^na di argiUav 
e(fia come volgarmente fi cnlama di creta grafia y la quale ^erò 
non fia mifia con fabbiar il che fi dovri fare> maffime aflorz-** 

Ttando dair acGta}o fi fpiccano alcune fcintille # Sì avrà parimenti 
avvertenza di rivoltare* verfb il boccolase ora un fianco t ora 
f altro «del fi^a affinchè tutto fi rifcaldi egualmente; e nel nnio» 
verlo fi guarderà a non urtarlo contro U tocoiafo, o; altra corpo 
duro y perciocché facilmente fi fpezzerebbe fé fofle moho caldo # 
Quando fi fcoigeri neiracciajo T accennato principio di fufiooe fii 
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eftragga dal focdajo con cautela , e diritto fi porti lùir incudine ^ 
affinchè pel proprio pefo non fé ne ftacchi qualche porzìotte : 
quindi fi batta con martello leggiero , e con leggieri ma frequenti 
colpi , affine foltanto di unire infieme ie parti più groflè ^ che ii 
calore ha ieparate. Quando nel corfo di queAa operazione fi ve-^ 
drà r zQcìBjO divenuto di un colore roflb quafi dì cirìegia^ fi bat-* 
terà con un martello più grofib , e a colpi più forti per faldare 
bene tra loro i pezzi , e per iftrtngere i pori t che rima(ero an-» 
cora dilatati* 

Se i pezzi faranno fbttifi % con una (bla operazióne fi otterrà 
la loro compiuta faldatura ; ma (e faranno alquanto groffi , come 
fé fodero larghi 4 punti del noftro braccio y ed alti 3 , allora 
converrà bollirli un^ altra volta , affinchè fi faldino tra loro com* 
piutamente ; ed a mifura che avranno una maggiore groflèzza do- 
vrafTì ripetere la prima operazione tre ed anche quattro volte* 

Chi cono(ce la natura deir acciajo fufo d' Inghilterra &cil- 
thente comprenderà la ragione^ per cui difficilmente fi poflà boi-- 
lire, e richieda le accennate cautele per faldarlo. Sebbene non fiafi 
ancora pubblicato il fondentcN di cui fi fervono gli Inglefì per 
fondere il ferro defiinato alla formazione di quefto acciajo , pure 
non è da dubitare 1 che quello confida in una materia , che Mel- 
lita la fufione del ferro, e della quale rimane una porzione nelP 
accia|o medefimo già preparato . Per k) che fé quefto fi efpone al 
fuoco richieno per bollirlo , fàcilmente fi riduce ad una imperfetta 
fufione , e le fue parti rammollite fi fiaccano Y una dall' altra : 
onde è > che conviene bollirlo colle cautele efpofie , e dev' eflère 
battuto al principio con leggieri colpi ; perciocché ai forti d Rz^ 
cherebbero le parti già moito difcoftate dall' azione del fuoco • 

Con un metodo fimilé all' efpofio fi potrà anche (àidare V ac*- 
ctajo fufo d' Inghilterra con altro acciajo di qualità inferiore: il che 
farà utile per rare con economia gli flromenti maffimamente da 
taglio • 

1 difetti dei vafi di terra , di cui -fi . ferve tnafCmamente il* 
minuto popolo per gli ufi domeftici , hanno indotto il sig. Paoh 
Sangiorgi abile Chimico e Socio a cercare di rimediarvi • I prin- 
cipali difetti fono due ; il primo e , che quelli vafi fec3mente ere** 
pano nel pafl&ggio dal caldo al fVeddo, e vìcendevolmeute dal 
nreddo al caldo ; il fecondo confUle nel £icile paf&ggio che effi 
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hScmio alle mzierìc ÌSqmde » che vi G infbndotio, o fieno e(K ity^ 
verniciati , o no : imperocché ^ quando fono fenza vernice j rìe^ 
Icono nvolto porofi ; e > £e fi chiudono i pori per mezzo deik 
vernice ^ quella al fuoco preflamente fi fcrepola ^ e per le s&ndi» 
ture di effa trafudano ancora i liquori • Che fé pure avvenga , che 
dopo un. certo tempo le materie pingui del liquori, arreflandofi 
nei pon li chiudano, effe inrancidifcono , e comunicano (juefta 
mala qualità al liquori ^ che in Ceg^uito vi fi pong^ono » Per lo che 
il lodato Socio fece varie eiperienze fulle argille, che fi fraliono 
adoperare per fi)rmare quefli utenTili ; ed il rifultato di effe fu , 
che > attefa la mala qualità di quelle , noa fi poflbno quefU uriU 
mente migliorare» 

Per uà altro riguardo ancora ^11 efaminò le argille comuni 
della Lombardia. ì cioè per vedere, fé tra elle alcune potevano 
per mezzo di atte mifchianze fbmminiArare una materia molto re-" 
*fiflente al fiioco : il che farebbe flato dì grande utibtà per le ve-r 
triere» per le fufioni dei metalli „ e per altee fimili opere , per le 
quali conviene eoa grande fpefa provvedere argille da (bui efleri«. 
Ma tutte furono da lui trovate facilmente fufibili „ maffime a ca- 
gione di una polvere piritofa,. e di una terra calcarea, che vi t 
mifchiata • Sebbene q^ueiU tentativi non abbiano con&guito il de- 
fiderato miglioramento deUe argille nofkali pure mytx fono fenza 
utilità, giacché risparmiano una gjrande porzione (fi travaglio a chi 
tende alio fleflb hnc^ e fervongli di avvifo a dirigere le fUe vifìe 
iu nuove argille» 

A quefto appunto S appfic^ un aFtro Sòdo il F. D. Fran^ 
cefco Molina^ facendo diverfe pruove fu alcune nuove argille» 
che il sig.. Abate Barn f aldi portò- dalla Valfafma» Due di quefte 
trovanfi nei nronti calcarei del Comune A Efmo i e di effe una„ 
che forma uno fbato grofTo due once,, è bianca ^ e non contiene 
uè materia fulfiireav né terra calcarea i l' altra „ che é in uno ftrato 
grofTo mezzo braccio , è di un cobre dallaftro , e non contiene 
altra mifchianza, fé non fc di un ocra cfi ferro» Di ambedue quelle: 
afille edi formò alcuni vafi fenza prima purgarle, e le trovò aflài 
Éicili ai lavoro L lentamente però, fi afciugarono ,, e nel difeccarfi fi 
rìftrinfcrcr af&iflimo. Per cuocerli gli e^iofè a quel grado, e a 
quella durata di fuoco, che ridhiedefi per la mezza cottura, offia, 
come volgarmente diccfi , per il bifcotto della maiolica i e tratti 

dalla 
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dalla fornace U trovò confidenti > e comipatti in guifa) che anche 

fenza vernice non lafciavano verun paflaggio ai liquori ; di piii 

rendettero ad un fuoco maggiore di quello « che fì uia per cuo« 

cere i cibi. Efperi mento parimenti un' altra argilla ^ che trovafi nel 

Comune di Corrabbio « la quale è mifchiata con un' arena quar- 

zofa • Queda pure egli riconobbe come attiflìma a forinare vafi 

per gli ufi domedici ; ma del riufcimento di quelli , che egli ne 

formò ) finora non ha potuto dare una determinata notizia • 

Nei viaggi) che il lodato Socio fece per alcune parti della 
Lombardia , alfine di riconofcere le fuddette argille , raccoUe altri 
prodotti naturali ^ che poflbno efllere di ufo in diverfe arti ^ e le 
prefentò alla Società. Tali fono I. un' argilla nera^ cioè mida con 
calce di ferro di auedo colore « la quale rieice bene per colorire 
a oliO) ed a frefco; e queda egli trovò nel monte s. Sebadiano 
fituato nel Comune di Colico ; z* due ocre marziali ^ le quali 
danno buoni colori tanto per la pittura fuUe tele > quanto per gli 
fmalti a fuoco • La prima trovafi nella riva fettentrìonaJe del 
Laghetto di Piona ^ 1 altra nel luogo chiamato Gravinello preda 
r Ingana > torrente che icende dal monte Legnone verfo Colico i 
}• una fpecie di Trìpoli aipriduno al tattO) ma che ciò non odan- 
te polifce a maraviglia il rame > Y ottone j e V argento • Per fer- 
virlene nel miglior modo j conviene macinarlo > e dacciarlo j di 
poi farne un molle impado con olio^ e finalmente, con un legna 
di tiglio driiciare tale impado fopra t pezzi da ludnure» Edo fi tro-^ 
va nel monte di Civate. fopra $. Pktro# 

Sulle tinture delle materie vegetabili fi occupò il Socia 
si£. Mainardi^ il quale prefentò alla Società il rifultato delle fue 
esperienze fatte fu tale (oggetto • Già è noto^ che le tinture fulle 
materie animali > come (bno le lane^ e la {eta> riefcono adai più 
facilmente che fulle vegetabili > come fono il lino ^ e il cotone : 
onde è 9 che il primo genere di tinture fé non predo di noky cer- 
tamente preda le nazioni ^ che con noi hanno commercio ^ trovali 
al preiente condotta ad un certo grado di perfezione • Ma nel 
fecondo la cofa è altrimenti: di che diverfe podbno edere le fifì** 
che cagioni • Qualunque però eflà fia ^ egli è certo ^ che pel buon 
riufci'nento delle tinture conviene ^ che le materie non folo rice<* 
vano un colore vivace, ma ancora che lo mantengano dabilmen- 
te • Nelle materie aniiaali , che non foggiacciono alla lavatura , 

S 



I4> 
bafln « chie le tinture non fì icoloriicano ienfibilmente alP aziona 

combinau deir aria ^ e del colore • Ma le tinture fuUe materie 

vegetabili devopo dipib refiilere alla replicata lavatura j e forfè non 

vi ha che la pntura azzurra detta di guado 9 ed i) cotone roflb di 

Levante 9 che pollano refiftere al bucato. Il sig* Médnardi vedendo 

che (arebbe ftato dì grandifluna utilità alla Lombardia % che molto 

abbonda in lino e canape 9 T introdurvi tali tinture • cercò di Ai^ 

perare quefte diificolt^ • Egli pertanto primamente efaminò i) mtm 

todo di colorire il cotona cella tinta roflk di Levante 9 il qiial^ 

quanto b noto 9 altrettanto h trafcurato 9 e trovò il motivo di tale 

non curanza neireOère lung09 diipendioro9 e difficile; poichà eflo 

confifte in un confiderabile nupiero di macerazioni a cui fi fotto^ 

pone il cotone dentro un liquore fimonaceo fatto colla (oda 9 col 

letame di pecora 9 e colK olio 9 indi a pafliàrio in alume9 e calla 9 

ed a tingerlo finalmente pon robbia di Levante. Ha pure elperì»» 

mentiti i metodi 9 per a}tro comuni 9 che ha raccolti Mn Aptigny 

fuUa maniera di tìngere il cotoue; ed in tutte quefie tinture ni& 

funa ne trovò 9 che po(& refiUere al bucato 9 ie nop il bleu di 

guado 9 ed il fiiddetto roflb di Levante^ Rivolgendofi pertanto 

alle ciberienze proprie gli riuici dopo molti inutili tentativi di fi^iw 

mare lui cotope non meno che fui lino 9 e nel canape una (erìe 

di colori 9 che egji trovò refiftenti al lifcivo % e che anzi per la 

replicata lavatuia divenivano più vivi; e di quefti ne prefentò ak 

cune moftre si ai R» D^ Magiftrato Camerale 9 che alla Società ^ 

Per rendere di pubblico utile quelle fiie (coperte non gli mancava 

che di &rle efèguire in grande • a che finora è (lato impediti» d? 

altre occupazioni^ 
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. ^ die riportò il premio propeso dalla Società Patrioika 

nel Programma <ieir anno 1780* 

QUESTIONE. 

Con (nudi prej^am-fj^ni y e con quale metodo fi pojfa affinale 
la pajla aelt accia/o ^ e avvicinarlo > o ridurlo al grada ai per¥ 
fc\ionc delle fabbriche Hutynant ^ e Mancai • "* 

Hìc erit anis opusè 

Ovid* hiw de Art Amt * 

I. Ou di un oggetto molto importante (a Società Patriotìca di Mh 
lano chiama non meno le fpecolazioni de' Fifici > che Y induftrta 
tlegli Artidi > allorachà richiede con quali vrtparaif^oni ^ e con 
-quale metodo fi poffa affinare la pàfta deli acciaio , e avvicinar^ 
loj o ridurlo ed grado di perfezione delle fabbriche Hutynant y e 
Martial dt Inghilterra • E quello oggetto è molto piii ampio di 
quello ) che per r appKMto parimenti all' acciajo ebbe in vifta la 
Società (labilità a . Genevra per Y avanzamento delle Arti ; percioo^ 
che queda fuppofe già formata la pafla dell' acciajo , e già affina- 
ta ) e (olo dimandò) come fi poteue rìcondfcere la perfezióne delle 
diverfe fpede di acciajo > quali (pede ^ e xròme preparate fi deb* 
bano (cegliere all' ^o di diverfe arti ^ e quale debba eflère il ce« 
mento atto atta migiio^ tempra del medefifno. 

2. Per rilbondere al propofto Quefito (limo di dovere fta- 
bflire 1. Quali fieno le proprietà dell' acciajo Hut^^marit^ e Martial i 
1. quale fia la pafta atta a ricevere tali proprietà; 3. quali fieno 
le operazioni d' affinamento , per cui ie abbia ad acquiflare o coiiv- 
{Mutameme o per approflìmazipne • Ma per procedere ordinata* 

Sij 
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mente 9 e chiaramente non farà fuori di prbpofuo, che io per it^ 

nanzi efponga alcune cofe y che generalmente appartengono alla 

natura ^ e fòrmazione dell' acciajo ^ accompagnandole con nuove 

ed utili oflèrvazioni y che Topo il rifiiltato di diverie efperìenze • 

3. V acciajo altro non è che ferro $ il quale per mezzo di 
certe operazioni ha acquiflate alcune proprietà- diverte da quelle « 
che Tuoi avere U ferro comune « ficcome maflìmamente Cono una 
durezza ^ e duttilità maggiore • L' acciajo diviene piii duro del ferro 
comune^ in quanto che meno facilmente riceve TimprefTione del mar- 
tello 9 o di qualche ilromento da taglio ; diviene più duttile in 
quanto che con una forza di percuiiione ^ o di comprefTione fi 
può flendere più anipiameme ^ rimanendo la coerenza delle fue 
parti: nel qual fenfo come fi polla conciliare un^ maggiore du- 
rezza con una maggior duttilità nello fleflb corpo ^ ne è chiara 
efempio Y oro « il quale è più duro ^ ed infìeme più duttile del 
piombo • E certamente la maegior durezza in un corpo duttile 
non altro h^ fk non che fi debba ufare una maggiore forza di 
percufTione o di comprefTione per eflenderlo : il che fecilmente fi 
concilia, con nna attitudine a aiftenderfi in maggiore fpazio • 

4« In due modi fi fuole ridurre il ferro in acciajo ^ o per fu- 
iione^ o per ceipenuzione; onde generalmente diflinguefi in fujoy e 
cementato # Vuolfì però aggiugnere un terzo modo , che io chia- 
mo di fi/u/ione ^ del quale dirò in fèguito • V acciajo fujo fi ot- 
tiene o immediatamente dalla fufione della miniera di ferro ^ op- 
pure (il che è più comune) da un certo modo di purificare il 
ferro crudo ^ che fi fuole generalmente ritrarre dalla tufione delle 
miniere di tal metallo » 1} cementato fi forma da un ferro già ra& 
.finato fecondo i metodi comuni' delle fonderie; e la cementazione 
. confile ne) fottoporre a lungo e violento fuoco il ferro fleflb miflo 
a materia abbondante di puro flogifio , in guifa che fla impedito 
. il contatto deir aria col metallo medefimo • In qualunque di quefle 
.due maniere eflb fia formato ^ fi fup) chiamare femplicemente ac« 
ciajo ; e quello fi può rendere ancora più duro colla tempera • 
. Per temperarlo conviene arroventarlo ^ e di poi raffreddarlo il più 
rapidamente ^e fi può ^ o in acqua fredda , o in altro atto flui- 
do, o anche ponendolo in contatto di corpi fodi , e freddi. Quati- 
co è più rovente X acciajo y e qxianto è più freddo il fluido , in 
cui s' immerge % psavò più duro quello diviene ; ma col crefcere 
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della fua durezza fi diminuifce la Tua duttilità fino a divenire fra- 
giliflìmo. La durezza deiracrìajo temperato è tale^ che eflò non più 
riceve l' impreiTione del martello , e non cede né alla lima ^ nò 
agli flromenti da taglio • Onde -, allorché vi fi vuole travagliare 
con tali (Iromenti) é neceflàrio ammollirlo alquanto^ ricuocendolo* 
A tal fine fi puUice colla pomice ^ poi fi pone fu carboni ardenti 
in aria libera , affinché fi rifcaldi fino ad un ceno grado « che fi 
cono(ce dai var) colori ^ che fucceflìvamente appajono nella fua fu» 
perfide polita • Dopo di che fi ritira dal fiioco , e fi bfcia da ie 
fieflb ranreddare : nel qual modo diventa più molle ^ e tanto più 

Guanto più fi farà rìfcaldatO) coficché fé farà flato arrovenuto allo 
[e(fo grado di calore che ebbe allorché fu temperato f eflb dopo 
cflère raffreddato 9 e battuto riacquiflerà la primiera mollezza • 

5. E' opinione di molti 9 che l'avere un ferro atto a &me 
- accia jo dipenda dalla qualità della miniera % da cui quello fi cava • 
•Ma la cofa é altrimenti • Perché é bensì vero 9 che alcune miniere 
di fèrro danno acciajo di fiifione più fàcilmente ^ che altre ^ come 
fono quelle che fpatofe fi chiamano $ perciocché hanno un' ap- 
parenza fimile a quella pietra ^ che dicen fpato . Ma é egualmente 
certo ) che da quefle Aeflè fi può trarre anche ferro comune « e 
che da qualunque altra mmiera propria di ferro fi può &re pafla 
d' acciajo . In fatti nella Stirìa ^ nelk Carìntia f e nel Tirolo dalle 
ilefTe miniere fpatofe ora fi fa femplice ferro 9 ora ottimo acciajo 
di fufione ^ fecondo che fi regolano le operazioni della fufione delle 
miniere ^ e del raffinamento del fèrro crudo da eflè ritratto » Per 
contrario nella Svezia da ininiere molto diverfe dalle fpatofe ^ cioè du 
ouelle % che per eilère atratte dalla calamita retrauorìe fi chiamano ^ 
il forma acciajo sì di fufione ^ che di cementazione • Anzi lo 
Swedemborgio (^) fcrive ^ che nella Dalekarlia ^ e nell' Angerma»* 
nia fi forma buoniffimo acciajo di fufione anche da miniere di fèrro 
ocracee o paluflrì ^ che fèmbrano le meno atte a tal fine : il che 
ottenne parimenti Mn Buffon da fimili miniere che (x cavano nella 
Borgogna ^**) . 

6. £ dunque certo 9 che ogni miniera propria di fèrro può 
fomminiftrare un ottimo acciajo di fufione • Né è da dubitare « che 
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parimenti iè ne po(& trarre octimo iférro atto ad edere mutata in 
eccellente accia jo di cementaziahe* A dichiarare la qual o^ vuoili 
avvertire > che le miniere proprie di ferro non (bgiiono contenere 
uè zolfo > né arfeiiico ^ che fono le principali fodanze > che irapo^ 
difcono la riduzione dei metalli ^ e la loro purificazione • Avviene 
bensì > che talora all^ miniere di &rro fia aderente o pirite fulfur^ 
reo> o miniera di rame; ma quelle > quando fieno in(èparabilmente 
mide con quèfte o altre fiimli materie $ non fi fogliono fondere t 
e perciò di elle non intendo parlare • Avendo pertanto riguardo 
alle prime foltanto > egli è certo y che il ferro vi à in uno ilato 
di calce ^ ed unito (blamente a materie terree % o pietrigne 9 a cui 
tal(H^ va congiunto un poco di zinco > al quale però per la Tua 
piccola quant'uÀ non fi dee avere riguardo* Per lo che a rìtrarne 
il metallo puro due cofe fokanto richiedonfi ^ cioè l* la riduzione 
della calce di fèrro «in forma metallica > la quale fi ottiene e(pel« 
•fendo dalla calce di ferro T aria fi(Ia> e introducendo nella mede- 
fima il flogifto; 2« la feparazione del metallo ridotto dalie parti 
terree # Ad ottenere i quali fini febbene richtedafi mag^or fuoco 
per le miniere di ferro > ^he per altre > pure (èmpre fi poflbno ot« 
tenere 9 e non con molta diincoki • In &tti tzlon il ferro fi ri» 
duce 9 e fi fepara dalla miniera fenza che quefla entri in perfètta 
iufione : il che fi vede avvenire nelle miniere di ferro delK Ifbb 
d' Elba 9 e di altri paefi ^ le quali fi trattano in piccole fornaci alla 
maniera catalana. In quefie fornacette confifienti in un catino largo 
tre piedU profondo non più di mezzo piede ^ delle quali molte ne 
fono fiabilite anche in Italia ^ cioè nella Corfica y e fu|le code del 
GenovefatO) le pani terree della miniera ^ eflèndo più fufilMti della 
materia metallica , fi fondono prima di quella , e così feparandofi 
dalla medefima come piii leggieri permettono ^ che quella fi riduca 
in forma metallica ^ quantunque non per anco fia fluida ^ ma fot- 
tanto paftofa • La dtdicoltà di trattare le miniere di ferro propria 
mente viene dal modo quafì \miverfalmente ricevuto di fenderle t 
il quale è bensì riputato tMii economico ^ e talora lo è realmente; 
ma non è il più atto a dare òttimo ferro • Siccome queflo metallo 
è di poco valore , così fi cerca di trame ddla miniera una grande 
quantità in breve tempo , e con poco carbone : onde efià fi fonde 
in grandifTime fornaci alte 20 , e anche 30 piedi, le quali fi ca^ 
ricano di molto minerale » Ora in tali fornaci il calore non può 
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mai. eflere abbjaftanza uniibrme per fondere egiùlmente la miniera; 

epperò una porzione di quefta cade ancora cruda nel fondo ^ offia 
nel crocinolo 9 dove il mnallo già ridotto va a raccoglierfi « e quivi 
con quedo fi fiiammiicfaia* Per lo che^ eflèndo quella da quefio 
iu^erta^ € (bttratta airaaioni^ dei fuoco e del flogifto^ non piig 
fi riduce in forma metallica • Per un' akra cagione ancora cado 
materia cruda nel crociuolovcioè a motivo dei grandi vuoti ^ che 
in oo$ì ampie fornaci fi formano tra* i carboni • QueOa materia 
cruda « o non abbaihmza cotta , fa die il prodotto delle fornaci 
da lerro foglia eflere una ma(& figgile j compofia di ferro parte 
ridotto 9 parte ancora piti x> meno calcifo]7ne« e di una certa quan^ 
tità di materie terree r ^ eterogenee : la qual mafia viene fotto 
il nome di lerro crudo ^ e dee Hi poi eflere purificata « ^|fondet>- 
dola in piccoli forni , o focolai per renderla abbaftanza pura ^ a 
cluttile • Ma ficcome quella fofianza o non metallica ^ o non ri^ 
dotta 9 fi à ftrettijffimamente unita al ferro ridotto, così diffidlmenta 
riefce la purìfiqusione 4d ferro crudo , nt mai è perfètta . 

7» Che dalle aflègnate scagioni venga la principale difficoltà di 
jtrarre ferro ottimo dalle miniere fi può con molti argomenti eip^ 
rtmentali confermare # Primamente noi vediamo ^ che la fiefla ma- 
niera dell'Elba fuia nelle alte fornaci e tratmta coi metodi or!&- 
|iarj rende un ferro inferiore a quello eccellente , che fi cava dalla 
medefima fufa m piccole fornaci alia maniera catalana » In fecondo 
hiogo fi oflèrva $ che quando nelle fornaci fi carica meno mi» 
niera con una data quantità di carbone^ cioè quando t più uni* 
formemente da quefio circondata i e fcaldata , rende un ferro meno 
impuro • Finalmente u&ndo certe, cautele per impedire ^ che non 
caaa miniera ancor cruda nel crocinolo 9 fi ha talora un ferro ab- 
baflama puso e duttile anche nella prima fufione : il che riufci m 
varie efoerienze a .Mr« de Buffon (*) • Potf eU>efi forfè objenare % 
che neUa Svezia fi fondono te miniere in grandiffime fornaci « e 
che non oflame fe né trae il m^lior ferro d'Europa. A quedd 
però è facile il risponderei cfaft le miniere « da cui tale ferro fi 
cava nella Svezia %. fono fedii a fonderfi « e die k iunghiflìma pra*» 
tica di uattare fempre le M& fpecie di miniere ha jiifegnato ai 
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fonditori i mezzi di prevenire « o di rimediare in gran parte agb 
inconvenienti , che fogiiono intervenire nell' ufo di grandhTi.ne for^ 
xiaci* E certamente non in tutte le provincie della Sveùa fi fa 
ottimo ferro 9 ma folo nella Roflagia % la auale appunto già da piii 
fecoli in Quà fomminiftra le dette fpecie ai miniere • Per altro io 
non aflèriico, efière impoffibile il formare eccellente ferro dalle mi« 
niere y fondendole in grandi fornaci ; né intendo efcluderne gene- 
ralmente r ufo ; ben dico i. che per alcune miniere « ficcome fono 
alcune retrattorie 9 farebbero più utili le fi>macette caulane ^ 2« che 
per avere ottimo ferro dalle miniere fufe in grandi fornaci con^ 
viene ufare molte cautele 9 le quali generalmente fi trafcurano • 
Quali quefie fieno farebbe troppo lungo ^ e forfè fuori di propo« 
£to r efporre in quello luogo. Per le cofe dette però rimane co« 
ilantc ) che ogni miniera di terrò attamente trattata può dare quedo 
metallo di ottima qualità; dal che deefi conchiudere 9 che parimenti 
"pofla fomminiftrare una pafta attiilìma a divenire perfetto acciaio* 
Della qual cofa ne è manifefla prova ¥ acdajo Hut:fmanty e Auaì 
xial 9 che appunto è &tto col miglior ferro 9 quale è quello di 
Roflagia • 

8. Quello mi apre la flrada a flabilire un' altra propofizione i 
che molto influifce nella foluzione del propoflo Quento ; ed efia 
è y che r acciajo per fé altro non è y che un ferro più puro , e più 
omogeneo del ferro comune • A provare la qual cofa molti argo^* 
menti concorrono* i. Noi fappiamo^ che le proprietà caratteriftiche 
dei metalli puri fono relative alla gravità fpecinca^ alla duttilità, 
ed allo fplendore ; e che di due metalli della flefla fpecie quello 9 
che è più puro ed omogeneo ^ poflfiede in grado maggiore tali 
proprietà • Ora V acciajo è appunto fpecificamente più pefante ^ più 
duttile y e più rilucente del terrò comune • Per lo che è da dire , 
che Y acciajo altro non fia y che un ferro più puro ed omogeneo 
del comune • E' veramente la maggior gravità fpecifica importa 
una maggiore quantità di materia metallica fotto un dato volume, 
attefocbè le {>arti , che o non fono metalliche , o non fono ridotte 
perfettamente a meuUica forma , fono fpecificamente più leggieri 
del metallo • Parimenti la maggior duttilità ( pollo che nelle par* 
dcelle integranti non fia avvenuta mutazione della loro naturale 
figura) non fi può intendere , fé non efcludendo dalla mafia quelle 
parti non metalliche , ovvero non perfettamente ridotte , che per 
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& o (imo poco duttili) o niente del tutto 9 e che hanno* poca o 

HelTuna coerenza colle parti ridotte perfettamente a metallica Sór^ 
ma » Finalmente U maggiore fplenclore viene da una più copioia:: 
rifleflione di luce y per la quale è neceflarìo , che il corpo abbia 
una maggiore uniforxmtà di parti, ed una maggiore denfità unita; 
ad una più grande durezza ^ per cut effo fi po(Ik lircìare e polire 
attamente y e quede cofe , che nell' acciajo fi oflèrvanor mourano' 
appunto in effo contcnerfi un ferro più puro ed omogeneo . 2. Le 
operazioni y che fi fanno per miitare il terro' in. acciajO' o fiifo r o 
cementata , non ad altro propriamente tendono fe non at rendere 
più omogeneo il ferra medefimo, feparandone {èmfMre più le pani» 
non metalliche r O' riducendo quelle v che non ancora (oau ben 
ridotte . Così per formare acciajo di fufione , fi caricano le fornaci 
con minore quantità di miniera unita- ad una data mole di car-*r 
bone : il che fa fcorificare una maggiora quantità di materie ete^ 
rogenee , e riduce una porzione maggiore di foftanza metallica t 
onde fi ritrae un ferro meno* impuro di quelloN» che , altrimenti' 
operando r fi fnol avere. Inoltre, quando quefi:o ferro diretto a- 
&rne acciajo di fufione fi raffina y fi dee dare al vento dei* man- 
tici ima maggiore inclinazione verfo il catina, ove quello fi fon-« 
de ; e quefio fa appunto y che il ferro maggiormente fi purghi ; 
ed affinchè la purificazione fia ancora più compiuta, e(Ib fi dee 
rifundere due o anche tre volte i e di. qui è , che il ferro , quando^ 
fi raffina per mutarlo in acciajo fufo , difialca molto più, che all' 
ordinario , coficchè talora la diminuzione della malfa giugne a due 
terzi: della medefima • Quanto air acciajo di cementazione , queda 
operazione propriamente non in altro^ confifie fé non nel ridurre 
perfettamente a forma metallica quelle parti, che nel ferra già raf- 
finato fogliono rimanere a in forma di calce , O' non bene ridot^ 
te r E certamente il cemento , che a tal operazione è necedario ,. 
dee contenere molta flogifl:o , ed oltre a ciò deve il ferro , che 
nel cemento medefimo a firati fi pone,, efière 'fottopofio a lungo 
e violento fuoco • Ora qual altra uffizio può avere il flogifio in 
tal difpozifione di coCe , fé non fé dì ridurre le parti metalliche 
non- ancora ridoue ? ed il lungo e violento fixocb a qual altro fiiie 
può edere diretto , fe non fe di* ammollire , e dilatare la mafl» 
metallica, affinchè il flospiflio la po(& penetrare ? Dirà forfè altri ^ 
che con ciò fi tende a fopraccaricare il ferro di flpgifio^ Ma qucfie 
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è icndàto Ailla opinione comune » che aflerlfce V acciaio edere un 
ferro foprabbondante di flogifto ^ la quale però a me fembra ìnve-^ 
riamile • Imperocché quello 9 che è foprabbondante ad un metallo, 
è eftraneo alla fua natura > e ciò , che è eftraneo alla natura di 
lui t come può rendere più perfette le fue qualità ? Eppure ^ fic- 
come ho dimodrato 9 Y acciajo ha le qualità principali del ferro in 
grado fuperiore a quello ^ con cui fono nel ferro comune • 

9. Quindi la cementaziotie del ferro deefi confiderare come il 
compimento della »fua purificazione : il che apparirà chiaramente 
conuderando le operazioni y che fi fogliono jfare per trarre il fèrro 
dalle niiniere in tale (lato^ frhe poflà colla cementazione eflère mu- 
tato in acciajo * Qu^fle operazioni fi riducono a tre ^ cioè fufione 
della miniera ^t ra^namento del fer^o crudo , malleazione del ferro 
raffinato • J.a fufione della miniera dovrebbe avere per ifcopo la 
riduzione del metallo ^ e la feparazìone degli eterogenei • Ma que- 
llo non fi fuole confeguire compiutamente; onde il prodotto di 
tal operazione è folamente ferro crudo, flccome più fopra fu det- 
to (*^ 6)« Quindi conviene rapinarlo , rifundetidolo una o più volte 
in focolaj a tal fine deflinati : il che fi fa , operando ogni volta 
fu poca quantità di ferro crudo 1 affinchè il fuoco ed il vento pofr 
fano nieglio agire fulla malia , e ridurre così le materie eterogènee 
in fcorìe 9 e la foflànza ferrea a perfetta forma metallica • Ma anche 
quefta faconda operazione non ponièguifpe compiutamente i fini , 
a cui è diruta • Perciocché > quando il metallo già ridotto è in 
molto maggior mole del non ridotto > e della materia eterogenea 
in eflb rimafta , quello involge e cuopre quefte materie in guifa 9 
che non pofTono più efière ben efpofle all' azione del vento, e del 
flogifto ; e tanto meno , quanto che il ferro fufo perde della fua 
fluidità y ofTia diviene più duro e tenace , quanto più fi accoda ad 
effere puro^ Ora non potendo il vento a .cagione della molta 
quantità di metallo 9 che involge le materie eterogenee rìpazRtyì , 
ben agire fu di quefle^ né, attefa la durezza della mafia « met- 
terla in fufficiente agitazione, la fèparazione delle (leflè fi fa afiài 
lentamente , e non mai compiutamente • Parimenti non potendo 
il flogiflo de' carboni , da cui la mafia è circondata , penetrare &- 
cilmente dentro alla medefima 8Ì a cagione della fua mole « che 
della fua durezza , parte della materia metallica refidua , che non 
^ ancora ben rìdotu ^ non più fi riduce ; parte (i riduce bensì ^ 
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ma tanto lentamente y che fé fi volefle aipettare la cooipiuta ridu-^ 
zione della niedefima > una troppa quantità del metallo già ridotta 
fi abbruggerebbe » attefa la continua azione del fuoco > e del ven-r 
IO ► Per lo che » quando la purificazione è arrivata ad un certa 
grado fi fiiole terminare T operazione y epperò il ferro cosi' raffi-r 
t^ato Tuoi edere ancora più o meno impuro. 

lOr Cercafi però di rimediare air imperfezione della precedente 
operazione colla terza y cioè colla malleazione del ferro raffinato # 
A tal fine conviene arroventarlo in guifa y che la fua fuperficie j 
e le materie eterogenee entrino in una fpecie di fiifione : il quale 
arroventaraento chiamafi calor fudante r Dippoi devefi battere in 
ogni parte à veloci y e forti colpi di martello > odia di maglio 9 
affinchè le dette materie y che nel raffinamento non poterono da 
iè (ledè fepararfi dalla maflà v fieno cofirette {)er la percufltone o 
predione a trafiidare per la mafia del fèrro ammollita per V arro-« 
ventamemo» Ora tali materie y a feparar le quali quella opera-^ 
zione è diretta ^ fono parte (ofianze terree i parte ferro non an^ 
cora ben ridotto > o anche calciforme ; e di quefie la prima > fic-^ 
come quella > che non ha col fèrro già ridotto neduna affinità fi fepara 
da effo o tutta o quafi tutta ^ madìmamente. attefa la fluidità co^ 
raunicatale dal fuoco ^ Ma le altre materie metalliche avendo coi 
ferro già ridotto una conficferabile affinità ^ e per altra parte non 
divenendo abbafianza fluide per T arroventamenta > molto più dif- 
ficilmente fi fèparano dal medefimo : la quale difficoltà crefce per 
due altre ragioni > ir perchè il ferro nel tempo , che fi batte « 
prello fi indura di modo che impedifce Y efcita cfeUe parti etero-» 
;enee ^ 2* perchè il ferro fi fiiol battere in verghe di una confi- 
lerabile groflfezza » per la quale le particelle eterogenee troppo <Ii& 
ficilmente podbno trafudare dal centro fino alla fuperficie . Ben 
à vero 9 che al printo inconveniente fi cerca di rimediare arro* 
ventando ^t e ribattendo più volte il ferro ; ficcome pure non è da 
negare ^ che air altra fi potrebbe riparare ^ operanda fa verghe 
più fottili • Ma quefle cautele né utilmente fi po(!bno u(are y nò 
li ufano 9 fé non fino a certi limiti : perciocché' , col moltiplicane 
gli arroventamentt madime fu di verghe fottili^ fi abbruggia> e fi 
perde una foverchia quantità di metallo» Per lo che nel fèrro 
anche più raffinata fecondo i metodi comuni) rimane fempre anche 
dopo la replicata malleazione una certa quantità di parti cteroge>* 
nee y e madime di materia ferrea non bene ridotta w Ti) 
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11^ Quindi imendefi, che la perfetta purificazione dtì ferro 

già raffinato dee maflìmamente connftere nella compiuta riduzione 
deir accennata materia* Ora queAo è appunto ciò > a che propria- 
mente tende la cementazione ^ e come al confeguimento dello iìctìo 
fine ella attifTima fla^ già fopra fu dimoHrato. Qui folo aggiugnerò 
quale diflèrenza paflì tra il modo di applicare il flogifU) al ferro 
nel raffinamento comune e nella cementazione • Nel raffinamento 
la mailà di ferro ^ quantunque fìa coperta da' carboni y pure ri- 
mane efpofta air aria ^ e maifime a quella , che viene tommini* 
flrata dai mantici ; onde il flpgido dei carboni medefìmi agifce quali 
in aria libera ^ e perciò non molto fi può infinuare nel ferro ^ e 
tanto meno ^ quanto che quefto fla troppo poco tempo efpofto 
all'azione di quello: il qual tempo a poche ore (i riduce • Per 
contrario allorché fi cementa il ferro ^ queflo infieme a materia fio» 
giflica fi fottopone in vafi chiufi all'azione di lungo fuoco > e 
perciò il flogifto può maggiormente penetrarlo per riaurne le parti 
non ben ridotte • E come veramente fegua quefla compiuta ridu- 
zione fi conofce anche nella fpezzatura del ferro o acciajo cemen- 
tato 9 il quale moftra una materia più omogenea • E^ dunque cer- 
to 9 che la cementazione del ferro diretta ad averne acciajo è quafi 
come il compimento della fua purificazione • 

lU Dalle cofe dette raccogliefi) che ogni miniera propria di 
ferro può bensì fomminiflrare ottimo ferro atto a divenire eccel- 
lente acciajo di cementazione ^ ma che non ogni ferro può mu-< 
tarfi in acciajo cementato di qualità egualmente buona. Quello fblo 
può divenire buon acciajo per cementazione > che non è miflo con 
una confiderabile quantità di parti non metalliche • Imperocchò 
quefte né per cementazione né per altra qualunque operazione 
pofTono divenire metallo ; e la loro mifchianza rende il fèrro im- 
puro ^ e penciò inetto ad acquiflare le proprietà dell' acciajo. 

13* Di qui fi potrà fciogliere ^n altra quiflione relativa anch* 
tffz alla formazione della pafla d' acciajo ; ed è fé T acciajo di ce- 
mentazione fia migliore di quello di fuflone • Certamente il pri- 
mo % quando (la attamente preparato ^ dee rìputarfi migliore del 
fecondo • Imperocché per la cementazione fi fceglie un ferro già 
l>ene raffinato per quanto fi può y colle folite operazioni ^ e quello 
nel cementarlo riceve un compiuto raffinamento. Per lo contrario 
V acciajp fufo « ficcome fi fprma . quafi nello fleflb modo ^ con cui 



fi raffina il ferro comune , cosi per le cagioni già accennate non 
rìeice mai del tutto puro ed omogeneo • Quefto fteflb viene coiìr 
fermato ^ paragonando tr^ loro i migliori accia)) che fono in com- 
mercio. V acciajo d' Inghilterra ^ <:he fi forma a Neuchatel^ è cer- 
tamente cementato ,. come più fotto fi dimo/lrerà^ e quelli della 
Stiria , della Carintia ^ e del Tirob fono fufi • Ora quefli fecondi 
fono fempre meno omogenei del primo • Io per altro non neghe- 
rò y che ufando diligenze maggiori di quelle 9 che fi fogliono pra^- 
ticare ^ fi poffa fare im aociajo fufb egualmente buono , che il ce- 
mentato • 

14. Premefle tali cofe vengo ora a parlare fu quei tre ogget- 
ti % che ho detto appanenere alla foluzione del propoflo Quefìto • 
Quanto al primo riguardante la proprietà dell' acciajo Huti^mant^ 
e Marnai y efiè fi riducono alle fèguenti . i« Efib è il più puro ^ 
il più denfb) ed il più omogeneo di quelli ^ che fono noti* 2* Speg- 
nandolo a freddo , prefènta nella fpezzatura una grana cosi bella ^ 
come quella degU altri acciai già temnerati • 3. Se^opo efière flato 
temperato fi arruotia , e fi luìlra collo fmeriglio prende un bellifl. 
fimo luftro. 4* Secondo il diverfo grado di tempera diviene atto 
a diverfi ufi; cioè fé fi arroventa a bianco ^ ed in tale ftato fi 
rafiredda in acqua fre(]da ^ effo nella fpezzatura prefènta all' occhio 
una grana grofla ^ non molto fitu ^ e brillante : U che in eflb è 
indizio di toverchio arroventamento ^ e lo rende durìffimo ma 
fragile ; fé fi tempera > arroventandolo a color di rofa t la fua 

{»rana compare meno bianca ^ più minuta > più fitta , e non briU 
ante ; fé nnalmente fi tempera dopo averto arroventato foltanto a 
color di ciriegia ^ la grana è ancor meno bianca , cioè tiene più 
del grìgio ed è più fina ^ e più bella ; ed allora riefce più tena- 
ce t ma meno duro 9 che quando fi tempera dopo Y arroventa- 
mento a color di rofà • Quantunque Y acciajo Huq/nant e Manial 
€iz tra tutti il migliore 9 nondimeno effo non ^ perfettiffimo : per-* 
che talora^ lia alcune paglie o vene di ferro molle ^ Je quali vi ri« 
mangono anche dopo eflère fiato arroventato e faldato ; e quefie 
da un occhio efperto fono riconofciute) ancorché quello fia già tem- 
perato e lufirato ; ài qual fine <:o0viene fituarlo per rapporto alf 
occhio in guifa 9 che pofla riflettere molta luce. In fecondo luogo 
tale acciajo è meno tenace di altri « Finalmente eflb non fi può 
Saldare con. &rro , e difiìcilmeme fi falda con altri acciii^ 4i qua- 
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ìità inferiore- Sembra veramente ^ che ci& (1 debba anzi prendere 

per un iègno di maggior purità ; perciocché 1' accia jo poco puro ^ 
come per efempio quello a Ongherìa > facilinente (ì falda col fer- 
ro » Ad ogni modo efib fèrvirebbe a maggiori ufi > fé fi poteflé 
faldare col fèrro > o almeno con non molta difficolti fi pote(& faW 
dare con acciajo di qualità inferiore • Quali cautele vqtì> convenga 
ufkre per confeguire quello ultimo intento già fu efpodo da 
M. Perret (*) • 

i$» L' acciajo > che fi avvicina al precedente ^ é parimenti 
d' Inghilterra , il quale per eflère coperto di bolle o puliche > al- 
lorché fi trae dal cemento^ fi pu6 chiamare pidicato^ Quello nella 
ipezzatura ha una grana fina mifla a larghe e brillanti fquame 9 
o lafirette fimiU a quelle > che fi ofièrvano net ferro acre ; ed 
inoltre ha varie bolle ^ le cui cavità fono grandi y profonde , e 
nere » Quello colore per6 non è già indizio di una materia nera^ 
dfie vt fia midaf ma bensì è un effetto della poca rìfleifione di 
luce 9 la quale fi difperde per quelle cavità , che vi fono . Seal* 
dando quello acciajo ^ finché divenga rolTo^ ed in feguito batten* 
dolo y quefie bolle fi appiattifcono ^ e fi faldano cosi intimamente y 
come fe follerò fiate faldate ad un calor fudante - Inoltre efib è 
piit tenace deir acdajo Hut:^mant e Marciai y quantunque fi pofia , 
ridurre quafi alla durezza del medefimo ; fi può parimenti faldare 
con acciajo di qualità inferiore , e 9 ufando certe cautele y anche 
C0VI ferro» La tempera ordinaria ^ affinché divenga duro aliai > ed 
infieme abbailanza tenace > dee effer fetta con arroventarlo a color 
di rofa ; ma quando fi voglia rendere ancora più duro richiede 
di effere arroventato a c(Aor di ciriegia chiaro 9 prima d' immer-^ 
gerlo nell' acqua r EfIb fi febbrìca malfime a Neuchatel ^ 

1 6. Un altro acciajo 9 che afiai Ci accolla al migliore àt In* 
Riterrà, é quello 9 che fi forma per fufione nella Stiriay nella 
luarintia, e nel Tirolo • Non tutto però è egualnnente buono • 
Parlando del migliore 9 quale é quello che nella Stiria chiamafi 
Munnjlahl 9 effb ha le feguenti proprietà r Nella fpezzatura ha una 
grana fina 9 e molto fitta , e bianca verfo la /uperficie 9 nel reflo 
però è ceruleo 9 violetto j o purpureo* Ma vuolu avvertire 9 che a 
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q\iefto acci^o f quando fi forma ^ fi dà una fpecie di tempera 9 
E' parimenti molto dwo^ e dopo eflère ricotto ò pili tenace e re* 
fidente dell' Inglefe • Si tempera benifiìnio ^ quando fia arroventato 
a color di ciriegia» Generalmente però è men puro dell' Inglefe; 
febbene .facendo icelta dei pezzi migliori pofla feryire quafi a tutte 
te opere ^ per le quali fi ufa quello dell' Inghilterra • 

I7« Dubitafi fé Tacdajo Huti^mam^ e Mania! fia ^fo., op- 
pure cementato : perciocché gli Inglefi fino ad ora hanno faputo 
tenere fècrete le manipolazioni^ colle quali lo formano. Io peVò 
fono di parere ^ che dUb non fia né femplicemente cementato ^ nà 
fufo nel modo comune • Imperocché gli Inglefi per fare acciaio di 
cementazione non d' altro ferro fi fervono che del più ecceilentet 
quale é quello di Roflagia, tratto dalle ottime miniere di Danne* 
mora ; e non ofiante non fé ne forma che un acciaio pulicato ^ 
ficcome é quelb di Neuchatel (*) ^ che è inferiore ali Hut:^mant 9 
e Martiali onde quefio non può dirfi fatto femplicemente per 
cementazione « Neppure fi può credere fufo nel fenfo ^ in cui fi 
fuol difiuiguiere T acciajo fufo dal cementato • Imperocché trava«» 
gliandofi in Inghilterra fuUe miniere con carbone foflìle « <]uefio t 
quantunque fia fiato cotto , o arrofiito alla maniera ingiefe ^ fem- 
pre impedifce <) che il ferro riefca di ottima xinalità^ ed atto a dare 
un acciajo fino • Oltre di che Mr. Jars 9 ed altri aificurano ^ che 
inutilmente fi tentò di fare buon .acciajo col fèrro fatto in Inghil- 
terra • Io penanto filmo ^ che il detto acciajo fia di rifiifione^ cioè 
formato per rifufione del miglior ferro Svezzcfe già cementato • E 
veramente narra il lodato Jars (**) ^ che np^a Inghilterra oltre all' 
acciajo pujiicato fé ne forma un altro più perfetto in quefia ma- 
niera • Si raccolgono tutte le materie d' acciajo rìmalte da altri 
travaglj fiitti fu tale materia ^ come pure lime difufate ^ e fimili ; 
e quefie unite ad }xn fondente ^ che fi tiene ancora fecreto^ fi 
mettono in un rotondo crocinolo alto 9,010 pollici , largho <$ 
o 7» Quefio crocinolo fi efpone ad un grandiffimo fuoco, il quale 
dopo cinque ore fonde penettamente le materie racchiufevi • Al- 
lora fi getta in modelli 1 acciajo fufo , che pare un ferro crudo i 
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e qneflo (fi poi fi batte eòi magff r rìfcaldandolo però mena delT 
acciajo puIicatO) e con più precauzioai^ aitrìitiemi il j^nHerebbe» 
Aggiugne t che di tale acciajo -fi fatuio i migliori rafoj r ^ te'upe-» 
fini > e te più belle catene a acdajo r come pure molle eccellenti 
da orologi > e piccole lime da ori vola) » Ora tale acciajo io chiamo 
rifu/o , e tale dee eflere V Hut:^mant , e Marnai • 

x8. Vengo ora a trattare delia pafta d' acciajo, e del fuo a& 
finamema) per cui eflb- divenga eguale r o almeno fi avvicini air 
Hunmanc r e Marciai . Avendo io. dimofirato <i che T acciajo gè- 
neraimeme fi può &re ò^ con ferro crudo ^ Balenandolo in una 
certa maniera > o con ferro già raffinato, y cementandolo 9 egli è 
chiaro, che k palla d' acciajo farà o ferro crudo,, o ferro ramna* 
to r onde T affinamento di efia o farà un raffinamento compiuto 
di ferro crudo, o una cementazione per&tu di ferro ralfinato «^ 
Ma^ poiché l' acciajo fi può* tender migliore per rifufione y come 
pure per altre operazioni, che in fèguito dirò, perciò per pafia 
d' acciajo fi potrà intendere anche L' acciajo medefimo» Quindi il 
metodo di affinare la pada d' acciajo farà diverfo fecondo le di* 
verfe qualità della, medefima • Io ne verrò e(jx)nendo alcuni > che 
ho trovato riefcire ottimamexue ,. cominciando da quella pafia d' ac** 

ciajo r ^ ^"^^o^ ^of^ ^ ^ ^^^^^ ^^r<^ raffinato • 

19.. Mr. Reaumur (labili già i diverfi caratteri , che fi devono 
riconofcere nel ferro raffinato, affinchè fijpofla. fperare di ridurlo 
colla cementazione a huoa acciajo r Air efecuzione però del me-» 
todo-, che ora eiponga,< baderà, che eflb fk fieffibile sì a freddo 9 
che a caldo • Per ^naflo ^ £t arroventi , poi fi batta in verghe > che 
abbiano quelle dimenfioni> che fi vogliono dare air acciajo • Per le 
operazioni in grande la lunghezza loro (ia. circa io piedi (*) ; la 
larghezza ,di pollici i. v t o al più 2«. i ^ la groflezza di 4<, e al più 
7 linee ^ Quanto minore però farà la gro(1ezza> la cemenuzione rie- 
£:irà più compiuta,, e più preflamentev Si abbia quindi in pronto un 
cemento compoflo delle feguenti materie,. cioè< i.- di polvere di carbo<- 
ne fatto* di quercia^) di betulay. o di faggio,. 2» di caligine dei cain* 
mini di cucina y y di pelli d' animali abbruggiate in aria libera, e 
e poi polverizzate ì al qual ufo pofTono (ervire le rafchiature). che 

iro« 
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trovane preflfo gli acconctatort di pelli; e quefte materie fieno mifchia* 

te preis' a poqo a parti eguali; mst fecondo che il ferro farà fnìi pui'o^ 
fi abbonderà nel carbone j diminuendo gli altri ingredienti ; anzi He 
farà di grande purità farà meglio uiare la fola polvere di carbone* 
La ragione di ciò ii è ^ che lo fcopo della cemeittazione dee edere 
la perfetta riduzione delle parti non ridotte (*) rimafte nel ferro > la 
quale tanto più dixficilmente riefce ^ quanto e(Iè fono in maggior 
quantità : onde quando il ferro è meno puro per la mifchianza di 
una maggior quantità di tali partii conviene ajutare V infinuazione 
del flogido nella mafia [>er mezzo di qualche fale non però molto 
attivo ; che ne apra i pori ^ e ferva come di veicolo del flogido 
medefimo: il quale uffizio fanno appunto quei fall, che fono nella 
caligine ^ e nelle pelli d' animali • Ma quedi fogliono produrre 
qualche calcinazione nel ferro già ridotto ; epperò quando fi pof* 
lano rìiparmiaret come avviene allorché il ferro è molto omoge* 
neo y torna meglio ufare la fola polvere di carbone > la quale ibm-r 
nùniflra un flqgifio più puro r 

2 Or Sia inoltre preparata una calla (fi marerìa mofto refiUeme 
al fuoco t come è Y argilla apira « La fua lunghezza fia un poco 
maggiore di qudla che hanno le verghe da includervifi r 1' altez-^ 
za ^ e la larcbezza fieno proporzionate alla quantità di (pranghe 
da cementarfi. Parrebbe r che per racchiudere una maggiore quan- 
tità di ferro dentro una data mperficie fi doveflero Bltc quefie due 
dimenfìoni i^uali r Pure è meglio «^ire b larghezza maggiore dell* 
altezza affinchè fia efpofia una maggiore fuperfìcie all' azione del 
luocO) e così meglio e piùr facilmente fucceda la cementazione. Se ^ 
dunque la caflà mrà lunga poco più di io piedi y la larghezza fi 
£irà di piedi 2 r r 1' altezza di 2 piedi # 

Zu Quefia cafià dovrà efiere fidamente coltruita dentro un 
Ibrno tale, che il fiioco la pofla fi::aldare afiàiy ed uniformemente ^ 
onde dovrà efiere atta a dare un fuoco diretto infieme e di river* 
bero ;. cioè a dire farà quafi fimile ai piccoli ferni di copellazione ^ 
di cui fi fervono i Saggiatori colla diffèrenza^ che in luogo dslla 
tegola vi dovrà eflère l'accet^nata calla •• Come propriamente abbia 
ad eflère formato > fi dichiarerà col cUfegno , che in fiae di quel^ 
Memoria aggiugnerò^ infieme colla defcrizione del medefimo • 
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i2. Allorché fi avranno a dì^orrc le verghe di ferro in quefta 
cada per cementarle 9 fi icopiincerà 3 fzrc fui fondò di efla uno 
ilrajto del fopraddetto cemento , fhiè fi batterà mediocremente ficchè 
riefca alto 3 pollici in circa • Su di eflb fi porrà uno Arato di 
verghe di ferro, ;A qual^ fi foprapporrà un altro (Irato di cemento 
alto T ppUice , e così fi feguiterà a diiporre alternativamente quefii 
drap 1 in guifa però che ogni verga refii circondata dal cemento^ 
f quando la caflà farà quafi piena fi cuoprirà 1' ultimo Arato di 
cemento con fabbia alquanto inumidita t la quale fervt <:ome di 
coperchio lajla p^fià dei» ^ 

23. Pifpbft^ cosi le cofe II &ccia jEuoco nel forno o cpi| le* 
;na^ P, Jl che ^ m^Iio, con carbone , ovvero con mifchianza 
i' ambedue : fi potr^ anphp yfar^ o carbon foffile , o torba • La 
cementazione farà compiuta ÌQ 4 , p ; giorni , più o meno fecondo 
la qualità, e quantità dj matena combpftìbile, che fi farà abbrug-* 
giata. Si potrà anche ^i]>enmemare , fé |1 ferro fia abbafUnza ce« 
mentato efiraetidone una fpranga per un buco preparato a quello 
fine nella parete fuppriore del forno ^ Quando fi vedrà eflère giimta 
la cementazione al grado riqhiefto, fi lafcerà raffreddare il forno 
per eflrame il fèrro ridotto in acciajo^ Se il fèrro fcelto 9 quello 
fine farà di ottima qualità , )' acciajo^ in cui fi farà mutato, avrà 
le proprietà del pulicato d' Inghilterra defcritto al §• i f • Altrimenti 

J>iù o meno fi difcoflerà dalla perfezione di quello , fecondo che il 
erro farà meno o più puro ftà omogeneo • In ogni modo le ver<« 
ghe ritratta dalla cemenpizione fi fcaldino a roffi), più o meno 
fecondo che meno o più purp farà fla^o il ferro che fi adoperò , e 

auindi fi battano ^1 maglio; sì per condenfare le parti , che il fuoco 
ilatò > e sì anche afiinchè fi feparì almeno una porzione di ciò , 
fhe non è metallo puro. Le eftremità di tali verghe così battute 
ic^liono leifere di )m acciajp più molle del rimanente • Per lo che 
elle fi tagUeranno via, p fi riferveranno o per cementarle di nuo- 
^o 9 e così indurirle , o per fame un acciajo più tenero • Allo fl^flb 
ufo fi fepareranno anche quelle verghe , che non fi faranno ben 
cementate : tali fogliono effere quelle che fono verfo il fondo , 
€ verfo la fupejficie fuperìore flella ca(& f 

^ Z4« La pafta d' acciajo preparata nel modo efpoflo fi avvici- 
nerà all' acciajo Hutumant , è Manial , quando il ferro , fu cui fi 
operò , fia del migliore • Ma per renderla ancor più fina e per*« 



^59 
fetta fi iranno fu di efla altre operazi<Hil » Primamente le dette 

verghe ^à cemenute > e battute li aldino nel feguente moda» Di 

otto y o dodici di elle ie ne &ccia un ^ia ^ applicandole art»* 

mente T una fuir altra ; e fi arroyemina con carbone comune » 

fettandovl fopra di quanda in quando attilla ben feccas anzi ab* 
rudolita si per concentrare il fuoco ^ come per diflèndere Y ac« 
ciaja dall' azione dell' aria > che lo farebbe in parte calcinare • Ar« 
roventate che fieno r fi faktino infieme ^ battendole a veloci colpi 
di maglio , il cui pefb fia circa 400 libre francefi (*) • Nel che fi 
deve avvertire v che quanto più ^rà fragile V acciajo % tanto meno 
pefante dovrà edere il maglia 9 affinchè la foverchia forza di per- 
cuffione non Ciccia fcrepolarcy o sfendere T acciajo tnedefimo^ ma 
per altra parte i colpi dovranno efiere tanto più veloci afime di 
guadagnare colla maggior velocità quel tempo 9 che fi perde a ca« 
gione della minor fòrza di percuflìone: la qual cautela fé non fi 
ufafiè 9 dovrebberfi le verghe arroventare troppe volte per poterle 
ben faldare y e ridurre alla forma y che fi vuole • Si potrà anche 
fare la ialdatura delle medefime r ripiegandole fopra (e* fieflè dopo 
di edere arrovencate ^ e battendole net modo efppfia • La forma t 
che fi darà torà fia eguale a quellar chie determinai al paragrafa 19, 
perciocché efie devono el&re di nuovo cementate- Q^^^ feconda 
cementaaione fi farà nella flefla maniera) con cui fi è &tta la pri«r 
ma ; e ih feguito le verghe fi batteranno v e fi fàideranno nuova-^ 
mente come poc' anzi ho detto «. L' acciaja così affinato farà quafi 
eguale all' H^^/Ti^/zr ^ e Manialy fé il ferro ^ da cui proviene » 
ùrà fiato ottimo • Ma fé effo farà di qualità un poco interiore all' 
ottima 9 fi dovrà ripetere la malleazione 9 e la faldatura deU' acciaja 
un numera maggiore di volte y feconda die li ferro adoperato farà 
fiato mena puro • 

2fr Non è difficile di dare ragione delfa bontà dell' efpofio 
metodo 9 che per altro in pratica- rìefce a maraviglia bene • Già 
fu dimofirata al paragrafò io ^ che nel ferro, quantunque raffina- 
tiffima fecondo i metodi comuni , pure fempre rimane qualche ma- 
teria non metallica y o fofianza ferrea nou^ perfèttamenre ridotta ^ 
e che r acciajo fino non fi può formare fé non feparando dal ferra 
le materie non metalliche y e riducenda perfettamente le metalliche 

V ij 

(^) La libbra, di cui mi fervo in quefta memoria è di stf once francefi; t lOO lib*- 
brfffp nùJancH faiio eguali a libbre fraocefi^ sg «• 
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noti ben ridotte > o anche efpeljendole dalla ma(& • Ora quanto 
più fi replica la malleazione del ferro ^ o dell' accia jO) tanto mag- 
gior numero di parti eterogenee fé ne fepara • Imperocché la di& 
hcoltà di iepararfì o tutte o auafi tutte nelle prime malleazioni 
viene da queftot che quelle ^ le quali fono verib il centro della 
malia non poflbno per la percuflìcme arrivare toflo fino alla fu- 
perficie delia medenma, e così fprizzame fuori quafi crafudando 
per eifii* Sebbene però non arrivino fino alla fuperficie^ pure vi 
fi aecofttnO) attefpchè^ battendofi le fpranghe ora in una parte t 
ora neiraltra^ le particelle loro fono oobligate a mutare fito di& 
coftandofi dal centro • Per lo che arroventando di nuovo « oflia 
ammollendo le verghe 9 e di poi fottoponendole nuovamente al 
maglio 9 la maflìma parte di quelle materie eterogenee « che fi ao- 
coftarono alla fuperficie ^ efcono fuori ^ ed una parte di quelle « che 
ne erano più lontane 9 vi fi avvicinano maggiormente • Onde f^* 
guitando nello (leflp modo a far mutare di nto le particelle della 
mafia 9 le eterogenee ^ ficcome quelle che hanno meno affitiità col 
metallo puro^ faranno fèmpre più obbligate a feparariène* Ma 
quanto più fi ribatte una fpranga , tanto più fi diminuifce la fua 
mafia sì a cagione delle parti « che (e ne feparano ^ come anche 
a motivo di quelle ^ che il calore calcina nella fua fuperficie ^ le 
quali parimenti fi fiaccano dai metallo; quefia calcinazione allora 
t maggiore f quando la fuperficie è molta in proporzione della 
mafia ^ cioè quando le fpranghe fono fottili • Per lo che giova ^ 
ficcome ho preicritto che fi faccia, di faldare molte fpranghe in« 
f fieme per &me ima mafia più grofià , la qua|e cioà abbia una mi« 

nore fupeffìcie in proporzione della quantità di materia , e cosi 
con minore fvantaggio fi pofiàno replicatamente battere. Ufando 
qucfta cautela non fi avrà a temere , che per i replicati arre*-' 
ventamenti il ferro ^ a V acciajo fi abbruggi fino nel!' intemo della 
mafia y ficcome aflèrìice Mr. de Buffon (*) , il quale vuole, che tale 
tnconvetiieiite accada dopo il terzo arroventamento • Imperocché 
ciò 9 che quefio acuto Fifico afierma , può valere al più , allora-* 
quando il ferro dopo dafcuno arroventiamento non fi batta ; ma 
battendolo può folteneré fenza danno più di trentacinque arrovenn- 
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tamcnti; anzi niantenendoro di una certa groflezza Tempre acquUla 
fino a certi limiti • La cagione di ciò fi è ^ che il fuoco replicato 
apre e dilata i pori del ferro > e la percufllone per contrario li 
rìftringe , e ferra : onde è ^ che « feguitando ad arroventarlo fenza 
batterlo , i fuoi pori (empre più fi dilatano % sì che per eflì può 
ardere ed uTcire il flogifio dell' intemo della mafia e così qutfia 
abbruggiarfi • Ma battendolo dc^ <%ni arroventamento fi impe« 
difce tale abbruggiamento 9 e per altra pane fi ha il vantaggio di 
fame efcire le parti eterogenee* 

. 26* Quanto alla replicata cementazione ^ che dopo la malica-* 
zione ho prefcritta^ egli è parimenti hóìe il dame la ragione* Efià 
ha per ifcopo la compiuta riduzione delle parti metalliche non per«« 
fettamente ridotte , che rimafero nelK acciajo sì dopo la mallea*» 
zione 9 che dopo la prima cementazione. Per anale motivo nella 
tnalleazione non fi fogliano feparare totalmente tali parti ^ già fu ac« 
cennato nei paragrafi 10 « e 25. Ma dopo la cementazione per 
uof altra cagione vi rimane ancora una porzione delle medefime « 
cioè perchè V eflètto di tal operazione 9 ofTia Y infinuazione del fio* 
jifio non perviene fino al centro delle verghe ^ maflìme quando 
lono di una certa groflèzza: il che generalmente oflèrvano tutti 
quelli t che formano acciajo cementato • Ora per iichivare tale in^ 
conveniente ^ converrebbe o fare le ladre fottili ^ o 9 facendole 
grofle^ dovrebbefi operare con più lungo e più violento fìicico, 
ovvero cementarle nuovamente. Il primo ripiego non può aver 
luogo fé non nelle operazioni in piccolo 9 e per acciajo ^ che debba 
fervire a certi ufi folamente; il fecondo prolungherebbe fbver» 
chiamente V operazione ^ e farebbe di riufcimento incerto ; il terzo 
(arebbe inutile 9 fé non foffe preceduto dalla accennata malleazio- 
ne • In fatti > fé V acciajo prima non fi batteflè 9 rimarrebbe in efib 
la flefTa difpofizione di parti 9 che acquiflò nella prima cementa^ 
zione 9 epperò quelle % ctie non fono per anco ridotte 9 non fareb« 
bero più favorevolmente difpofie a ridurfi nella feconda cementa- 
zione. Ma quando perx innanzi fia fiato malleat09 le fue parti mu- 
tano fito 9 coficchè quelle 9. che erano verfo il centro 9 fi accofiano 
vedo la fuperficie : onde rimettendolo alla cementazione 9 pofTono 
eflè ancora ridurfi perfettamente 9 e così divenire acciajo «Io ho 
dau ragione delle operazioni da me prefcritte 9 feguendo la teoria 
da me cipolla circa la mutazione del ferro in acciajo. Le ftefle 
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cofe però hanno egualmente tiioga ^ qualunque (ia Y opinione » 

die circa a tale oggetto fi voglia ammettere » 

27*. Reda ^ che io dica deli* ultima operaàdone^ per cui Y ac-^ 
ciajo fi raffini in euifa da divenire Uguale all*^ HutJ^manty e Mar^ 
àai\ Quefta confilte nel rifundere la pafta già affinata colle preco« 
denti preparazioni .. Lo fcopa di queflbi rifiiifione è la compiuta fé** 
parazione degli eterogenei ^ e la riduzione perfetta delle parti me-» 
talliche non per anco del tutto ridotte «. Piurebbe > che quelli fini 
fi poteflèro ottenere tenendo più lui^o tempo in fufiòne il ferro> 
allorché fi raffina in grande •. Ma come tal mezzo fia inetto a quelli 
fini è chiaro per le cofe dette ^ par^rafo io. Ben potranfi octe-^ 
nere per mezzo della rifufione del fèrro fieflb 2tà molto raffinato* 
Imperocché il ferro,, quando- dooo efiere flato tufo fi rafliredda> le 
file parti tendono a criAallizzanr,, e tanto più quanto più è puro» 
E veramente Mn Bau/né r e molti altri per replicate efperienze 
hanno dimoflrato, che i metalli cost come tutti gli altri corpi j 
pafEmdo dallo fiato di ftuidità a quello di oMfillenza t fi crìi tal^ 
fizzanó ^ cioè a dire le parti loro omogenee fi unìfcono tra loro 
m figura regolare» e xanto più quanto piit femamente fi fe tale 
pafiàggio» Dunque nel raffieodamemo dei ferro r unendoli tra loro 
le file parti omogenee abbandoneranno le eterogenee >. cdle quali 
Itanno poca o neffiina affinità , e qi^fie fecondie per confeguenza 
fi uniranno tra loro fermandofi in particelle più groffe di quel 
che £bflèro>, ^lorachè la mafia era fluida ^ Còme per lo raffiedda- 
mento le parti di diverfa natura fi unifcano tra loit>^ e tendano 
a fepararfi dalle altre di .qualità diverfa per molti efempj è con* 
fermato » Le acque falfe màfie a terra , che per purgarle y offia ^ 
come fi dice^ per graduarle» fi fanno fgocciolare per folte fi^i di 
^ine» tanto maggior copia di terra fu di quefie depongono» quanto 
più fieddo è il vento» che fi>ira • V acqua parimenti congelando ft 
purga •> Finalmente il^ vento éci marnici» che per lafeparazione de' me- 
talli dagPi eterogenei è neceflario » ne è parimenti una chiara pruo^ 
-va* Pierciocchè per due motivi ferve a queflo- fme » primo per a|u<^ 
tare le pani eterogenee a flaccarfi del metallo ^ mettendo in un moto 
ondeggiante la mafia fufà » fecondo perchè , producendo un rapido 
faf&eddanienfio fu di efia » fe che le parti omogenee fi unifcano tra 
loro» e COSI le non metalliche ^ feparandofi dalle metalliche» poflàno 
«ome pili leggieri venire alia fuperficie in forma di feorie» Dunque 
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rifundendo Y acciajo già fnolto raffinato 9 eflb fi purificherà eftrenuH 
mente* Imperocché il vento de' mantici farà fcorìncare le parti f tero- 
eenee 9 che già fono diipofte alla (eparazione, ed il flogifto de' car* 
boni ridurrà quel refiduo di foftanza metallica ^ che per innanzi 
non bene fi potè ridurre : onde (*) fi avrà purifTimo acciajo • 

28. Ma in qual modo fi potrà rifundere ? Il ferro quanto pift 
è puro y tanto è meno fufibile > coficchè per rifiinderlo ^ quando è 
già ridotto alla purità dell' acciajo , non badano ì fuochi più vio«i 
lenti delle fornaci comuni, fé non vi fi aggiugne qualche funden«> 
te • Gli Inglefi ^ che , per rendere il loro acciajo più fino , )o ri« 
fundono , hanno tale fundente ; ma finora lo hanno faputo tenere 
fecreto • Diverfe però fono le materie , che pofibno £ire tale nfym 
zio , tra le quali è parimenti 1' Antimonio • Ma per T addizione 
loro il ferro , o T acciajo deteriora in alcune fiie proprietà > per* 
ciocché vi penetra qualche porzione del fundente ; ed io flimo « 
che appunto per tal cagione V acciajo più fino d' Inghilterra fia 
fingile, e difficile a trattarti • Per evitare tale inconveniente v e per 
avere infieme un acciajo raffinatiffimo eflb fi rifiinda nel feguente 
modo • Si prenda un ferro , a cui per efièr rafBnato fecondo i 
metodi comuni non manchi che una rifiifione ; e tal feiro non fm 
mifio né con folfo , né con altro minerale volatile « Quefto fi ri- 
fonda nei focolaj comuni di raifinamentp , come fi fuol fare per 
raffinarlo • Quando farà fufb , vi fi mifchj una terza pane di ae>- 
ciajo già raffinato nella maniera fopraddetta^ e ridotto in piccioli 
pezzi , affinché più facilmente fi funda • Allorché farà entrato in 
hifione fi feguiti 1 operatone ordinaria del raffinamanto , e quandi» 
quella farà verfo il fiio termine , Y acciajo diverrà più paflofb , e 
confiflente del rimanente del ferro • Allora , rimuovendone i car* 
boni , fi vedranno alcuni maflèlli di acciajo immerfi nella mafia 
ferrea, una porzione dei quali fopravanzerà la fuperficie di que» 
fla • Effi fi euraggano fuori , e fi battano per ridurli in verghe % 
che faranno acciajo finiffano e molto tenace • Accaderà talora che t 
a caeione della qualità del ferro ufato per tal operazione, e del 
regolamento del fuoco , o non fi vedano i detti maflèlli , o la loro 
mole fia molto minore dell' acciajo , che vi fi mifchiò p Queflo é 
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f(^no che Y acciajo o tutto o iti parte andò al fondo ^ oppure a 
diverfe profondità della maflk ferrea » Il che è di nefluno fvamag- 
^to . Perciocché i quando dopo ellère finito il ralHaa nento dd 
terrO) quefto fi batterà in yei^ghe^ fi troveraiino le maffe d' acciajo 
aderenti bensì al ferro comune « ma però didime > coficchè fàctU 
mente fi potranno feparare ; e tale acciajo così feparato arra la 
ilefla bontà « che quello 9 che fi eftralfe aalia malia ancor fluida • 
29. Che per que(h> modo di rifufione i' acciajo non abbia 
ad unirfi colle parti terree ed eterogenee del fèrro comune > con 
cui fi funde, la cofa è mani&fia. Perciocchi tra quefte e le parti 
purilTime dell' acciajo già ben raifinato non havvi alcuna affiniti ; 
€ per una fimile ragione neppure vi fi poflbno unire le parti m&» 
falliche del ferro non ancora ben ridotte » In ^ti fé 1' acciajo fino 
non fi può fkldare (*) oITia unire con ferro comune 9 tuttoché le 
loro fuperficie fi riducano ad una fufione fimile a quella ^ che ay-* 
viene nelf acdajo rifafo > ed^ inoltre fi tenti colla percuffione di far 
attaccare una fuperficie all' altra,, quanto meno quello potrà ac- 
cadere nell' accennata rifufione , in cui ctafeuna qualità delle ma- 
terie fofe ^fee fx^o in virtù della fua tntrinfeca forzai Sebbene 
non è neceflario ufare tali congetture per provare una verità, che 
da quotidiani e^erimenti è confermata • in molte officine deikt 
Svezia , e di altre Provincie ^ allorché fi raffina il ferro comune 1 
vi fi oflèrvano alcuni maffelli di ferro piìi fino» oflk di acciajo » 
che da fe fleifi fi formarono, i quali tono più confidenti del ferro 
liquefetto, e fi poflbno da eilb efirarre» Parimenti nel battere il 
ferro comune fpeflo vi fi trovano aderenti fimyi pezzi d' acciajo > 
che fi poflqno feparatanaeme ritrarre ^ Delie quali cofe ci afficurano 

. anche MuReaumur^ Mn Jarsy e lo Svvedernborgia . Non può 
dunque T acciaio unirfi colle parti impure del ferro comune \ con 
cui li rifundcr 

, 50» Per altra parte quefia rifiifioTO ferve mirabilmente ad af- 
finare la paAa d' acciajo > ficcome al paragrafo 27 accennai • In 
:€onfi;rmazione di che io qui aggiugnerò un antico efperimento » 

, Vanoccio Birmguccio fenefe (*) > che fu il primo non difpregevolc 

Scrittore 
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Scrittore di cofe metalliche , aflèriice ^ che il ferro diviene buon 
acciajo infìindendolo due volte per alcune ore in ferro fuib : il 
qual eiperìmento fu con felice riufcimento rinnovato , e verificato 
anche da Mr. Reaumur. Ora fé un fèrro non raffinatifTimo ^ quale 
è quello t con cui fìi £itta tale eiperienza) diviene buono acciajo > 
tenendolo foltanto in infufione in un fèrro crudo 9 cioè molto im<^ 
puro> xjuanto migliore acciajo non dovrà divenire un fèrro già 
ridotto a grande purità colle operazioni fopraddette^ anzi già dive- 
nuto acciajo > non folo tenendolo in un bagno di ferro abbaflanza 
Suro y ma rifondendolo col medefimo ? Io non ^ mi ftendo a rao*- 
rare quanta influenza pofla avere l'operazione preferitta sì dal 
Birìnguccio i che da me 9 per ridurre il ferro in ottimo acciajo > 
giacché dò è manifefto per le cofe già dette • Solo aggtugnerò > 
che dopo la rifufìone ^ converrà battere T acciajo nuovameute ^ fé*- 
condo che più fopra fi diffe • 

31. Nel metodo da me eipofto ho avuto in vi(la maffima- 
mente il raffinamento in grande della pafla d' acciajo ; efla però 
fi potrà egualmente efe^uire anche fu ai una minore quantità « Se 
mai ad alcuno fembraflie queflo travaglio molto operofo, io il pre-* 

gherei a confiderare ^ che > per quanto fi può raccogliere da quel- 
9 che tentarono- di fqoprire il fecreto di tare V acciap Hut:^mMzt^ 
e Manialy gli Inglefi fleffi non lo formano con un minor nu- 
mero di operazioni > tuttoché ufino il miglior ferro v che fi abbia » 
cioè quello di Roflagia. In tal modo io mi Infingo di avere fbd* 
disfatto alla parte più difficile dell' utile Quefito ^ cioè all' ofigetto 
di raffinare la pafia d' acciaio in guifa di ridurlo al grado (u per-« 
fezione delle fabbriche Hia^^mant > e ManiaL Ma perciocché non 
fempre fi può avere in pronto un ferro di quella qualità^ che ho 
fuppofta , e d' altra parte lo feopo della Società Patriottca è T utile 
di quella Provincia > a cui beneficio fu infbtuita ^ io verrò parti* 
umente eiponendo come colle materie > che nella Lombardia fi 
trovano ^ fi pofià formare una pafia d' acciaio , che alla precedente 
fi ^xoflir 

}2r Primamente fi potranno raccogliere lime guafte 9 molle t 
ed altri (Iromenti e arnefi difufati fatti di buon acciajo forefiiere) 
e quefti fi rifonderanno nel modo fopraddetto • La Lombardia ha 
varie fucine di raffinamento del ferro ^ onde allorché in alcuna di 
quefle fi fonderà la feconda volu il ferro per raffinarlo, fi potrà 
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fare ia nfaCtont del detto acctajO) <merando fu di eflc nel modo 

eipofto(§. 27), e cosi diverrà quali fimile al più fino. 

}}• Sar^bise però più utile il formare in paefe la ma- 
teria prima per Y acciajo : perciocchà fi potrebbe fcegliere il mi- 
gliore per ridurlo ad una iomma finezza , rifervand<> V altro per 
gli ufi più comuni delle Arti i cioà per grandi molle , per grofle 
armi da taglio , per fcalpelli ^ aratri s ed altri firomenti di campa- 
gna ) di cui fi fa grande confumo • Ora nella Lombardia fono ma- 
niere attiflime a dare un acciajo di fufione fimile a quello della Sti- 
ria ) e Carintia ^ e a fomminiftrare un ferro buonifiimo per palla 
d' acpia)o • Del primo genere fono maiTimamente le miniere fpa^ 
tofe ^ che fi trovano in varie parti della Valfafina 9 e princtpai- 
mente quelle del Solivo ^ e del Yarrone 9 come pure quelle di 
Dongo ^ purché fieno feparate dalla miniera di rame > che vi fuol 
edere milchiata , e quelle di Val Caldera nella pieve di Porlezza. 
Del fecondo genere fono le miniere retrattorie di Piona , di Der- 
vio 9 e di altri luoghi ^ le quali per altro non molto fi curano « 
febbene fieno molto iimili alle tanto celebrate della Svezia • Che 
fé finora non fi fono ritratti tali vantaggi dalle noftre miniere « 
ciò vuolfi afcrivere al modo di trattarle predo di noi ricevuto. 
Troppo io anderei lungi dal mio propofito 9 fé voleflì in queflo 
"\ luogo indicare i miglioramenti 9 che vi fi potrebbero &re ; . onde 

efporrò foltanto il modo atto a formare da elle ottima pafla d' ac- 
ciaio) introducendo i minimi cangiamenti poffibili nei metodi di 
fufione già preflb di noi ufìtati. 

3 4. Primamente fé le miniere fono fpatofe ^ fi potranno fon» 
dere nei forni confueti ufando le feguenti cautele. Efle fi arrof^: 
tifcano ad un fuoco che duri 24 ore . Ma fé fono moko dure 
gioverà lafciarle efpofie per molti mefi all' aria > affinchè da fé fi 
ammoUifcano ^ e fi fvilluppino le parti ferree • La miniera arroftita 
fi riduca in pezzi piccoli quafi come nociuole^ e^ fé bifogna 
( il che ordinariamente avverrà ) vi fi aggiunga per fondente una 
conveniente quantità di pietra calcaria groffierameme* peflata i 
ed arroflita • Prima di cominciare )e cariche fi fcaldi bene il fori- 
no ) ed ognuna di efiè fi faccia ogni ora ^ ovvero ogni ora e mez«« 
20 1 gettando nel forno 1 8ò libbre di carbpne con l £0 di mine» 
irale • Sul principio però del triavaglio fi metterà una minor carica 
di miniera, che fi accrefcerà fiiccelfivameme fino alle 120 libbre* 
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La fufione fi faccia andare piuttofto lentamente > e fi coli il ferro 
colle fcorìe ogni 3 , o 4 ore 9 (econdo che la miniera fi fonderà 

fn\x o meno facilmente. Si avranno in ogni colo 180 fino a 230 
ibbre di ferro crudo ^ più o meno in proporzione della ricchezza 
della miniera ) e dell'intervallo di tempo ^ che pafllèrà tra un colo^ 
e r altro • Quefio ferro parte farà bianco ^ parte e^^^ o neric- 
cio* Si elegga quello fecondo per fame acciajo di fufione; e Y al* 
tro fi rifervi per formarne fèrro comune > il quale farà anche atto 
a divenire acciajo di cementazione ^ o di rifufione ; e per tàmt la 
fcelta più fàcilmente fi avverta a fare il colo in catini alti 
2 pollici in circa 9 affinchè . elfendo la mafia fbttile fi pofia fpez« 
zare più facilmente. 

3f. Per raffinare in acciajo il ferro fcelto a tal fine fi abbia 
un fbcolajo fimite a quelli, nei quali fi fuol fare il raffinamento 
del ferro • Elio abbia il lato 9 in cui è pollo il boccolare , lungo 
26 pollici 9 r altro oppofto fia lunso 29 pollici , la diflanza loro, 
offia la larghezza del focola jo fia ai pollici 2 1 , e la profondità del 
medefimo fia di 20* Il boccolare fporga dentro la capacità del ^ 
colajo circa a pollici quattro e. mezzo , e fia talmente inclinato, che 
il vento fia diretto verfb Y eftremità oppofla del fendo del foco* 
la)o • Il vento fia fbmminiflfato da' mantici , e non da trombe ad 
acqua , offia , come volgarmente fi chiamano , da Orali • Ma in 
difetto di mantici fi cerchi almeno di fiu* efcire il vento non molto 
umido. Il che fi otterrà o fiibbricando il fbcolajo in confiderabile 
diflanza dalla tromba, o tinna, ovvero &cenao girare il vento 
er diverfi tubi prima che arrivi alla canna. Sul tondo del feco* 
Ljo fi getti polvere di carbone mifia con carboncelli, e fi batta 
bene air altezza di II pollici in guifa di catino» Vi fi getti un 
poco di fcorie fcelte di precedenti raffinamenti t e ad elle fi fo- 
prapponga il ferro da raffinare circondandolo di buoni carboni • 
Si dia toflo il vento, al quale poc' a poco fi avvicinerà il ferro 
per dar tempo alle feorìe di fbnderfi , e di ricevere cosi in feguito 
il metallo, che fi fonderà fgocciolanda • Se le fcorìe non faranno 
molto fluide vi fi aggiugnerà felce, o altra pietra fufibile; fé fono 
troppe, fe ne &rà efcire una porzione» Allorachè il tutto è fufb« 
fi laici la fiifione tn tale flato per alcuni minuti ; quindi fi arredi 
ti venta, fi rimuovano i cart>oni , e fi getti acqua intorno alla 
mafia ferrea per ritrarre sì le fcorie che il metallo in laflre , in 
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quella guifa^ che (i fa nel rame raffinato; e quanto più faranno 
iottili ) tanto farà meglio ; perciocché nel rifonderle il flogifto 
potrà meglio |>enetrare nel ferro , e le parti eterogenee iè ne ie- 
pareranno più fàcilmente. 

36. Queda rifufione fi faccia in un focolajo fimile al prece- 
dente ^ avvertendo i« di procedere lentamente nella fuflone^ t. di 
non ^fporre troppo al vento le laflre 9 3. di tenerle ben coperte 
con carbone • Allorché faranno ben fufe ^ fi agiti la materia, e vi 
fi aggiunga un terzo, o una metà di ferri vecchj, o di acciajo 
difuiato , alle quali materie fé non fi fonderanno facilmente fi 
aggiugneranno fcorie ricche di ferro, agitando il bagno. Quando 
il tutto farà ben fufo , ed incorporato , fi arrefli il vento , e fi 
cuopra il bagno con polvere di carbone, lafciandolo in ule flato 
per un^ óra buona , affinchè fi compifca la riduzione delle parti 
metalliche. Dopo di che fi trarrà il ferro in una fola mafia, la 
quale batterafli con mazze per farne cadere le fcorie ad efik ade^ 
renti , di poi fi Dorterà fotto il maglio per dividerla coi cunei in 
varj pezzi • Quelli fi arroventino , e fi battano in verghe , le quali 
in feguito fi falderanno tra loro : e quelle operazioni fi repliche* ^ 
ranno tre e più volte, fecondo che richiederà la natura del fer-* 
ro , oflèr vanno ciò che al paragrafo 23,625 fu jprefcritto • In 
tal guifa fi avrà un ottimo acciajo di fufione. Non farà però tutto 
egualmente duro , ed una qualità fi didinguerà dall' altra nel bat«- a* 
terlo ; ed allora fi fceglierà il più duro , e più fino per farne pafia 
d* acciajo migliore , che travagliato colle cautele fuddette fi avvi* 
cinerà all' Hue^mant^ e Marnai '^ anzi faldandolo più volte diverrà 
più tenace di quello 11 II meno duro fi riferverà per farne opere 
grolle , come aratri , zappe , ed akri flromenti fimili • 

37» Ho detto, che nella fufione della miniera fi fbgliono 
avere due fpecie di fèrro crudo , cioè il bianco , ed il grigio . 
Avendo efpofio X ufo che fi dee fare del grigio , ora brevemente 
accennerò come dal bianco fi ppHa trarre ottimo ferro, atto a di- 
venire acciajo di ciementazione , o di rifufione. Efib primamente 
fi arroftifca a mediocre (uoco fu di un focolajo lungo circa 8 pie»* 
di 9 largo quattro , i cui due lati pofit feomdo la lunghezza fieno 
fituati in guifa di due piani inclinati • Per ale operazione quello 
fi ridurrà in pez;zi di mediocre grandezza % afiìncnè il calore più 
fecilfnente li penetri ; ma converrà regolare il fuoco in guifa» che 
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non fi fondano , ma iblo divengano paftofi • Perciò fi diibongano 
fuUa lunghezza del fbcolajo^ cuoprendoli di carbone 9 m cui fi 
getterà polvere parimenti di carbone ; e fi dia un vento leggiero^ 
che (piri fecondo la lunghezza del focolaio. Dopo (èi o più ore fe-< 
condo la groflezza e qualità dei pezzi ^ fi ritrarranno ^ e fi fende- 
ranno in un altro focolajo fimile al già defcritto • Solo fi avvei^ 
tira a tenere il boccolare un poco meno inclinato di quel che fo« 
pra ho detto • Per raffinare quefii pezzi « che già per V arrofii*-- 
mento fono divenuti un poco duttili 9 fi battano leggiermente « 
mentre fono ancor roventi fotto al maglio ; poi fé ne fàccia vox 
fafcio del pefo di circa 100 libbre ^ che colle tens^lie fi porterà 
fui focolajo di raffinamento 9 e fi cuoprirà di carboni. Quindi fi 
darà il vento ^ a cui fi anderà poco a poco avvicinando il ferro.» 
affinchè lentamente fi fonda • Quando farà fufb ( il che avverrà 
dopo un' ora e mezzo in circa ) fi porterà fui focolajo una fimile 
quantità di ferro per farlo ifteflàmente fondere • Nel tempo delia 
fufione fi getteranno fcorie fcelte di precedenti raffinamenti , e fi 
afpergeranno di ouando in quando i carboni con acqua , in cui 
fia temperata dell' argilla • Quando tutta la materia farà faCft^ ella 
col raffinarfi diverrà paflofa, ed allora fi trarrà fuori del focolajo 
in una fola mafia , la quale fi batterà tutto intomo « e poi fi por* 
terà fbtto il maglio per mallearla. Dopo di che fi dividerà in var| 
pezzi per batterli in verghe. In. queita operazione fi vedrà una 
porzione di fèrro più duro delK altro, e quello fi fèpareràper l&rne 
acciajo di fufione. Il rimanente più molle fi batterà più volte e fi 
falderà infieme per purgarlo maggiormente* E quefto (èrvirà per 
poterne fare acciajo di cementazione , e di rifufione operanclo t 
come diflì dal §.2; al t9. 

38. Quanto alle miniere retrattorU della Lombardia elle fi 
travaglieranno quafi nello (leflb modo 9 che poc'anzi efpofi per 
rappono alle Jpatofe • E per non avere a ripetere molte delle cofè 
già dette , io mi accontenterò di' accennare alcuni dei metodi già 
ufati 9 che pofibno convenire alle dette miniere • Così dunque fé 
(i vorrà da effe trarre un ferro abbafianza puro per pot;erlo mu- 
tare in acciajo di cementazione 9 o di rifufionef fi feguirà il me- 
todo 9 che per le miniere ^i Laurvvig efpofe Mr. Jars alla pagi** 
na 161 de''luoi viaggi metallurgici ^ o che lo Swedemborgio fpiegè 

per le miniere della Svezia alla pagina 7^. Se fi vorrà dalle fleflc 
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eftrarre dalla cada una retga di ferro per e^i1mentàre> (è la ce* 

mentazione fìa compita . gug focolaio . 

U forno deferino ferve per le operazi^xu in grande . Ma quaiw 
do fi V(^ÌÌ3 operare Tu una minore quantità di ferro fi coflniirft 
più in piccolo , Scendalo per cfetnpio grande foltanto un terzo ^ 
^ allora hafleri un folo focolafo> onde fi potrà fe^pimere quello 
legnato C nella figura i. Nel reflo fi rìterraimo prefs' a poco le 
fleflè propomoni . 
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DONATI ALLA SOCIETÀ' PATRIOTICA 

Dalla fua Iftìtuzione fino alla fine deiranno 1783. 
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Defcriptions des Arts , & des Métiers , de TAcad.! ^^^^ j^ Ducal Camera 

des Sciences de Paris, fig 3 

Del Governo de'Bofchi ec. Del sig. Duhamel 4^1 j^/ sig. DonFrancefco Crì^ 

Monceau , trad. dall' Ab. Perini . Venezia \ ^.^.^ 

I77a, VoL a. fig. in 4 3 

Avvifi fopra la falute umana. Del Dott. Luigi ^ 

Targioni . Firenze 1776-7- Voi. a. in 4. . f j^^, Auton 
Raccolta d* Opufcoli Medico-pratici . Del Dottor / 

Luigi Targioni. Firenze 1773- Voi. 3. in ix.3 
Memoria fulla coltura delle Terre col feminatore 

Del sig. Giovanni Arduino . Venezia 1781 

in 4. fig f daW Autore 

Due Lettere Orittologiche del sig. Charpentier al 

sig. Arduino colla rifpofta di lui . 1777 in 16 
lifaruzione fùlIa coltivazione del Kali maggiore. 

Venezia 1780 in 4. • • • • , .• • • • • 
n Piantatore o nuovo metodo di piantare il fru- 
mento , d* Ignazio Ronconi . Venezia 1780 

in 4. fig. . • 

Lunario pei contadini , del sig. Turra Segr. dell* 

.Accad dì Vìcpnza ■■•••• 

Elementi d* Aericoltura , ' di' Bertrand . Vicenza 1 dal sig. do. Arduino 

1780 in 8. -^ 

Mezzi di moltiplicare i bovini, di Zambenedetti . 

Venezia 1779 i^ ^^ • • • 

Apologia del sig. Arduino contro il sig. Co. Marco 

Carburi , 1780 in la. . • • • . . . • 
Proclama del Governo Veneto per incoraggire la 

coltivazion deUa Ventolana .....»•_ 
Modo di coltivare la Ventolana , dell' Accad. di -% ^| ^^^ j^^ Vernati Scg 

Conegliano , in la > 

Ragionamento nell'apertura dell' Accad. di Vero-l 

na, del Co. Zaccaria Betti, ivi 1780 in ia.> dal sig. Conte Muti 
Memorie dell'Accademia Agraria di Verona • .3 
Elogio del Cavalieri. Del sig. Ab. Don Paolo ì iati* Autore 

Frifi R. Profefs. ec. Milano in 8. • • .3 
Dizionario univerfale economico rufiico del P.l 

Glicerio Fontana delle fcuole Pie. Milano^ dall'Autore 

VoL 12 in 8. 1773-80 3 

Mruzioni fui Gelfi, e fui Bachi da feta del sig.l dalV Autore 

Cav, Conflant de CafteUct Torino 1778 i^ i^S . 
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Memoria - fé fia mix importante diflbdare le terre ;j j m j . 

incolte , o migUorare le già coltivate , del 8ig. > daU Auéort 

Cav, di Caftellet ' 'j ;^ 

Avanzamento delle Arti , delle Manifatture e del 1 ^ ^^g^ q^^ Secco Commno 

Commercio. Firenze Voi. a. fol. fig. . • -J 
Premiums oftered by the Society inflituted at Lon-l ^| ,/^^ c^y, Landriani 

don. Ibi 1779 in 8 r* '< 

Rifiorimento della Sardegna . Dell' Ab. Giufeppe^ ^ii> Auton 

Gemelli . Torino 1776 Voi. a in 4, ... 
Metodo di foftòcare le Cri&lidi colla Canfora . 

Milano, preflb Marelli 1779 in 4. . . • 
Modi di aumentare i beftiami coli' ufo del getto ' 
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nell* Agricoltura . Venezia 1777 in 4. 
Metodo d* allevare i Bachi da leta . in 4. 
Pratica agraria in Dialoghi . Del sig. Ab. Gio ^ 

Battarra» Roma 1770. Voi. a. in 8. . . «^ ^al sig. Conte Configlicre 
Iftruzione per avere buona fementa de bachi da j- j)^ Marco Odefealco 

feta. Milano 1780 in la • • 

Storia naturale, generale e particolare degli ani- 
mali , degli uccelli ec. del sig. de Buffon . 

Milano 1771-81. 12. fig. Voi. 33. .... 
Dizionario di Chimica di Macquer , trad. e cor- 
redato di note dal Configl. Scopoli. Pavia 

1783 in 8 

Ricerche fperimentali fui colori , del sig. Odoar-1 . • «• j ** 

do Delaval , trad. dall' Ingl. dal sig. Can. > ^' Traduttore 

Francefco Fromond • Milano 1779 in 8. .^ 
Giornale medico-dorico fugliéffluvj magnetici, dell'I dall'Autore 

Ab. Giufeppe Canini. Venezia 1776 in il. 3 
Offervazioni fifico-pratiche fopr* alcuni animali do-^ 

medici villerecci , del Profefs. Giufeppe Orus . \ dall' Autore 

Padova 1779 in 4 3 

DeVenarum metaliicarum excoélione , PiniHerme--^ 

negildi , Mediolani 1779. 1780 in 4. fig. Voi. a. f , „, ^ . ^ 
Defcrizione di un Pantaulo , del P. Ermenegildo ( ^^^^ •^"'°'* 

Pini. Milano 1783. la fig 3 

Saggio fopra la Legislazione relativamente ali"). 

Agricoltura, del sig. Co. Corniani. Brefcia> dalT Autore 

1780 in la . . .^ 

Scelta d'Opufcoli , ed Opufcoli intereffantiec. Operai <fit^/i editori P.Prof, Soave ^^ 

periodica cornine, nel 1773 in 4. fig. ... 3 e sig. Ab. Stgr. Amoretti 
Sui difetti dell'Agricoltura dell'Agro Rìmineseì jii/^,*^ 

dell' Ab. Battarra. Macerata 1780. 11. . .3 "^^ ^ 
Opufcoli Fifico-chimici , del Cav. Marfilio Lan-Ì daW j4 ttin. 

driani. Milano 1781. 8. fig 3 ^^ore 

Avls aux bonnes Mónagéres , de Mr.Parmentier .^ 

Paris 178 i. I2L. . • * V 

Avis fur le$ btés germes *de ' Mr. 'Parménder ! ^ dall' Autore 

Paris 178». la. ...... 
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Moyen propose pour perfeAionner la mennerìe .'% 

Recueil de Pieces concernant les exhumations.^ ^ 

Paris 1783 in la \ 

Mémoires de Chimie , de Mr.Chaptal. Montpel-i ÀalV Autore. 
lier, 1781 in II ; • . •.3 -««rore 

n Telajo da calze (del sig. Ab. Vairani). Cre- 
mona 1781 in 8 

Accademia ai fcienze» arti e coftumi ( del si e. Ab. ^ j^uf j,,^^,^ 
Vairani). Cremona 1781. fol. . . . . .> ^^^ ^''^^'^^ 

Diatriba de cleAricitate (del sig. Ab. Vairani). 
Cremona 1777. 8 

^*^\hSl?'''^'''^"^ '*''"'* ^'''''''** deU'Arcipr. Zuc- J dalV Accai. dc*GcorgofiU 

Memoria fui quefito dcirAccad. di Conegliano in-"> i^i « ^„^^^^ 

torno al Gelfo , di D. Ottavio Criftofoli , in 4.5 ^" -^"'^'^ 
Penfieri Tui fornelli da feta, del Co. Carlo Bet- 

toni . Brefcia 1777 in 8. fig ' 

Del Governo dei fiumi, del Co. Carlo Bettoni. 

Brefcia 1781 in 4. fig • . . . .f . . ., ^ 

Progetto per prefervare i Gelfi daUa mortalità ,r '*''" '^'^^^''^ 

del Co. Carlo Bettoni . Venezia 1778 in 8J 
Nuove fperienze in aggiunta al progetto fuddetto 

1779 in 8. . 

Della piix utile coltivazione e manipolazione del J 

lino mem. cor. dall*Accad. di Vicenza, del> daW Autore 

P. Haradi da Buda . Ivi 1783. la ^ 

Sulla floria naturale della Provincia Bergamafca,-^ 

Dilfertaz. I , del Dott. Giovanni Maironi . C dall' autore 

Bergamo 1781. la 5 

Defcrizione compendiofa del ragliò minerale fe-"^ 

condo i principi prossimi, diBergman , trad.f ^, Traduttore 

dal Dottor Giovanni Maironi. Brefcia 1783^ 

in la \ 

Il fetificio Memorie dodici, del sig. Don Fran-"^ j^w J,,f^^0 

cefco Grifelini. Verona 1783 fol. fig. tom.i. j ^''" '^'^^^^^ 
Differtazioni varie premiate dall' Accad. di Man--^ 

Bogio^di'cJrlf Co.'di'Fimian', delCo. d'Aido'.? ^^'^^^^- * ^^<^^ 

Ivi 1783 in 4 3 

Lettere ad un Amico fulla feminatura del granò^ . ^ j^ Governo 

di Sardegna. Torino 1783 in la 3 

Difqutfitiones Plinianae, Com. a Turre Rezzonici.ì . » .^ ^t p.%««^ «^ ^ ,,_ 

Parma 1763.67 fol. Tom. a. ......$ ^^ ''^'^^^^^^rmaria Torre 



'^MACCHINE, E LAVORI 



PRESENTATI ALLA SOCIETÀ*. 
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XVEARE fecondo la defcrizione di Mr. Dupuy Demportes per educar le api ^ 
dono della R. Camera. 

Due eleganti calamite artificiali , la piCi grande delle quali è (lata mandata 
al R. Gabinetto di Fifica in Pavia r amendue dono dei sig. Abate Don Giufeppe 
Canini Fifico in Venezia. 

Mulino a mano , che macina e ftaccia contemporaneamente , prefentato alla 
Società da Giufeppe Bono , e comperato dalla medefima • 

Modello del Carrettone ufato in Roma per trafportar pefi , donato dal 
Sig. Don Giufeppe Ramaggini. 

Scheletri di varj legni e foglie, mandato al R. Mufeo di Stor. nat. di Pa- 
via, dono del P. Prof. Zaccaria da Piacenza. 

Modello del ritrovato del sig. Can. Camelli per togliere V incomodo delle 
corde tefe fopra i ponti al paifar delle barche , donato dall' inventore . 

Modello della Macchina che s'adopra in Genova per preparare in grande 
la pafta da far pane , dono della Regia Intendenza . 

Modello in ottone della Macchina idraulica immaginata dal sig. Canonico 
Caftelli» dono del medefuno. 
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DELL* AZZURRO DI BERLINO 

E DELL* ALIULI FLOCISTICATO 

MEMORIA 

DEL SIC. CAVALIERE MARSIUO LANDRIANI 

Scoperta deffa^i^juro di Berlino ^ 

^^UANTUNQVB nelle Oflcnrarfonr periodiche del sig. TouJfainf{ay 
fi pretenda che gli Antichi abbìana conoTciuta Inazzurro da noi 
detto pruffiana ^ e che una tale prepar^ìone fia Y azzurro che 
tal volta eglino adoperavano nella pittura ; pure (e fi liftetre alla 
fiabitttà e di^evolezza delle tinte a^szurre che ammiriamo nelle pitK 
ture che ci fono rinnrfte dell^ antichità^ maflìmaniente in quelle d'^Er^ 
colano eipofie per tancr anni alK azione e al contatto dr foftanze vetricv- 
fiche e calcari , che alla lunga danneggiane e fcompotigono' il' Ueu 
pruffiano-^ nefluno mai fi indurre a credere che ar torà fbiTe nota 
una ù utile preparazione» Sappiamo altronde per tedimonìanza di 
Teófrafio (5) e di Plinio (e) ^ che non folo eglino adoper^ana 
X oltre-mare^. ma ehe conoicevana anche la compofizione di una 
pietra artificiale o per dir meglio di un vetra azzurro ^ probabiW 
mente compoflo colla calce di cobalto ^ dfr una tale bellezza che 
alle volte per okre-mare vendevafi {d}. Diflatti alcuni vetri che 
coprivano una amichìffima mummia Egiziana analizzati dal sig. de 
Lavai (e) hanno vieppiù confem^to che la compofizione del ve* 
tro azzurro V volgarmente damato Jhkikiaù y non fbfie ignota aUT 
antichità - 



hh Lekemann Céductéh/fiét •dir gefcb$&Ì§ thf f&fUt Ro6oUt v^éw» 
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Vn mero accidente « Hoccme di moki altH fijcrovati > cosl-|iiife 

di Giiello deir azzurro prulTiano Ai la loia c;^one • Verfo il priu'* 
cipio di qu^o fecolo un valerne Chimico di Berlino chiamato Dip^ 
peU nel preparare l'olio animale empireumauco diilìllandolo (opra il 
{ale di tartaro > aveva raccolto una grande quantità di quefto iale 
rìmadogli dalle replicate diftiHazioni » Nello fteflb tempo abbtfognava 
del Tale di tartaro ad un Fabbricatore di hcche^ chiamato P^is&ròE-i 
il quale preparava le lacche precipftancfo col (ale di tartaro una 
decozione di cocciniglia nell^ allume ^ aggiuntovi un pò di vetriolo 
marziale j e fapendo quedi che il Chimico Dippel aveva una no- 
tabile quantità di Tale di tartaro gliene chiefe , e fàcilmente V ot- 
tenne. Ma invece di avere con quefto iale il folito precipitato roA 
ficcio dalla Tua decozione di cocciniglia ^ ottenne un precipitato di 
color azzurro • Sorprefo della novità di quello rifultato lo comu«« 
nica z Dippel ì\ quale rìconoiciutone per autore quel Aio iale di 
tartaro ) e trovato il modo di prepararlo con minore fi>c&) comiuF- 
ciò a fabbricare in Berlino di quello azzurro t ed a rame grande 
f lucrofb eommercio (tf) # 

Nel tempo che duefta preparazione era ancora un fegreto ecl« 
una privativa di quefto iabSricatore 9 il celebre Henkel (6) trav»> 
gliando intomo alla foda fu vicino ad indovinarlo; poiché avendo 
IcioHo del fale raccolto dalle ceneri delle piànte che fbmifcono il 
fale di fodai e verfati in quella (bluzione degli addi ^ con fua (01^ > 
prefa trovò che all' indomani quefta foluzione depofto aveva una 
polvere del tutto (imile, air azzurro di Berlino • Ma Henkel non 
^ndò più oltre; anzi fi ingannò nel credere che poflibile folle il 
Àhbricare delK azzurro di Berlino colla terra di una pianta impre- 
guata di acido marino o di qualunque altro acido minerale. Veg« 
gafi r opera di quello illuflre Autore # 

Per quanto io abbia ricercato e lecto^ non mi è rìufdto di ià« 
pere come fiafi latto pubblico il fi^reto di Dippel% e h prìnm reb- 
aione che poi abbiamo JntomP alla rompofizione di quefta (ingoiare 
preparazione è quella che ci veqne data da Giovanni Woodwani il 
quale aflérì d' averla ricevuta da un amico di Germania (e) • 
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^ IL 

J>eB<i compùfi^ìOM delT alkdi flosAjhoL» per la prepcurcaipne 

delF c^urra rmffianù * 

M^K quanta fi è detta nel paragrafò antecedente intorna alk 
Coperta deli^ azzurro di Berlina ben fi vede che tutta il fegreta delU 
Tua compdizi(me fi riduce alla preparazione dell'' alkaU il quale (i 
adopera per pre^pttare k foluztóne marziale «^ 

Dippel^ nel rettificare Tolio animale didillandola (opra it 
iale di tartara y trov& cfie nelle r^ltcate difiillazipni Talkah fi im^ 
pregnavi della, materia colorante il Heu prufliano . Ma quando 
efaèe (coperto che quefta Tale aveva la. fii^olai^ proprietà di pre« 
cipìtare in azzurra le (bluzioni di: vetrioia marnale 9 ièmplifio^ if 
procedo di pre^parar T alkalf r e (bfiitm piìr utilmente all' olio ani<« 
male il carbone anim^^ che fomifcie il langue di(eccato : così aW 
meno dobbiama argomemare dalla ricetta mandata da Germania al 
sig. Woodwardy e da lui pubblicata nelle Tranfai^uynì Filofaficke 
m cui fi preferire dr alòalizzare infieme quattro once di nitro ed 
altrettanta di tartara ; di meicolare quefi alleali con quattro once 
<fi &ngue di bue diieccata ; e di calcìpare k misura con fuoca 
ixroderato fino a tanta che il (angue (ia ridotto in un carbone per*- 
fettOr cioè fina a tanta che non e(cana più fiamme capaci ad an*«^ 
nerire corpi bianchi a quelle efpofii : quindi vuole che n accrefba i) 
fiioco finché tmta k materia contenuta nel crogiuolo fia moderata* 
mente rovente y e allora genifi immediatamente nell' acqua, e le 
fi facda (uhire una mezz*' ora di ebulliziane • Dbcamata quefi' acqua 
e filtrata fi verfi (vi re(]duo carbono(b dell' altra acquas e cost fiu> 
ceffivameme (ma a tanta che T acqua bollitavi fopra fia infipida • 
Si concemrìno* (futndi quefie acque col fuoco e fi avrà un tedivia 
sdkaltna flogifikata* Tale è la preparazione deiralkali flogifiicata 
pdbbiìcata dal sig. Woodwardy k quale probabiimeme era quella 
mei&fima A/àL sig.. Dippel^ 

Giovanni Brovvn Qz) nello (leflTo anno i» cui Woodvvard 
pnbUicò» k fila ricetta y avenda ttitrapre(b> una (erie di (perienze 
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incereilanti ^ 4copfi* che non è il fijio fangne di bue quello che 
renda atto il' Tale di urtaro a precipitare in Ueu le foluzioni ye^ 
trioUco-inarziali ; ma che pur la carne ^ febbene qualche volta gli 
abbia dato dei rifultati diverfi « è capace anch ella di fic^ifti-* 
care Y alkali » 

Oeoffrsi{d^ perfuaib egli pure che oltre il fangue molte 
idtre (bilanze potevano comunicare all' alkali tal qualità ^ ha tro»- 
vato che tutti gli olj animali la poflfeggono • La lana ^ fecondo 
quefto celebre Chimico ^ produce lo fìeOb eflètto % e non dubiu 
che poi peli 9 colle pelli ^ colle ugne ^ ofia > orine ed efcrementi 
degli animali H pofra flc^flicare Y alkali • I corni di cervo , la 
fbmmi^ dì Thin^ i tartum, Tolio di corno di cervo ^ la fpugna, 
alcuni carboni vegetali trattati coli' alkali furono da queflo Chimico 
trovati al pari oel fangue capaci a comunicargli tal qualità. 
Con quefti dati ecli rende ragione del fenomeno oflei^^ato 
da Henf:el del fale di foda (3) , col quale , fenza efìfere flogifltcato 
con carbone animale 9 pure nel verfare fopra di eflb un acido mi- 
nerale 9 fi forma dell' azzurro prufTiano ; perchè il carbone veeetap* 
le t prodotto dall' incenerazione delle piante che fornifcono 1' al* ' 
kali marino 9 comunica il flogiflo all' alkali e forma un alkali fio- 
gifticato p Quefl' alkali viene decompoflo dall' acido minerale ; non 
già perchà 1' alkali flogifticato pofià eflère attaccato dall' acido ^ 
ma bensì perché negli acidi minerali vi è femore unita una certa 
por^ion^ ai ferro ^ ^ quale ^ combinandofi col così detto flogifto' 
dell' alkgli 9 genera 1' azzurro prufTiano • 

Q^offroi itntb anche di flogiflicare Y alkali col carbone di 
}egno di guayac y col cotone 9 colla noce di galla 9 e col carbone 
rifultante dalla diftilUzione dei comi di cervo 9 ma inutilmente • 

Io non (o a quale cifcoflanza attribuire fi pofIà il non effère 
riufcito a floaiflicare l' alkali colla materia carbonofa rifultante dalla 
diflillazione dei comi di cervo , perchè 9 avendo io unite due parti, 
^i ùueflo carbpne (on u^a parte d' alkali vegetale 9 trovai che 
Y alkali fi flogiflicava benifrimo9 e che precipitava in azzurro le 
ibluzioni acid^ marziali^ 
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Anche il celebre Cfiimico Nevvmap (a} trovò che tutti gli olj' 
cmpireumatici animali fiogifìicano Y alleali ; ed il sig. Weifmann {b)^ 
tentando delle (perìenze (òpra gli oij vegetali ^ cìiniQftrò che noti 
fblo gli olj empireumatici animali , ma anche gli enìpireumatici ve* 
getali avevano quella fmgolare proprietà. Ma fé tutti gli olj empi-^ 
reumatici flogìfticano Talkali non così fanno tutti i carboni; poiché 
hanno bensì tal qualità tutti i carboni animali « ma non tutti i car*^ 
boni vegetali. 

Oltre il carbone delle piante che incenerite forniicono il Tale 
di foda , le ceneri di alcune altre piante che daxmo dell' alleali ve« 

fetale ^ flogidicano V alleali 9 ficcome è flato oflèrvato da Federico 
^artheufer (e) • Jacobi (d) ha trovato che il carbone delle viti pro« 
duce queflo effètto ; e Monnet (e) aflerifce che la caligine trattata 
coir alleali \o rende atto a precipitare in bleu le foluzioni acide 
marziali • L' oflèrvazione del sig. Monnet è pure confermata dalle 
fperienze del sig. Brandt riferite negli atti deir Accademia di Sve» 
zia 1 e ix^ quelli dell' Accademia Elettorale di Erfurt (/) • Il 
carbone di tiglio viene propofìo come un carbone vegetale atto a 
flogifticare V alleali • 

Quantunque tutte quefle fbflanze impregnino Y alleali della 
inateria colorante Y azzurro prufTiano ^ non però tutte qualmente 
fervir pofibno a queflo oggetto , qualora fi tratti del lefiivio alka-^ 
lino ilogiflicato per la preparazione in grande dell' azzurro pru& 
ilano ; poiché coi carboni vegetali % dei quali fi è parlato fuperiotw 
mente ^ anche adoperati in grandi dofi 9 appena fi riefce a co- 
municare air alleali una picciola quantità di queAa materia coloran*^ 
te; laddove molti dei carbòni animali anche in piccola dofe^ qua- 
lora fieno ben preparati , uniti all' alleali lo flogifticaiio molto 
bene • 

Poche fono le fperienze che io ho fiitto per indagare quale 
i quefli carboni animali fia quello che contenga una maggiore 
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lioiè dt materia colorante; pure eflè mi h^mno dato per coftante 
tifuluto che il (àngue utnàna difeccato fio^Hica più eiiìcacemeiue 
r alkali che il fài^ue di bue o di pecora » Ha trovato altresì che 
U (angue dei volatili contiene una maggiore quantità di quefta 
materia colorante ; e che quello dei rettili non è nu>lto caricato» 

Ef&ndo il (àngue umano compodo di tre diftinte (bllanze t 
àoè di fiero ^ di linfa coagulabile «e di globuli rofli , ho voluto 
elàn^nare Te in tutte quefte fodanze rt(k&Sè la materia coloran- 
te > ed ho avuto per coftante rì(uttato che tanto il (tero die la 
bnfà coagulalnte ne contengono una notabile quantità ^ e die la 
ieconck ne ìfà maggiore copia del primo » 

Il latte o per dir meglio la {^rte careo(à del latte e(&cata e 
fitta carbone comunica ali' alkali queda materia colorante ^ ma 
non in una cosi negabile quantità come il fknf^t^ 

Le ugpen le pelli ec. rendute carboni flbgifticano T alkali ^ ma 
Bon molto efficacemente» onde da quel poco che io ho fatto ^ ar* 
gomento che , di tutte le fodanze atte a flogifticare V alkaii 5 H 
&ngue degli animali Ga a tal ufo il più opportimo» Conviene però 
avere varie avvertenze in quefla preparazione per cHrarre da quefti 
carboni anin^i tutta la materia colorante e comunrcarUt ali" dicali • 

Il Ch» sig. Conigliere. &opo/r(<2) in una Tua diUèrtasione fulT 
azzurro di Berlino > infègna varie preparazioni le quali riguardane 
h dofl e proporzioni delT aMuli e caroone ani4nale ^ ed in alcune 
di qoefte preKcive di ^ggl^i^eré air aikalt ddla raloe viva forfè 
per acuire e render caumco T aikalt - Inoltre egli conf^fia^ u di 
tener al fuoco la ofiftura d^ alkali e di carbone <fi (angue fino a 
tanto che non e(ca dalla miftura un: odore di fegato di xoi&fr poir 
che. alk»ra & nece0ària di fb(pendere il fuoco r 2» di noa e(riccare 
molto il (angue ma (bttama in modo che divenga friabile i 3» che^ 

tdo la mafia del (àngue nel calicinarla comincia a trannndare 
telT odore d" alkali volatile 9. conviene (bfpendere la calcinazione t 
terchè) (ìccome io pur ho provato, la materia colorante fi (lacca 
dalla ba(e ^ea animale del (ànsue : 4.. che per lavare il lefBvio 
r acqua di neve e la diftiUata iono preferibili a qiialunque akra 
acqtia, perchè non contengono foflanze ({raniere che poflano fooot^ 
porre il teffivio alkalìho «5gi(licato . 
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In alcune fabbriche in grande in Germania 9 ficcome viene 
riferito nel giornale di Fifica(a), è in ufo il Tegnente proceflb» Si 
calcina Talkali con carne ed ugné di buoi tagliati in piccioli pez«« 
zetti ed in porzioni eguali ; fi pongono in una Ilorta tubulaca ; 
fi difiilla a fuoco forte il carbone che refla nella florta t ed a tre 
parti d' alkali fi unifce una parte di queflo carbpne animale; indi 
gradatamente fi rìfcalda la marmitta aocrefcendo il fuoco iìno a 
far divenir rovente la fiorta s e fi bfcia il tutto unito per dodeci 
ore t avendo Y avvertenza di mefcolare continuamente infieme le 
ibflanze • Dopo che quefie fono entrate in perfetu fufione e che 
ne efala un odore di fegato di zofòf fi gettano ancor calde nelT 
acqua ec 

In tutte quefte preparazioni « durante la calcmazione ed eflìo^ 
cazione ^ efala un odore fpiacevole > perciò è neceflario « qualora fi 
voglia lavorare in grande ^ di £u-la in luoghi ben aperti e ventilati i 
ma quando particolari circoflanze coflringano a farb nel mezzo dell' 
abitato « il sig. Morveau (b) aificura che facendo calcinare il fale 
di foda con peli di bue fi ottiene un alkali flogifiicato fenza che 
fi generi alcun cattivo odore 9 e foggiugne che i peU flogiflica* 
no r alkali molto meglio del fangue ; e ciò non foto adoperando 
delF alkali marino ^ ma anche in fua vece ufando dell' alkali ve» 
getale ^ contro Y opinione del sig. del/a Follie (c)^ il quale aveva 
aflèrìto che il (angue bovino cakinato colf alkali vietale manda 
cattivo odore 9 ma che non ne manda cakinandolo col fale di fbda. 
^ V alkali flogiflicato , oltre al fervir alta preparazione dell' az<^ 
f urro di Berlino « è divenuto un liquore ben preziofo per le ana» 
lifi chimiche» Della preprazione di quello liouore defHnato a 
qnefti ufi fé ne parlerà nel paragraÌFo : Degli y/i delt ajfuno df 
r/m^a e delt alkali flogijlicata » 
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di a^umKpruflianore i dw Uqubii'friittfcdaràiio ooailcrvaiido 

U jorQ «-arpare9za , 

Sebbene h nvtferia colotante non produca tempre un color 
azzurro ^ pure ^Ua à Tempre coAameinente la tnedefima ^ non can*« 
gjt^ndo punto (li (m natura nel combiaarfi xolle diverfe foftanze; 
poichà avendo. &tto bpUire dell' o|io di tartaro fopra il precipitato 
giallo t ottenuto d^Ua decompofizione del fublimato corrofivo per 
tnezzQ dell' ^Ikati flogifticato ^ V alkali vegetale fi neutralizzò ^ e 
divenne un vero alkali flogiAipato come le avefle bollito fopra il 
bleu pru/Tiano» 

L' alkali fi^tuiatp della materia 'colorante è .decompofto per 
^ppia affinità 1 /componendo tutte le foluzioni metalliche 9 e ror< 
mando diverfi precipitati per la maggior parte infolubili negli aCH 
di (a)» Per dare qualche, ordine a quefta materia comincierò dai 
metalli perfetti* 

L' oro fciolto neir aoiua regia è precipitato in un pulviicob 
color di porpora dall' alkali flog^fticato (^) « 

Il jsig» Bdumck ) che nel Giornale del sig* Abate" Roi(ier ha 
pubblicato il procenb ufato in Germania per flogifticare T alkali 9 
{ilTicura che 1 oro Iciolto neir acqua regia viene da quel lelfivio 
precipitato in un color biancaftro azzurro ^ ma lavato il precipi* 
tato ed eipo0o 9II' aria fi cangia in vero azzurro • Weftendùrf(J^ e 
Martin (a) ottennero un fìmile precipitato dalla foluztone a oro • 
Monnet (e) pure riferifce di effergli una volta fucceduto di avere 
un precipitato color verde d' erb^ dalla foluzione d' oro 9 adope^ 
r^ndo deir alkali flogifticato alla maniera di Macquer^ e dell' ora 
rimaftp nella ftoru in cui aveva fatta la partizione dell' argento. 
)i sig* Crant[ (/) pretende che la foluzione d' oro nell' acqua reg- 
gia dia fempre un precipitato azzurro fcomponcndola cou alkali 
Hogifticato. 

Perchè riefca a dovere quella fperienza il sig. Meyer (g) pre* 
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Icrìve di prendere dell' alleali volatile flogifticato « e di pr^pitare 
eoa eflb la folttzione d' oro per ottenere un precipitato az-« 
zurro « Ma il sig« Model (a) 9 che fi è data la pena di verificare 
auefie fperìenze ^ ibfpetta che i precq^iuci azzurri avuti procedei- 
iero dal ferro efiilente nei liquori acidi adoperati per ifciogiiere 
r oro • Il sig« le Sage (ò) pretende pure che il precipitato azzurro t 
onemito mescolando una porzione ai foluzione d' oro e di flagnp 
coir alleali flogifiicat09 proceda dall' eflère le predette foluzioni fiate 
fatte con un eccefib d'acido; e che quefio acido per ecceflò fi:iolga la 
terra marziale contenuta nell' alleali flogifiicacO) e precipiti il bleu 

Erufliano • Avrebbe potuto aggiungere che gli acicli adoperati per 
1 foluzione deir oro probabilmente contenevano del ferro* Anche 
il eh. sig« Giovaneiti (e) aflerifce di aver ripetuto il proceflb di Bau^* 
ttack e di non eflère riufcito a &re deir azzurro prufiiano con tutti 
i metalli • Egli attribuiice la formazione dell' azzurro prufliano ot- 
tenuto dal sigp Baxtnack nelle fue (perìenze all' aver egli adope- 
rato dei metalli fofifiicati di ferro* Dtfiàtti avendo fatto fciògliere 
dell' oro nell' acqua regia , nella quale non vi era la menoma por-« 
zìone di ferro ^ precipitai la foluzione con alkali flogjUlicato fpor 
gliato di tutto il ferro che eflb pure d' ordinario contiene ^ e non 
ne ottenni che un precipitato color biancafiro piegante leggiermente 
al porporino # La medefima iperienza ho io pure fatta colla folu« 
zione d' oro nelK acido vetriolico alla maniera di Bergmann ^ e 
ne ho avuto gli fieffi rifuluti (d) • 

Un' altra quefiione è fiata mofla circa la namra di queflp 
precipitato della foluzione d' oro per mezzo dell' alkali flogifiicato; 
cioè fé quel precipitato fia o no folubile in quefi alkali • 
11 sig. Marffraaf (/) pretende che tal precipiuto fia folubile ; 
ma il sig. iVio/2/z^r {/) impusna le fperìenze di Margraaf% e de- 
cifivamente aflerìfee che 1 alkali flogifiicato non ha la Scolta ài 
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£k)g^ere: iì predpitato d*^ ora.. Egli adduce im prava della Tua a(!er<* 
Itone k proprie iptrìeiue(a}). dalb quali cduaiif»ntemcj^t rifuiu 
che cpiefta precipitato noa è (bluibile^ e che (e al sig«^ Maf^Tiaf è 
viufcito di trovarla tale», cii^ è proceduta dair avere: quella Aucoie 
%dbn<;r^ffh UH alkalìì flogifticata non; del cuna iaturata(5).. 

Le i|»exienze òhe ia ho faua per deddbre queAa puntx>con« 
troverfa ctvi&rniana quelle del sig*. Moamtry non avendio ia mai 
potuta ridifciogjiere'neiraikalji flogjffioata inaoquerìano^ il« predpK 
uto d' ora otteimta dalia: decompofizione della fòluzione^ d' ora 
neir acqua: regia$, a nell^ acida vettiolica per mezza dell' alkali fio» 
{locata imcqueriaixa* 

SeoQtidìo il sìff^Maryctm Qc} e ag. Lewù (J) h (bluzione della 
platina è decompofta dall' alkaik fl(^i(licato e £>mi(ce ui^ predpi-^ 
tata color verde piegaste air azzurro.. V illufUre Chimico: Sveza^ 
JEkmnafm (e) aflìcura. che la. foluzione della- platina pura* no» è 
punto dtsrktM dall' alkalk flagfilicata^ e che non fi: torma aknm 
predjpitatO' r poiché appena il . cobr deUa ibiuzione dlh 
poca più carico* Da. queftà Cai^iamema di colore egli ne 
che fiat platina (ia un metalla (blubìle in quello fefllvia** Di piiii 
swnda egli* fìtta fvaporare quefta. (bluzione r la parte vdatile dal 
Idffivia flogUlìcata a paca a poca fi dii^rde ;. e V alkali riunita 
illa plàtina ferma dei criftalli (limili a quelli che vengona formaEti 
dal precipitato d' ora per mezzo dell' alkali vegetale ^ 

Ma per riu(cire a £ire quefta fperienza del sig. Be/gmann. i 
iieGB(&rìa che la platina da (ciogliedt nell' acqua regiai (Fa purì(fima« 
Per averla tale fi icielg^no* le più' pkxiole e fottill (caglie di piati* 
na i e fi fiicdana più: volte bollire nell' acido marino fina a tanto 
che r acido più non ne (oòlga t indi^ fi facciano^ ioorre quefte (ca-^ 
^ie Aett" acqua regia^. e fi: predpttr la (bluzione col Tale ammonia*- 
co r fi lavii il precipitata e fi (accia feccare r poscia due volte fi 
fenda con (ale microcofiiiO) e fi otterrà un. regola di plàtina pu« 
"^ . Da quelle ^rienze del ^^. Bergrnann fi raccoglie chr 
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f alkali llc^'tflictto «-tc^ta in vérde azzurro )a fdlazionc di pl»# 

tana ordinaria» percnà qucAa, ancorcJià non atu:aibije dalla calami^ 
ta» contiene nutavia delle particelle marziali ^ 

Brown (a) è ftato il prono y che ha £itto delle iperknze £>^ 
pra fall mercuriaJii deeompoili coli' alkaJi Bpgiilicato ; ed ha trovai 
to che il TttbUniAto coiroiivo nello jfcoinporiì Jafcia cadere un pre- 
cipitato color gialla infbhihìle negli acidi^ Batmack (6} e Meyer (e) 
altèr^ono che Je folimoni mercuriali fono precipitate in azzurro 
dair alkali flogifticato • Maigraaf(d) ed altri hanno precipitato colf 
alkali fiogiflicato il nitro nìercuriale » e ne hanno ottenuto un pre* 
cipttato bianco, oflèrvando cHe quefli precipitati fono iblubili nellT 
alkali flogiAicato • Ma anche fu quello articolo il sig. Margraaf 
ha trovato nel sig. Bucaci^ (e) un oppofitore che aflerifce non c{^ 
fere vere le di lui i^perietue, ed un di&nfore nel sig. Mo^ 
del (/) il quale attribuifce il non eflère riufcite le iperienze di 
Margraaf al sig. Buchoh^ al non aver ouefti allungata abbaftanza 
la foluaione mercuriale non meno che 1 alkali flogifticato > ed all' 
aver adoperato un alkali flpgifticato non ben preparato • Affinchè 
chiiinque avelie voglia di verificare e. ripetere quefte foerienze pol& 
riufcirvi 9 Model prefcrive di fare fcioglicre una mezz oncia di mei^ 
curio nello ipirito di nitro allungato con due oncie di acqua; indi 
merlare in quella foluzione delK alkali ILogiilicato maequerìano fina 
a tanto che tutto lo ipìrito di nitro fia laturato ; poi aagiugnere 
cnez:^ -onda di alkali /iMìllicato ed una oncia e mezzo di acqua s 
ed agitata la mlfiura lalciarla ripoiàre ibpra una iùreftra* Filtrato 
al liquore e lafciato efpofto ki un vafe apeno air aria fi oflèrverà 
Ibrmarfi alla fua fupexncie una pdlicola lucente e brillante 9 la quale 
raccolta led elficcata fopra una carta fi troveri eflére una ijpecie di 
fperma di mercurio # Continuando a fiu^ fvaporare quefto Uquore 
11 otterranno dei crìftalli color 4i P^^^ ^^ (Irofinati fopra uiM 
lama d' oro la imbiiancano • Con jun olio ^fpreflb fi convertono in 
un magma iàponaceo ^ fa e^ofti al fole annerìiconO) ciò che prò* 



mirfM.«l.«i^a«HMM«M«.»MHMM«HiH«M««a«a«MiMVH^^«>«««|«|P 



(#) ?b$L Trgnf voi. 33. 
IkSjournMl di Pè/fiqut* 
xS Effgss fut U Cbéun. 
jl) OpufcuL Chpm. Voi. L 
le) Qéz^tt lifttfsire. 



191 

va aver ralkaTi flogt(Ìicata eflSetdyairótttè fckkcf it mercuria Qi)^ 
Per non lanciare alcun dubbia circa ai precipitati nìeccuriaii 
ha &tta fciogliere mezza oncia di mercuria iidT acido' mtroTa fpo 
gUato di tutta iL ferro che egli ordinariamente contiene i altrettanta 
mercurio pure fcioifi neli' acido vetrioiico e predpicanda le foluziooc 
coir alkaU flogiflicato ben preparata , trovai »che il precipitato- et^ 
tenuta dal nkro jnercuriale è di color bianca» ma efficcato prend» 



una tinta gialliccia .. Di un gialb* chiara è pure il priacipitato del 
Vetriolo mercuriale > ma coli efficcazione diviene di un color più 
carica •. Simile fenxxnena prefenta il fublimata coerofi va 1 fe non 
che il precipicato che al prindpio è giallo anchi& ienza afciugarla 
diviene di colore lanciato • 

Tuui qucfli precipitati tuattati ai fuoca anche^ nofi. violento 
furono- da elTo icompolU > e ricevendone i prodotti neU'^ appa^ 
rata pneumauco ^ da tutti ebbi un odore: decifa d* aikak * vo-^ 
latile ^ una xKHabile quantità d' aria ilogifticata ed. iàfiamtmbile 9 e 
qualche poco d'aria fina. Oltre a que(U prodotti aeoifbrmt' mtti 
quelli precipitati 9 quando il ^ocafia di una certa forza^ nù diedro 
ancha dell' aria, ddlog^fticata,. e (empre litlla Qonz fi è revivificai"^ 
to il mercurio- 

Brown (b) « avendo ufita delf alkaii ilogifticata nella folu* 
^one di niira lunare > ebbe un abbondarne precipitato in forma d» 
coagula color di neve» Margraaf{c) e BjLanack (dy afltcurana 
che quefto precipitato è folobile neU' alkaii flogifticata moka pili 
che il precipitato delle iolùziom df oror 

Secondo Brovva (e)> il nitra di latne è predpitata in verde 
chiara dall' alkaii flogifticata ;> na feconda Morueau (J) ia un co- 
lor rolfi) £>ica • Noa fola k ioluzìoni acide del rame ^ ma anche 
le aJkalioe fona icompode e predpitate dall' alicah flq;iy(lìcatat fic- 
come ne ho &tto più voice la :^erienza ,. meicolahdo dell' ^kali 

flogifiicato» 
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colla rotazione turchina di rame neir alkali volatile ; poiché y al 

momemo che quefti liqaori ù mefcolauo ^ s' intorbidano > e (i for--' 
ma un abbondante precipitato di un color fofco * 

Il piombo fciolto nsir aceta radicale è precipitato dair alkali 
fliogifticato in forma di un coagula biancaftrot uccome viene ri« 
ferito da Brown (a) » e confermato da Morveau (S) •- 

Lo (lagno fciolto nell' acqua forte precipitato dalK alkali j9o* 
gidicato forma un coagulo biancaftro, ma (e fì adopera il preci-' 
pitato di (lagno fciolto dair acqua regia > il leffivio flogidicato lo 
precipita in un color giallo ofcura(c)«r 

V alkali flogidicato veriato nella foluzione di bifmuth fatta 
neir acido vetriolica la precipita in un verde tenero;, quella che è 
fetta collo fpirito di nitro e coli' acqua regia ,. in bianca che pie^ 
ga al verde ed al giallo • Tutti quedi precipitati fono perfettamen-» 
te folubili nell'acido nitrofo^ e nell' alkali flogidicato fìccome è 
flato olfervata dal sig. Monnet(d)y e negli altri acidi), flccome la 
ho (perimentato •. 

Il precipitato ^ che danno le fòluzioni dì zinca negli acidi 
minerali fcompode dalf alkali flogidicato ^ è di un colore ceneric-*^ 
ciò che piega al giallo (e) • La (oluzione di zinca nelU acqua acL« 
dula dà un eguale precipitato (f) .. 

Di verde biancadraè il precipitato della foluzione. dì nickel (§")« 
e di un color grigia d' arde(ìa quella di cobalto (à) • Nelle in« 
flituzioni chimiche di Wajferbers (i) fi pretende che la foluzione 
di cobalto fcompoda dair alkali flogidicato dia un precipitato di co<» 
lor azzurro ; e che da ciò fi debba inferirne non efTera molta tra 
loro diyerfi gli elementi del ferro e del cobalto # 
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Il manganelef quel nuovo femimetalki che il sig. Bergmanri(di 

ctva dal manganefe iciolto nel!' addo marino ^ dà un precipitato 
di un eolor biancaftro • Lo (leflb metallo fciolto dall' acqua im^* 
pregnata d' aria fida dà un precipitato di un color giallo chiaro (b). 

Il celebre sig* Bergmann ha oflfervatò che il precipitato ot« 
tenuto (componendo una foluzione di magnejium è folubile neir 
acqua; e non eflèndo folubile il precipitato che danno le folu- 
2Ìoni marziali (compolle dall' alleali flogilUcato il fiiddetto illuftre 
Chimico propone la fcompofìzione delle foluzigni di magnefium 
come il miglior mezzo per feparar il ferro dal magnefium (r) • 

L' arfenico criflallino fciolto nell' acqua ^ ed anche nelK acido 
nitrofb 9 è precipitato in bianco dall' alkali flogifticato.(^ : 
Bergmann (e) però pretende che T arfenico fciolto nell acido nitrofb 
o vetriolico non fia punto precipitato dall' alkali flogifticato ; ma 
die quando è iciolto nell' acido marino fi formi un precipitato 
' biancheggiante • Se fi & (ciogliere negli acidi del regolo di arfe- 
nico nativo r alkali flogifticato fcompone la foluzione ed il preci- 
pitato è codantemente di un color azzurro 9 ficcome venne ofIèr« 
'vato da Bergmann , il quale da quefta fperienza inferì la pr&« 
fenza del ferro nel regolo nativo (/) • Siccome quella fperienza è im-t 
portante ^ ho voluto ripeterla fopra il regolo d' arfenico artificiale 
iciolto nell' acqua regia e nell' acido nitrofo fpogliati di ferro ; 
ed ho con piacere trovato efière tutte quefle foluzioni precipita- 
bili in azzurro dall' alkali flogiflicato • Ma non perciò 9 con tutto 
il rifpetto dovuto al celebre ed illudre Chimico Svezzefe ^ ' io con- 
chiuderei che nel regolo d' arfenico efiftefle del ferro ; poiché fé ' 
in queflo precipitato azzurro arfenicale vi foflè del ferro • calcia 
nanaolo ^ lareboe attratto dalla calamita , ficcome lo è 1' azzurro 
di Berlino quando è (lato decolorato dal fuoco • Di più , fé nel 
regolo d' arfenico efifleflè del fèrro ^ riducendo il regolo in arfo- 
&Ì£0-cri(lallino per mezzo della calcinazione ^ dovrebbe efière pre« 
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dptato in b!eu dall^alkali flogidicato ; perchè non è prefuiribile 
che colla calcinazione il ferro (i fìa feparato dal regolo : eppure le 
foerienze fovraccitace di Mo/veau dimoiVano che T arfenico cri-* 
ttallino è precipitato in bianco dall' alkall flogiflicato • 

G6 cl^ è fingolare in quefte iperienze n è che fìccome il 
regolo di arfenico iciolto negli acidi ^ egualaiente che le foluzioni 
acide marziali r ^ precipitato in blea daU' alleali flogifticata ; co$i 
arrebbe che anche Tariènico cri(lallina> il quale non è altro che 
i calce del regolo d"^ arfenico fciolta negli acidi , cflère doveflc 
precipitata in azzurro dair alkali flogiflicato : eppure mai io non 
no potuto avere la menoma porzione d' azzurro dall' arfenico cri-* 
ftamno- 

Non è fblo il regolo d' arfenico che (ciotto negfi acidi yen** 

Ì;a precipitato in bleu dall' alkali flogiflicato ; poiché tutte le fol- 
uzioni di antimonio), &tte tanto negli acidi minerali che ne' vege-^ 
tali od ammali , tutte fono fcompofb e precipitate in azzurro dallf^ 
alkali flogiilicato (a) . 

Tutti quelli precipitati metallici r cjuelli foltanto det bifmìith 
eccettuati ^ tono- inattaccabili dagli acidi • Gli alkali fiffi causici o 
volatili, bollendovi fopsa, li decolorano (laccandone la materia co» 
lorante combinata colle terre metallicITe •- Il fuoco gli (compone fa« 
cendo fvoigere moltsi( aria flogiflicata ed infiammabile ^ efalando' Ua 
penetrante odore d' alkali volat^e t ed una porzione d' olio empi^ 
reumatico del q^uale parleremo^ nel fegMente paragrafo- • 

Di quefli precipitati fcompofU dal &oco alcuni (l revivificanò 
in metallo y come l' argento il mercuria ec* : altri reftano in forma 
di calce in iflato di caullicità^ cioè fenza effere combinati con aria 
fida i tutti gettati nel nitro fufo lo fanno vivamente d^onare»^ 
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JDd Precipitato a\\urro chiamato bica di Pmffia ohenuto 

dalle Jolujioni marciali fcompoftc 
dalt alkali fìofffticato « 



è diflierito a parlare di quefto precipitato azzurro in un para- 
grafo a parte 9 perchè quefta preparazione preziofa per le arti è 
quella che ha dato occasione alla fcoperta di tutto eie che noi 
oppiamo intorno all' alkali flqgifticato ; e perciò merita che fia con 
tutta la precisone efaminata^ 

Si è detto già che Deisback ha fcoperto che il ferro fcioko 
sieir acido vetriolico , conofciuto fotto il nome di vetriolo mar* 
ziale 9 vien precipitato in azzurro dall' alkali fiogifììcato ; ma dc^o 
quella fcoperta i Chimici 9 moltiplicando i tentativi e le (perienze % 
hanno trovato che anche ]e folw^ioni di ferro fatte nell' acido ni- 
trofo, o marino 9 nell'acido fosforico 9 nell'acido arfenicale, nelf 
nctdo di zucchero^cc.) decompone dall' alkali flogifticato danno pur 
efle \m precipitato azzurro. Lo fteflb dicafi delle abluzioni mar^ 
yiali ne ir aciao dell' aceto , dei limoni ^ dell' acetofa ec« 

Il ferro facilmente viene fciolto dall'acido fedativo^ che fovr* 
eflb faccìafi bollire* Se in tale foluzione^ che per lo piii è di un co« 
lor d' ambra , fi verfi dell' alkali fiogifticato 9 fi forma un precipi» 
tato verde che col tempo <}iviene azzurro {a) . Simile precipitato > 
ho avuto dalla ibluzione di ferro nell'acido tartarofo, poiché aven-« 
do £itto bollire del cremor di tartaro fopra la calce ottenuta dalf 
Sizzurro pruffiano decolorato col fuoco ^ nel verfare nella foluzione 
filtrata deli' alkali flogifticato $ la foluzione tofto preie un color ce« 
ruleo ed in capo a qualche tempo fi precipitò im vero azzurro 
prufliano • 

Bergmann (b) e prima di lui molti altri trovarono che il 
ferro fciolto nelle acque acidule vien precipitato in azzurro dall' 
alkali flogifiicato ; ma neffuno ^ cred' io ^ ha tentato di precipitare 
il ferro fciolto nel liquore afiringente della noce di galla; e perciò 
voli' io &me lo- ferimento • Avendo fatta bollire della tintura di 
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noce di galla fulla talee di ferro filtrai la (bluzione) e b mefcolai 

coiralkali flogidicato: i liquori leggermente fi intorbidarono ^ e 
depofero un precipitato che pareva di un color ofcuro ; ma aven- 
dolo eflìccato trovai che fi era formato alcun poco di azzurro 
prufllano. Non tutte però le abluzioni marziali fono fempre pre- 
cipitate in bleu dall' alkali flogifiicato « Siccome t]ueflo articolo me» 
rita una difcuifione ^ perciò io me ne Ibno occupato . 

L' acqua) come ognun fa^ avendo una grande azione fui fèrro 
(ctoglie una porzione di quello metallo indipendentemente dall' aria 
fifla che per lo piji nell'acqua fi trova. Dico indipendentemente 
perchè avendo fatto bollire dell' acqua difiillata fuUa limatura di 
terrò ) e laiciatalavi (opra in digefiione per più giorni, trovai che 
era divenuta leggermente calibeata. Eppure 1 alkali flogifiicato 
verfato in quefl acqua non ha generato la menoma quantità di 
azzurro prufliano; ina avendo aggiunte a quefia tintura acquea 
marziale poche goccie di acido , tofl^o fi colorò in azzurro è fi pre- 
cipitò il bleu pruflìano • In un' altra memoria che fio preparando 
full' azione dei diverfi fluidi in ifiato di vapore e fortemente n* 
icaldati , dimofirerò più decifivamente quanto grande fia 1' azione 
deH' acqua nello fiato di vapore fopra . le divene fofianze metalli-» 
che» 

Molte fofianze faline fono parimenti folventi del ferro fenza 
che la di lui prefenza venga manifefiata nel verfare in eflb 1' ^U 
kali flogtflicato • Si fa di più che molti fàli neutri attaccano fenfH 
bilmente il ferro , e fé ne caricano* 

Il tiofiro iion meno celebre Naturalifia che valente Chimica 
il sig. Configlicre Scopoli (a) riferifce * varie fperìenze intorno a 

?iucfto argomento , e Monnet (ò) ne ha pubblicato delle altre nel 
uo trattato delf anali/i delle acque • Io per afficurarmene ho fatti 
varj cimenti non folo ad oggetto di verificare che i fall neutri at«« 
taccano il ferro in qualunque fiato ( giacché il sig« Monnet (e) pre« 
tende che^ i fali neutri vegetali non abbiano azione fui ferro fpo-* 
gliato del fuo flogifio > ea il sig. Motyeau (d) afièrifce che T ao^ 
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qua carica di mtm noti' attacca il ferra né iti i(!ata metallica né 
m iftaio di calce); ma anche per determinare (e il ferro in tiici£^ 
quefte diflbluzioni era 9 o no* precipitabile dall'^alkali flogifticato» 
Le mie ^érienze fi limitano ai feguend (a&) cioè al nitro cubico^ 
al fai nitco , al tartaro vetriolato^^ al {aie mirabile gIauberiano> 
al fak ammoniaco ). al (ale marina , all' allume r i quali (ab tutti 
bolliti fepra la limatura di ferro ie ne fono caricati ;. febbene nel 
combia;are fempiicemente l'alkali flogifticato colle fbluzioni di quefti 
fati non ilfia generato dell' azzurro pruiTianoM» il quale Soltanto *(i: 
generò^ quando alla foluzione (alina bollita fui ferro (L univa un 
acido qualunque ^ 

V allume però «. che più degif altri (al! attacca e fcioglie it 
ferro y noa ha bìfogno che alla di Uii foluzione fi aggl^^g^ ^^ 
acido <»' acciò, fi manifefli la preiènza del ferro che egU ha feiolta;. 
poiché al momento che (l ver& nella foluzione d' allume dell' al- 
.kali flogifticato. fi. produce ima fenfihile quantità di azzurro prui- 
fiano - Neil' allume venale quello bleu di Pruifia fi genera anche 
fenza fer bollirò la (bUizione fuUa terra marziale ; . perchè in eflo 
vi è (èmpre una picciola quantità di terra marziale ». Nelle (pe-^ 
fienze mie ho fempre adoperato dell' aliuine rigenerato che noa 
conteneva ferro - 

Anche l^ acqua ar(enicale ), che (aa (lata per qualche* tempo in 
digeftione fc^ra la limatura di ferro^, in capo a qualche giorno^ pren- 
de una tìnta, giallognola : eppure ,. fé quefta Soluzione venga me- 
Icolata coir alleali flogidicato ,. non fi torma precipitato azzurro/» 
Bergmann. h^i^li pure oflervato che 1' acqua calibeata per mezzo 
dei fuo aer hepatkus non è punto turbata „ né alterata dall' 
alkali flogifticato; ed io avendo fatto (cic^liere del ferro neiralkaG 
volatile non. (bno mai riufcito ad ottenere dell' azzurro % me(bc^ 
hnda quella (bluzione coli' alkali. flogifiicato (a) «. 
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Ma che giova cercare altrove delle conferme di quella verkà 

iè ¥ alkali flogifticato tnedcfìmoi come già ù è dimoflrato, contiene 
una notabile quantità di ferro , fènza che perciò fi generi dell'azzurro 
pruflfiano « il quale non fì produce^ (è non quando ii uniice V ^U 
kaU flogiilicato a qualche acicjp? Per lo che parmi che da quefle 
feerienze diiarameme rifulti che il fèrro (cìcito^ e combinato nelle 
diverfe ibilanze non generi azzurro di Berlino , fe non quando è 
combinato con un acido ^ poiché ^Itanto allora ha luogo la de» 
compofizione dell' alkali flogiilicato f e la combinazione della mag- 
lieria colorante col ferro. 

Da quede iberienze pur (I ricava un utile avvertimento mar- 
ame per i analiu delle acque ; cioè che non è fempre una prova 
della non prefenza del ferro ^ fé neir acqua che ù vuole analiz* 
2are ^ verfando dell' alkali flogifticato , non fi generi deli' azzurro 
di Berlino ; poiché vi può elfere benilTimo del ferro fciolto nell* 
acqua fenza che fi generi dell' azzurro colla fopraflùfione dell' al-- 
kali flogiftìcato .. Onde , quando fi voglia eiplorare un' acqua coir 
alkali fiogifìicato ^ per ailicurarfi fe ella contenga o no del fer- 
ro ^ è neceflarìo dì aggiungere all' acqua un pò di aceto diftilla*- 
to« o qualche altro acido che non contenga ferro ) acciocché 
quello « unendoti col ferro feiolto neir acqua , formi una fohizione^ 
acida marzialt; decomponibile dair. alkali fiogifiicato; non eflèndo 
mai il ferro ppecipitabile in azzurro 9 fe non quando è combinato 
con un acido , ficcome lo hanna eflèrvato i sigg. Macquer (a) e 
Baeeler (4)^* 

EjÉndo il bleu di Ptuflia una preparandone di grand' ufo per 
k artit credo neceflarìo di accennare tutto ciò che contrìbuifce a 
rendere quefta preparazione di un color vivace* 

Le ioluzioni di ferro in qualunque acido appena £itte hanno 
il noto inconveniente di lafciar precipitare ^ontaneamente una 
noubik quantità dì ferro in ifiaco di calce, o per dir meglio in 
lAato di vetriolo dolce » il quale va lentamente precipitandoli fotto 
la forma di una terra giallaftra« Diflatti i tintori preferifcono fem-^ 
pre le ibluziohi marziali , che fieno da un pezzo fabbtjcat?^ a 
quelle &tte di recente , perchè tuua la terra marziale noti intima* 
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mente combinata ^ è quad tutta precipitata t e (àgacemente alcuni 
hanno fatto oflervare che appunto alla vecchiezza delle acque fer* 
ruginee adoperate d^i tintori Genovefi è In parte dovuta la fu- 
periorità delle loro tinture in nero* Per quella ragione ancora il 
sig, Morveau (a) configlia di adopg-are delle^ acque ferruginee a 
preferenza del vetriolo di marte per la compofizione dell' azzurro 
di Berlino > perchè le acque minerali ordinariamente hanno depo-* 
fìo tutto il vetriolo marziale ipogliato di tutto T acido non inti« 
inamente combinato, il quale non contenendo molto acido » né po- 
tendo quindi edere fcompodo dall' alleali flogidicato (i precipita 
coir azzurro di Berlino e con eflb fi mefcola, alterando col fuo 
color giallognolo il colore originàriamente azzurra del precipitato ) 
rifultante dalla combinazione della materia colorante còl ferro • 

Fino dai primi tempi , nei quali fì fcópri il bleu pruflTiano^ 
fì è ufato di unire alla foluzione di vetriolo marziale una cerca 
porzione d' allume di rocca > credendo che quefto fervifle, ficcome 
nelle tinture ^ a fidare il colore del precipitato azzurro ; e ciò 
tanto più fàcilmente parca credibile quanto che effettivamente^ (bp* 
prìmendo T allume, il prec^itato azzurro non ha più un colore cosi 
vivace^ come quando al vetriolo marziale T allume fi è aggiunto (^)» 

Brovvn che è flato de^ primi a fare delle fenfate fperienze fui 
bleu dt Pruffia> dopo avere per mezzo dell' alleali flogifticato preci- 
pitato tutto il vetriolo marziale, oflèrvò che continuando a fopra(Fon« 
aere del nuovo leflivio alkalino flogifticato, il precipitato azzurro 
prendeva un altro colore , né fi refufcitava l'azzurro fé non col 
yttht fopra il precipitato decobrato dello (pirito di fale : e quindi 
propofe lo fpirito di fale come un mezzo opportuno per ravvivare 
u color azzurro del precipitato» 

La decolorazione del precipitata azzurro nelle fperienze di 
Brown j originata dalla fopraffiinone del leflìvio , nacque perchè 
il fiu> ledi vio, non efTendo fatura di materia colorante, agiva in 
parjti come puro alleali, ed attaccava in confeguenza il Ueu di 
, Pruìfia, e lo decolorava; ma fblo fuperficialmeme > poiché la fu-» 
perfide cosi decolorata difende il rimanente del precipitato dall' 
azione del ledlvio » Lo fpirito di fale reftituifce a quello precipi- 
tato 
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tato ruperficialinenté decolorata il (uo colore i pcrcTrè (cfoglie la 
calce meuUica che copriva il precipitato ^ e neutralizza 1' alkali li-*" 
fcero contenuto nel lefllìvio fbprafiufb . 

Ma il celebre Chimico Macquer {d) ^^ che ha si bene ilfuftra^ 
ta quella materia y riflettendo che il precipitato bleu non è attac-^ 
cato dagli acidi; clie la bellezza dd fuo colore è alterata (fella 
mefcolanza della calce di ferro non faturata della materia colorante^ 
ti bleu pruiTiano ; che tal calce fi precipita q<A bleu ideilo per non 
efTere perfettamente faturo il lef&vto flogiflicaco adoperato per i(^ 
comporre il vetriolo marziale; e che quella terra marziale di un 
colore piegante al giallo eflendo mida col precipitato tixrcbino gli 
comunica un color verde ^ felicemente feoprì la cagione per cui 
il precipiuto azzurro è avvivato dagli acidi e dall' allume •• G6 
avvenir deve , perchè l' allume mifto col lefTivio flogiflicato non» 
perfeuainente faturo di materia colorante fcompone quella porzione 
deir alkali che non è fatura ; e che * appunto non eflèndo tale ^ 
nel mefcolarfl al vetriolo marziale 9 produce un abbondante preci"* 
picato color d' ocrìa: oppure perchè efièndo. K allume un fale che 
ka un ecceilb di acido, quello acido per eecellb fi combina con^ 
fluella porzione di terra marziale che y non avendo una porzione 
nifficiente di addo per iftare fciolta nell' acq^ia , va lentamente 
precipiundoft al fondo del vale , ove y unendofi col prec^itata 
azzurro r altera la bellezza del fuo colore «^ V acida marino, anzi*, 
qualunque acido' verfato lulF azzurra prufTiano' ne avviva il colo«- 
re y in quanto che egli libera T azzurro pruflliano dalla calce di 
ferro che lo deturpava e gli toglieva la vivacità*' Perciò è Tempre 
lodevole la pratica di coloro che nelle fàbbriche in grande di quella 
preparazione adoperano una fbluzione marziale eoa eccefro eli aci-t 
dò , poiché evitano cosi e he F azzurra verdeggi «^ 

U bleu prulfiana prepatata in quella modo prelema^ de' kmofi' 
meni ben lìngolarl nelle fua decompolìzione. Sebbene gli acidi 
Bon abbiana una pofidva. azione fu quella precipitata , pure', le 
fi fàccia didillare dell' acido vetricJica concentrata fuir azzurro^ prufS* 
fiano. Ir forma, un vero acido zulfureo volatile (^) • 

- Tutti gli alkali fil& caulliql a volatili vegetali y, a nanerafi 9. 
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ficcome ba irorato Macquer (a) $ bollendo topn il Ueu di Vnt» 
fia lo decolorano ^ ruhandogli la materia colorante f € iafciando il 
ferro in ìdato di calce « 

Perfuafo che molte altre foftanze potefTero decolorare V as* 
2urro prulfiano ^ bo &tto fopra di eilb feoHire dell' acqua ^tura di 
calce viva, ed bo cfièttivameme trovato che tal calce cangia il blen 
di Pruflìa in ana terra color d'ocria^ e che cfTa perde la fua cai»* 
Aicità e diventa vna ipede di (ale folulnle nell'^acqua pofett2(» 
mente neutro 9 che io dìilinguo col nome di Jole flogijuauo cat* 
€arem 

La terra della magne/ia nitrì bollendo fopra T azzurro pru£« 
iiano produce fimili efiètti • Le oda calcinate ^ t comi di cervo cai* 
cinati decolorano molto bene V azzurro pruffiano afTorbendone la 
materia colorante « 

Avendo preparato una certa <]uantità di miefti fali terrei fio« 
jgiiticad ho vohito analizzarli « Tutti trattati al nioco hanno efalato 
molto alkali volatile ed un odore di fegato di zolfo unitamente ad 
tma notabile quantità di aria infiammabile e llogidicata 9 e di un 
elio empu-eumatico * Dopo che quelli fali non mi diedero più al- 
cun prodotto verfai fopra eifi dell' acido vetrìolico ^ il <]uale fece 
cfaltare im fortifllmo penetrante odore di fegato, di zolfo « 

Il borace bollendo fopra Tazzuiro pmfllano fi fcomponcf 
JJ alkali marino fi (lacca dal fale fedativo , fi combina colla ma** 
teria colorante e forma un iale d' alkali marino flogifticato che 
precipita in azsAuro Je foluzìoni marziali ec 

L'etere vetrìolico^ tenuto fui bleu prulfiano per lunghiffnno' 
tempo 9 non ha cavato che ima ieggicrìlTima tintura (3)« Simile ef> 
fetto ha prodono l'etere nitrofo e lo fpirìto di vino rettificato* 

Il fuoco fcompone T azzurro prufTiano anche nei vafi chiufi^ 
] primi prodotti 9 che egh dà nella difitUazione^ non fono diverti da 

auelli.cne dà T alkali !flogìfi:icato trattato al fiioco« Due dramme 
i Ueu prulCano daxmo al principio dell' aria flogifiicata y e dell* 
aria infiammabile che milla colf aria comune non detona (e) ; ma 
che da me melcolau con una conveniente dofe d' aria deflogilli« 
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cata detonò con mold/lkna forza r incli deQ^ alkal! volatore r cfie fece 
credem al sig* Deyeux (a) > che T alkall fiilb fi fia cangiato in al« 
kali vohtìfe (ò) : mcceiTivamente il collo della (lotta fi ricopre di 
una materia denfa ed oteoia che fenfibilmente ingjlallifce il liquore 
leggiermente adda contenuta nel pallone • La md^ior parte di 

a ned' olio reila in goccie aderente alla volta della Aorta «. Il totale 
el liquore è di granì zZy fente V empireuma ^ fermenta leg^er^ 
mente cogli alkalit ed arrofla la carta azzurra* 

Geaffroi^ Macauer^ ed altri che hanno analizzato T azzurro 
pruflianO) avendo tempre avuto dt quefTolio nelle didillaaonf ^ 
credettero che procede(k dalla fòftanza , animale adoperata per tto^ 
gifticare V alkali : ma Baumé avendo preparato dell alkalr flogifti^ 
cato con. una materia aflblutameme carbcmofa > e che non. contc<«i 
neva alcuna porzione d^olio^ ci6 non ofllante fempre ottenne dal 
bleu di Pruifia fauo con qneSo alkali deirolio empiremoatico.. 

La materia refidua nella Aorta è una terra marzrale coperta 
da una materia caii>ono(a ^ fuUa quiale veriando un acido minerale 
§i efala un forte odore di f^ato dì zolfo •>. QtieAo carbone efpofto 
air aria talvolta fi infiamma come (e fe(& piro&ro^ fìccome prima 
d* ogni altro ofienrò Deyeux (e) indi i signori Beyvly {d^ a 
FronJl{ey*^ 

La terra marzmie che r quando è unita alTa materia coforante 
non h attratta dalla calamita > dopo che per mezzo* del fuoco ne 
i (lata (periata , ò in buona parte attraibile dalla medefima (/) • 
Gli acidi anche più: deboli la fciolgono in totalità fenza ef&ve-» 
fienza o produzione diaria. . Gettata fui nitro in fufione: non lo 
Sai detonare r laddove il ferro >; ed anche la (leda calce marziale 
imita alla materia colorante gettati fui nitro fu(o eccitano una de- 
tonazione * Ma non odante tutte gueile notizie che fi hanno in«» 
torno all' az2||^o pruflliano (cimo ben lontani dal fapere co(a fia 
^vsefta materia colorante y che con^nata co) regolo d*^ antimonio^ 
tol regolo d? arfenico * e col^ ferro |>raduce queno color azzurro « 

— — *>■ » ■ — — i II m I — ■■ I ■ ■ ■ — 1— i^iN*»*»— — — i^— — — ^— ^iw^—— l^»fc«— ^111— — wWfc— r^i» 
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Della natura della materia colorarne t aj^urro ptuffiano 
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L ftìg. Brown tante voke da me citato ^ e con eflb Geoffroi « 
credendo che le fole foluzioni vetrioliche marziali pot edere ^ (com« 
|>o(le dal leiTivio di fangue ^ formare dell' azzurro pruffiano ^ ed 
avendo altronde provato che una decozione di fangue non precH 
ita in azzuiTO il vetriolo marziale , anche aggiungendovi dell' al- 
ali vietale % pensò che X azzurro di Berlino non foflè che la 
parte bitimiinofa del ferro ^ fviluppata dal leflìvio flogifticato ^ e 
^!'ai^K>rtatt iulla terra dell' allume • Ma ie quefti Chimici 9 i quali 
pur avevano (coperto che la vivacità dell' azzurro priiflìano rin* 
Yìgoriva c^li acidi 9 aveflèro intieramente foprello l' allume nei 
loro procedi f (i farebbero convinti ^ che per la formazione dell' 
azzurro pruifiano non è neceflaria la terra dell' allume ^ e che eflà 
Iblo ' contribuifce a migliorare il colore del precipitato azzurro* 

L' abate Menon (a) riguarda il ferro come un corpo originai 
itamente azzurro « che a noi nel iuo (lato naturale non apparìfce 
fli un tal colore 9 perchè è unito ad una materia falina; e che fé 
oueAa* venga dal flogifto deir alleali efattamente feparata ^ il ferro 
Il moAra (otto il fuQ color naturale azzurro, non fervendo là terra 
l^ianca dell' allume (e non a moderare l' intenfità del colore • 

Ma il gran Chimico Macquer (ò) che in ogni argomento da 
lui trattato portò 1' ana]t(ì e ciò che chiamafì (pirito di luce, crede 
che la materia colorante il bleu pnifTiano (la una materia infìam«> 
mabile Aogiftica , e perdo chiama V alkali faturato di queAa ma<« 
teria infiammabile flogidica col nome d' alkali flogiAicato , riguar^* 
dando V alkali come neutralizzato dal flogiAo , nello Aeflb modo 
che V acido vetrioiico è neutralizzato dal flogiAo ne^ zólfo. Dii^ 
(atti le fperìense fuperìormente riferite provano 1' e(iitenza di que-- 
Ha materia flogiftica nell' azzurro pnwiano ; poiché le diAillazioni 
hanno dato dell' olio empireumatico ^ un carbone che A infiamma 
cfpoAo air aria , e dell' aria infiammabile ; ed il bleu di Pru(fia 
gettato* (ili nitro in fii(k>ne lo £1 vivamente detonare. Ma ciò non 
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cfknte quello ìlluflre Chimico ^ forfè tiemmen* egli reflÀ intiera 
mente perfuafb che li fole flogifto coflituifle la inaterìa colorante » 
e perciò promife di efaminarla pXi accuratamente « 

Ma te fbfle il fole tìogido, che unito all'alkafi lo faturaflè% 
r alkali cauftico che unito alla luna cornea (a)^ anche a umido > 
la revivifica > e che. pofto in contatto coir aria comune hi fiogifìn 
ca , dovrebbe in qualche grado formare del precipitato az2urro > 
veriandolo nelle^ fbluzioni marziali : eppure chiunque ù prenderà 
h pena di precipitare le ibluzioni marziali coir alkali cauAico, fcb- 
bene talvolta il precipitato pieghi al verde ^ pur« ^ col foprafibn** 
dervi deir acido ^ effo fi icioglie e fi decolora • 

Inoltre il sig* Morpeau (b) riflette i che fe feflè il mero flogi({o 
ciò che unito alh terra marnale cofiituifce V azzurro pruiTiano « 
anziché edere l'azzurro inattaccabile dagli acidi, farebbe maggioi^ 
mente fenfibile alia loro 'azione , poiché tutte le fofianze inattac- 
cabili dagli acidi lo fono foltanto quando non fono ipogliate cfi 
flogifto« 

2. Che le calci di ferro combinate col flogido fono attraibili 
dalla calamita, mentre Y azzurro prufliano non lo è, fe non quan^ 
do è fiato ipogliato della materia colorante per mezzo del fiioco* 
3* Siccome calcinando il bleu di Pruma fi perde un terzo 
delfuo pefo|, fi dovrebbe conchiudere che un terzo delK azzurro 
fofle flogifto , e confeeuentemente , fé tanto foflè il flogifio unito 
alla cake marziale , il bleu di Pruflia gettato nel nitro fiifo lo 
dovrebbe (àr detonare più vivamente del ferro e delb zinco , i 
quali contengono molto meno di flogifto del terzo dei loro pefo: 
eppure la detonazione originata dai ferro in iftato metallico, e 
callo zinco è molto maggiore di quella che viene prodotta dall' 
azzurro pruffìano* 

4« Finalmente il flogifto non fi ftacca dalle terre metalliche 
fenza il concorfo dell' aria ; perciò la calcinazione dei metalli non 
ha luogo nei vafi chiufi, h quale ciò non oftante fiicilmente in 
quefti vafi fi effettua col bleu pruifiano* 

O) iVir/lj CMtintiszjiom di un» mèmotU fipr» U §r$€ fsttttff fi iniichirMnnù h 
fpmtnzjf cée il sig. Prof. Mofcati td io »kki»m$ féntt iMélhéli tstifiico € t9Ì4é /imM 

0} Digr^ons JlcesdfmifUts fég. t44« 
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A tutta dò a può anche aggfin^ere che (k il Coio flbgfdo 
£>(Ie quello che Cùrtwdtt bt materia colorante L* azzurra pruflkno^ 
tutti 1 carboni vegjetali e materie fic^tftiche (arebbera 9tte a So» 
^iflicare T alkali > mentre ve ne fona molte dii qucfle che noa 
io flogìfticana «. Per la che il sig^ Moryeojt crede che il bleu. di 
PruiEa non contenga il ibla flogida » ma che piuttoita fia un vera 
£gata compofta dx un acido animale e di fìogifta uniti ad una 
terra marziale .. 

Non moka dlveria da que(Ìa opraione è q;ueila del sig» te Sof^ 
gè (a)y il quale riguarda il bleu pruiHana come un iale con^da 
di acida animale e di £rra - Egli crede che nella calcinaziotxe del 
£ngue coli' alkali T olia del iangue fi abruci ^ r alkali volatile del 
i&le ammoniacor antmalie fi difllpt^ e racicb* fosforica ^ che quei 
Chimica trova dappertutta> fi combini coli' alkali fìffay e formi 
un (ale animale nà atuccabtle dagjii addi % né attraibile dalb cab«* 
filila ;, poiché eflSenda un Tale r che bai per principia un acida ani^ 
male unito^ ad* una (bftanza crafla» efla ficcomc più degli altri acidi 
pefante,. non puÀ-enière né ieparata né diUaccata dagli altri acidi 
meno pefanti • i 

Monnei (S)^ e con efla la Svezzefe Chimica Bran(jtt(cì^ c£ 
fenda rbicita» ficcome già fi difle^ a flòg^fltcare IT alkali colla ca^ 
lìgine^ e fwenda altrqnoe che il bleu prufliana dà alia diOillazio^ 
ne i nttdiefuni prodotti della caJkine,, & dT opinione che k imte^ 
Ila colorante il bleu di Pruflia Usa la terra (bttile della caligine ; 
Bla tal conÉg.uen2a non deriva legittimamente db que'dati-. Altri* 
menti per k (leda ragione fi potrebbe dire che la materia: cola- 
tante è la ftefla che la nuteria la quale fkura T alkali nel cremo^ 
le di tartara i poiché il cremor di tartara alla dillillazione dlprello 
a poca gli fteflì prodotti dell' azzurra prufliacK)^ • 

Qudle ibna le pruxdjpali opinioni riguarda aliai mentovata 
fcftai^a . Fra cfle parmi die la più conforme al vero» fia quelk 
che riiguarda la materia colorarne come uà acida combinata col 
flc^ifta», perchè 

i-^ N^illa àiftilliazione dell" azzurra pruflìano fi produce (empiii • 
una pi(;dolai porzione di un liquor acida e di aria fidlà .. 
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2. La fraterìa colorante fcompòne gli alkali uratralizzati dalT 
aria fìffkm . 

3. Il Tale alkali floginkato prefenta varj &nomeiiì dei fali 
neutri 9 <:ioè di «fière iblubile nell' acqua ^ dì Staccare € fciorre var| 
metalli ce 

4. Quefìa materia colorante unita colla terra delle olla, della 
masnefìa , della pietra calcare ce. forma dei fali perfettaii^nte fo-« 
lubiìi neir acqua « 

y. Perchè fé fi tratti ad un !uoco violento del fàngue cflìc- 
cato, o la materìia carbonofa de' corni di cervo ^ fi fvolge una 
porzione fenfibile di un liquore afiblutamente acido ^ che fermenta 
cogli alkali e li neutralizza , ficcome io ne ho fatta iperienza% 
Qu^a materia acida combinata cogli alkali , febbene fornii un fate 
neutro, che è fcompoOo dalle foluzioni marziali, non perciò il 
genera delK azzurro pniifiano, perchè non è il (blo acido animale 
che formi la materia colorante, ma è l'acido combinato con ma« 
terie flogiRiche ed oleofe- 

6. Perchè abbiamo Tar] altri Tali neutri compofti di alkali e 
di un vero acido , che trattati al fuoco danno preflb a poco i 
medelimi prodotti dell' azzurro prufliano , come , per tacer di molti 
altri , è il cremor di tartaro , la terra follata ce ì quali £>no pure 
fali neutri; eppure (comporti dal fuoco non fomìfcono che aria 
iìflà , aria lilogifìicata , ed infìammahile , con qualche poco d' olio 
empireumatico : prodotti del tutto fìmili a quelli che danno le 
fcompofizionl deli azzurro pruflìano ^ dell' alkali flogifticato ce 

Checché lìa però della natura della materia colorante l'azzurro 

pruiliano egli è certo che <}ue(la efìfté ii Jla maggior parte delle 

foAanze ammali, e che il fangue Ipecialmeme ne condene una no* 

tabile quantità • Forfè quella materia colorante lentamente decom-* 

ponendoli è quella che continuamente efala lotto forma.i.di perfpH 

razione flogilhca i e che colora in roflb i globetti del fangue • Ad 

ogni modo quefla foiìanza non può eflère un elemento indifferente 

air economia animale ; ed appunto per queRa ragione meritava che 

fé ne parlafle negli elementi di Filofofia del sig. HalUr , il quale 

nel tninare della natura ed analifi del fangue '1' ha Interamente 

cmei& « Sebbene vi iìa cjualche probabilità ciie b Quantità di que-i 

ila materia colorante , enfiente principaluaente nel fangue , poflà 

cariare nelle diyerfe coflituzioni degli animali y difficilmente però 
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fi potrà venire a capo <fi determinarne cott precifione le differenze^ 

Sthaai nelle fue 300 fperienze.(^)pag. 184, propone di pe^ 
fere h cmamità dell' alleali' flogifticato riiultante dalia calcinazione 
di una data quamità A fangue con una? da» Quantità di allcalL 
per ricavarne dall'aumento di pefo la quantità della materia co- 
lorante combina«fr colV alkarr. Ma: non contrfcendo egli la teoria 
dell' aria fiflkr auaado anche avefle fetta la fperienza, fi (irebbe 
ingannato nei riUiltati, perchè può beniffìmo accadere die la qian* 
' tìtà delia anateria colorante conibinatafi coli' dkali eguagli precifa- 
mente F acido mofetico che da quella vicn' eflkcato -. Altronde 
r alkali calcinato fili fangue r non fcAo crefce di pefa per la ma* 
feria colorante che egli eftrae dal carbone animale , ma anche per* 
che fi carica di una notabile porzione di- terra marziale che è fcn>* 
pre contenuta nel fangue (^) • 

Per complemento di quefto paragrafo refferebbe a priare dell 
azzurro pjruifiaXK) nativa> di cui Cronftedt (c)> fu il primo a far men?- 
zìone^ come pure del Lapis Lazuli giacché quelle due feftanze 
minerali fono molto raflbmigfianii al» Weii. di Pruflia artificiale • 
Dìflàttì il bleu di Pruffia nativa è decobrata dagli alkaMv e qucfti 
bollitivi fopca fi nemraiizzana ftogifticandofi r il fuoco» lo fcompo»- 
ne , mettendo a (coperto oltre una terra marziale ,» che forma la 
bafc di quefto prodotta minerale > una materia carbonofa e dell' 
alkali volatile {d) ** Evvi però ciò non oftante: mia differenza fra 
l'azzurro nativa e \ artificiale^ ed è che il nativo f\ fcioglie con cf- 
. fer vefcenza nell' acido nitrofo ^ mentre 1' artificiale noa à né "punto 
né poco attaccato- dagli acidi *. 

Il Lapis Lazuli ,, febbcne riconoica per bade una terra a(!(>- 
{utamente marziale 9 pure quefia produzione minerale refifie ad 
un ceito gradò' di fuoco ,. e noni fi decolora fé non trattata ad un 
fiioco di molta fòrza {e) ^ DifEitti col fiioco facilmente fi fcuopre 
le r oltremare fia fofilìicata da Ueu di Pruifia nativo od artificia^ 
le r poiché eflb folo regge al fiioca fenza pendere il fuo colore • 

\1 addo vetriolico fcioglie con ef&rvefcenza il Lapis LazuJl > 

ipai>» 
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(pargendo un forte odore di acido 2uirureo velatile ; Y acido nU 
trofo più facilmente lo (compone fenza fpargere odore di acido 
sulfureo; Y acido marino lo fcioglie ipargendo un odore ienfibiie 
di fegato di zolfo ; T alkali volatile digisrito fopra il lapislazulì 
tkon lo decolora (a). 

Prima di finire quefto paragrafo è neceflarìo elaminare fé nella 
formazione dell' inchioflro non lucceda una precipitazione fimile a 
quella dell' azzurro pruflfiano j come fuppone il sig* Mormet > 3 

3uale crede> che il principio, aftringente della noce di galla » aven« 
o una maggiore amnità col ferro di quella che e^ abbia coir 
acido yetri<^ico « quefto abbandona ed a quello ft unifce • V Au« 
lore degli Elementi di Chimica di \Dijon crede all' oppofto che 

Suefla precipitazione proceda dalla grandiffima affimtà che palla fra 
principio aftringente e 1' acido ; i» perchè un eccellb di acido 
ftflolutamente impectifce l'efl^tto della noce di galla; 2# perchè il 
precipitato nero è fubito diftrutto colla foprafFuiione di un acido « 
ciocché non accade al precipitato azzurro , e che non accadrebbe 
aUe preparazioni d' mchtoftro > fé la . materia allringeme non avelie 
una maggiore al&nità collo llellb acido che colla terra marziale • 

Io pollo aggiungere a quefte olfervazioai che tutti i precipi^ 
tati colorati) ottenuti dalle foluzioni meulliche per mezzo della 
noce di galla ^ fcma tutti folubili negli acidi minerali > e da quelli 
ibno decolorati* Tali fono il precipitato verde-rollìccio della (blu-* 
aione. di rame ^ il precipitato verde della foluzione di zinco, quella 
di color di terra cotta ottenuta dal nitro mercuriale* Ma febbene 
fia vero che quelli precipitati fieno folubili negU acidi minerali e 
ila quelli d^colorabili > n(Xi perciò f> «può inferirne l' infudiUenza 
deir opinione di Monnet\ perchè non tutti i precipitati metallici 
avuti coli' alkali Bogifticato fono infolubili negli acioi , e fi fa che 
ilbleu di I^uflfia nativa è da quefti folubile e dbcolorabik • Altronde: 
iè r affimtà , che palla fra il principia aftrineeme della noce di 
g^la, e r acido minerale con cui è fciolto il terra, formaHè tuua 
il giuoco della preparazione dell' inchioftra, il precipitata ottenuto 
dalla infufione di noce di galla colla foluzione marziale acetola^ 
dovrebbe elle ve decolorabile e ibluhile nell'aceto; e come mai fé 
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il prindpìo aflringente avefle tanta affinità <xAV acido vetriolico pò* 
uebb' edere icompodo dagli acidi più deboli , e dallo ftellb addo 
marino ? ' 

Su quedo artìcolo v'è ancora molu ofcurità; e la fbrmazio- 
ne deir inchioflro è un foggetto che richiede ulteriori inveftigap 
aioni* 

.§. VL 

Degli ufi delt a^urro di Berlino e delt alkali fìoffflìcato • 

JlZì a tutti noto Tufo dell'azzurro pruffiano per la pittura si 
a fre(co che a olio ; poiché , ièbbene a frefco quedo colore noil 
regga moltiflimo ^ o p er eflère impalato con biacca la quale è per 
lo più falfiiìcata colla calce viva o con terre votrioliche che alla 
lunga lo annerifcono , o per edere dato (opra muri incroftati di 
calce la quale ^ (Iccome fi è veduto s Io decolora quanto \ alkali « 
pure fi veggono tuttavvia dei freschi , ne' quali le tinte azzurre 
ntte con azzurro di Berlino confervano la loro vivacità • E ciò de« 
vefi alla diligenza del Pittore che ha avuta X avvertenza ^ prima 
di Rendere la tinta azzurra ^ di bonificare il fondo « incroftando il 
muro di materie che iaturino ed eftinguano la calce; e non ha 
impaftato l'azzurro fé non con calci metalliche che non contene- 
vano la menoma porzione di calce viva « come è p* e. il magiftero 
dì bifmuth « il quale è ottimo per quella compofizione • 

Gli (lampatori in rame e in legno nelle fabbriche di tele in« 
diane adoperano il bleu di Pruifia; ed il sig. de Lormois pzno % 
tu 7 deir arte di fabbricare le Indiane prefcrive le (eguenti pre« 
parazioni • 

•> Prendafi deir azzurro di Berlino e (opra di eflb (i verfi dello 
fpirito di (ale fumante fìnochè quefti vi galleggi • V azzurro fi 
icioglie nello fpirito di Tale e fi riduce in pa(la« La(ciate ripofare 

aueda miflura per 34 ore 9 poi verfatele fopra dell'acqua. Per que« 
to colore non è neceflàrio altro glutine mori che il dragante k. 
Alla pag. 108 della fuddetta opera fi dà pure la fesuente ri* 
cetu« M One i. azzurro di Berlino ^ onc^olio di vetriolo, onc»« 
aceto di(ìiUato • Si macini il tutto fopra vetro fino all' ultima fi* 
nczza; n^cttafi T impiaflro a fuoco lento fìemprandolo con aceto 
difiillato t e ungafi a fuoco {no a tanto che gettandone una goo« 
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eia in un bicchiere di acqua tutta la tinga di bleu : allora bifogna 
levarlo dal fuoco ed allungarlo coir aceto diflillato <4 • 

Il sig. Macquer ha propoilo il bleu di Prudìa per la tintura 
delle (ete ^ lane ec» in una memoria inferita nella collezione dell' 
Accademia Reale delie Scienze di Parigi {a) . 

Quedo illudre e benemerito Chimico prefcrive di far imbe*- 
Tere la ftofta che fi voglia colorire in bleu nella ibluzione di ve- 
triolo verde ben filtrata e leggermente acidulata, indi configlia 
d' immergerla in una foluzione d'alleali flogrfticato^ la quale fcom« 
ponendo il vetriolo marziale colorerà la fiofia in un belliffimo az« 
zurro • Quefia tintura ficcome è più bella di qualunque tintura' 
azzurra d' endaco o di rubbia non è femplicemente uiperficiale , 
ma penetra intimamente nella ftofik che fi voglia tingere > ed è' 
di buona tinu per le lane > e per le fete 9 perchè fodiene il dé^ 
bouilli dell' allume (b) • 

Nel 1777 la Società d'emulazione per le ani e mani&tture- 
propofe di trovare una tintura azzurra • IJ sig. Pileur (t Aplisny 
autore del trattato fulla tintura del filo e del cotone > propofe hi 
tintura del sia. Macquer ^ ed avendone migliorato il proceub con 
proporr? di faturare T alleali flogidicato con qualche acido prima 
di applicarlo alla fioflà imbevuta di vetriolo marziale ^ ottenne il 
premio» Nel giornale di Fifica pel 1778 è inferito il procedo di 
quefio autore colle rifleffioni fiitte dai Commil!ar| della Società no* 
minati a peritare quefia tintura • Ma ficcome efla è facilmente de* 
colorabile dagli alkali poco può fervire per le lane e pel cotone 
che devono edere paflati pel fapone e qualche voka pel lifiìvio • 
Ciò non ofiante può edere di molta utilità poichò facilmente fi 
può ravvivare il colore y ed in vece dei faponi alkalini fi podbno 
adoperare dei faponi acidi # 

Perfiiafo il sig* Morveau ^ che V azzurro prufliano fia un fàie 
compofto di ferro e di acido animale > lo configlia come un ec** 
celiente ed innocua medicina ^ e(&ndo che il ^rro ivi ridotto in 
ifiato di fégato > può fervire molto meglio, di tutte le altre com«« 
pofizioni marziali flogidiche vantate in tutte le farmacopee • Ma 
per quefli ufi converrebbe che T azzurro prufTiano fi>de preparata 
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fenza allume 9 e che avefle lungamente boUho neff acqua diftdlata 
acidulata coir aceto dtftillato. 

L' olio animale empireumatico y che fi ottiene dtftillando Y az- 
zurro prufliano ^ è (lato da taluno propofto per baie di un 
elixir vantato per ottimo nelle polmonie 9 apoplefie ec. ; ed il bleu 
decolorato col fuoco può edere con ficurezza adoperato come una 
calce del tutto fpoglia di acido ^ perchè dato ^ come è probabile « 
che la materia colorante (ia compoila dr un acido ^ queilo è Adì 
fuoco in totalità (laccato dalla calce marziale ^ e fi converte in aria 
fida infiammabile e flogifiicata • Oltre a quefii ufi fé fi ha Y av- 
vertenza di graduare il fiioco nel decolorare Y azzurro pruiTiano 
facilmente fi ottiene una terra di un belliflìmo giallo durevole % 
che il sig« Moryeau crede poter edere di molto ufo nella pittura (a) • 
Finora la materia medica non ha fatto ufo dell' alleali flogi- 
llicato per la cura di alcui^ malattie • Pure ouefio è un fale neu«* 
tro che potrebbe avere qualche probabile utilità. Nella Chimica ^ 
e fingolarmente neir analifi delle acque , ne ha certamente gran« 
diiTima ^ poiché eflendo eilb &cilmente decomponibile da tutte le 
fpluzioni metalliche ^ e formando dei precipitati per la maggior 
parte colorati ed infolubili ^ può fervire a (coprire la prefenza di 
quefii fall metallici contenuti nelle diverfe fofianzcy e fegnatameme 
nelle acque minerali • Diflatti dalle belle (perienze del celebre Chi" 
dico Bergmann rìfulta che una menoma particella di vetriolo mar-^ 
alale 9 (ciolta anche in grande quantità d' acqua difiillatavè fubito 
snànifefiata col veriàre in eflà qualche goccia foltanto d' alleali fio- 
gifiicatò ; laddove non avrebbe dato alcun fegno della fua pre*^ 
lenza adoperando T acqua di galla o qualunque altro reagente • £& * 
fettivamente io non avrei mai potuto accorgermi che Y acqua di- 
flillata chiu& e rifcaldata fortemente in una marmitta papiniana (J>) 
fcioglie Qualche poco del regolo d'arfènico e di antimonio ^ fé non 
aveui adoperato dell' alleali flogifiicato • 

Ma per ben fare quefie (perienze 9 o, per dir meglio^ per avere 
dell' alkaU pruffiano che fia veramente un liquor d' af&ggio^ è ne>» 



(j) Joutngl de Pà/fiftte digrefons sccsdemifuet . . 

([0 Dt quefts msrtnitts pépinisnà non meno làe di motte fperienrf càe t{geuifi»id 
pBt^one di diverfi folventi in ifisto di vép9fe^ ut détè un minHtot0ggu»ilÌ9 inmnm 
Hemoris tèe fio prepàr0ndo* 
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ce(&rìo indicare <)in co^ prccidonc i procciTi coi quali fi ottiene* 
Nel calcinare il Tale di tartaro col (àngue di bue efficcato non 
fi può mai ottenere la perfetta neutralizzazione dell' alleali, poiché 
Tempre una porzione di queflo (ale refta non (àturata» Da ciò ne 
fiegue che , adoperando cu queft' alkali flogiAicato affine di preci^ 
pitare , per efeoipio , del vetriolo marziale , la parte alkaiina noa 
Mtura 1 in vece di fornire un precipitato azzurro « dà un precipi- 
tato giallo (blubile negli acidi • Di più V alkali ^ calcinandofi fui 
fangue eiTiccato , (cioglie ima porzione della terra marziale conte- 
nuta nel carbone del (angue. Prova di ciò fi è che, veriàndo dell' 
aceto difìillato in queflo alkali , il colore originariamente giallo- 
gnolo deir alkali flogiiìicato fi cangia in verde , ed in capo ad un 
certo tempo , mafTime allungando V alkali con acqua difiillata , vi- 
fibilmente precipita una polvere azzurra quale è un vero azzurro 
pru(riano , formatoti dalla decompofizione del fale aceto(b marzia- 
le 9 rifuitante dalla combinazione della terra marziale fcioka dai 
lefTivio flogidicato coir acido dell' aceto in quella ver(ato • 

Il Celebre sic. Mucquer avendo (coperto che il bleu di Pruflia 
vien decolorato cagli alkali , e che quefti ailbrbifcono la materia 
colorante neutralizzatKlc^ ^ fece rejplicatamente bollire dell' olio di 
fórtaro (opra l'azzurro pruifiano fino a tanto che il bleu non ve- 
rnile più <ia quello decolorato. Efaminato Y alkali lo trovò perfet- 
tamente faturo di materia colorante V di modo che 9 ver(ato in una 
foluzione di vetriolo marziale , il precipitato fu di un peiiètto color 
azzurro 9 (enza la menoma porzione eli terra nfarziale non combi- 
nata colla materia colorante • Quefio liquore alkalino flogifiicato è 
quello che è conofciuto (otto 11 nome di alJtali fiogijiicato e di 
kjfivio pruffiano . 

Ma quefto liquore $ contenendo una notabile porzione di fer^^ 
ro , può dare dei rifultati equivoci nell' analifi delle acque • Sia 
per e(èmpio un' acqua acidula da efaminarfi che non contenga la 
menoma portone di fèrro y come è 1' acqua acidula artificiale di 
PrìeJlUy : fc in queft' acqua fi verfi dell' alkali flogifiicato prepa* 
rato alla maniera di Macquer^ fi genererà una fenfibilc porzione 
di azzurro pruffiano » fenza che l' acqua acidula contenga del fbr^ 
fo 1 perchè T acido dell' aria fifla fcioglierà la calce marziale con- 
tenuta neir alkali flogifiicato , e formerà un' acqua calibeata . Per 
la qual co(a ^ ficcome l' alkali flogifiicato è un uquore^ d' d(&ggio 
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molto prcztofo per le analifi chimiche) molti Chìmia fi Cono qmn^ 
occupati a liberarlo di tutta la terra marziale in eflb coatenuta. 

Il Celebre sig» Baumé (a) ha propofto di far digerire il lefli^ 
YÌo alkalino flogifticato Macqueriano coir aceto di(!ilÌ3to , e di fìl^ 
irare il liquore per feparare tutto il bleu prulliano quindi genera* 
tofi; e ficcome una porzione dell'aceto teda* libera 9 per (aturarla 
prefcrive di veriare goccia a goccia in queft* alleali flogtdicato dell' 
olio di tartaro > badando bene di non cdtrepaflare i) punto precifb 
ili iatxirazione • 

Ma queda preparaziiMie porta (eco neceflariamente nel kflìvio 
alkalino dei (ali ilranierì che jpofibno akerare i rifultati delle (pe- 
fienze ; per lo che il àg. Morveau (ò) ha creduto che ccAh cr*- 
fiallizzazione (i pofllk formare un (ale bianco non defiquefcente af^ 
£tto (pogliato di terra marziale > poiché ^ (è dopo averlo rìdi(ciolto 
nell'acqua pura (ì abbandona ali aria) fi formano dei criflaUi bel- 
liflìmi» 

Anche il chhin as» Dott.^ Giovanetti (e) (crive di avere ri- 

Eetuto il proceflb di Baumé col quale pretende che (i liberi T al- 
ali flogifticato del fuppofto Ueu di Pruflia per mezzo dell^ aceto^ 
e di non aver ottenuto che un liquore ^ il quale non prerìptava 
più la foluzione dell^ allume né dava del bleu colla foprafFufioiie 
deir aceto difliHato ^ ma che tutuv via conteneva dell' azzurro prur» 
fiano 9 perchè quefto alkali flogifticato di Baumé trattato collo fpi* 
rito di (ale eli fornì dell'azzurro prufliano* 

In conterma di quefle oflervazioni del rìg. Giovanetti pofTo 
aggmngere che avendo ripetuto il proceflb di Baumé non ho mai 
potuto liberare V alkali flogifìicato da tutto il fuppoflo azzurro 
pruflìano. Perciò il sia. Giovanetti Vi prevalfe di due altri metodi per 
oberare Y alkali (logicato dai Ueu pruflìano > o per dir meglio 
della cake marziale che egli tiene difdcdta.^ 

Il primo di quefli metodi confìfle nel (bpraccaricarc il lìquor 
prufHano di (pirìto d" aceto ^ e di &r evaporare V umidità come (e 
V doveilè ùx^ deUa terra £)gliata di tartaro, indi far rìpd&^ la 
sm(£i fìlina neU' acqua diftilbta Scendo paflare pel feltra k (bliH 
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zicne. In queflo tncdò tutto il blcu fl fepara e fi ha un liquore 
intieramente fpogliato di terra marziale . L' altro metodo confifle 
nel neutralizzare V alkali flogiflicato con una foluzione d' allume ^ 
indi fàv evaporare il liquore e cridallizzarlo • 

Eflèndo liberato in queOo modo della terra marziale V alkali 
flpgiflicato fi ha ficuramente un liquore d'aflàggio di tutta perfe*^ 
zione ^ il quale (coprirà la menoma porzione di Jàìe marnale con«« 
tenuta nei diverfi corpi : dico di fale marziale > perchè (e la terra 
marziale non è combinata ^con un acido non può (comporre l'at» 
kali flogi(ìicato i né confeguentemente fi può generare dell' azzurro 
pruflìano • Difiatti vi fono molte acque che contengono della terra 
marziale nelle quali veHàto T alkali nogifiicàto non produce la me- 
noma porzione di azzurro pruflfjano. Tali fono tutte le acque che 
tengono in diflbluzione dei (ali neutri ^ i quali hanno la f oltà 
di Iciogliere il ferro e di carkarfene • Perciò in quefti cafi quando 
fi (bipetti che nelle acque minerali contenenti filli neutri ^ vi podà 
eflèr difciolta quakhe porzione di terra marziale % è neceflario di 
unir loro dell' aceto difiillato , acciò unendofi alla terra marziale 
polTa formare un (ale marziale decomponibile dall' alkali fiogifth- 
cato (a)# 

Oltre i moltiplici ufi chimici che ha V alkali flogifiicato ferve 
per un inchiofiro fimpatico poiché forivendo con eUo fopra una 
carta bianca ) che fia un pò gialliccia i caratteri non fono più vU 
fibili 9 e immergendo poi la cana nella foluzione di vetriolo mar* 
ziale.i caratteri fi colorano in un b^llifiimo azzurro {b). 
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LETTERA 

DEL SIC. CONSIGLIERE D. GIO. ANTONIO SCOPOU 

Sòdo M varie Accademie e Regio Profe/Tore di Chimica 
e Botanica nett Univerfità di Pavia . 

AL SIC. CAVAUERE MARSIUO LANDRIANI. 

X.4A fila Diflertazione (uir azzurro dì Berlino è una delle pia belle 
opere che io abbia finora letto fu quefta materia • Io mi rallegro 
aidunque feco lei^ e (ènza incJcranm in elogi dei iuo bel talemo 
conoiciuto da tutù i primi Letterati deli' Europa y la fupplico a 
pubblicarla ben tofto affine di poter ancor io con più ficurezza 
eftrarre 4^ eilà quello che può illuflrare \ articolo dei bleu di 
Pru/fia nella mia Traduzione del nuovo Dizionario di Macquer^ 
Frattaato mi prendo la libertà di notare alcune co(e^ prevalendo- 
mi COSI della Scolta da Lei accordatami. 

La proprietà > die ha T alkali BogifHcato di (ciogRere il kx^ 
ro» mi fa credere che non vi fia leiTivio di (angue alcuno (enza 
ferro; poiché fappiacno che non vi è foflaaza sdcuna animale o 
vegetale in cui non fi trovi queda terra metallica • Quefta dun- 

3 uè può edere quella che produce T azzurro di Berlino per mezzo 
elle foluzioni metalliche preqpitate coU* alkali flogifticato » 

Sono perfuafb che 1 acido animale fi trovi nelle foftanze colle 
cuali fi & il iiffivto alkalino neceflario a formare il Ueu di Fruir 
m } ma fiaiiK> ancora ali* o(curo riguardo alla (bftanza colorante • 
Che ella fia di natura iaponacea i oflta in parte oleosa ^ lo dicono 
Geoffroy > Baumé ^ e Morveau ; ma né Martin ^ né io abbiamo 
ricavato verun olio dair azzurro pruffiano • Da cinque dramme 
d'azziuTO ho ricavato: i.<>ua licore né acido né alkalino il di cui 
peia era dr. i^Ccr» i gn 4: z.^' alkak volatile concreto gr* 12: 3^ un 
capo morto nero al di dentro ^ e al di fuori d^ un colore giallo- 
cupo > il cui pefo era dr*. } gr» }• V azzurro pruifiano annerìfce 
V acido vitrìolico^ e forma aria iiifiarnmabric) quindi dee dirfi pre- 
gno di flogifio » IVIa il fio&ido é qui unito ali acido animale « U 
quale Ibrma un principio della fbflanza colorante» 



Fremeflé queflr nozioni > ne nafce la queftione r (fif qua! mtr^ 
tura fìa quella oaie cui s' attiene V acido animafe flogillicata neU' 
azzurro di PruiTia ? Dall' analtfi pocanzr addotta è chiaro 9 che 
Y alkali volatile aerato fia quello ) il quale col ibpraddeito acido 
forma un fale ammoniacale « offia un principia ei&nziak dell' az-« 
zurro pruflìano » Ma ficcome è cofa certa > che T ordinaria maniera 
di preparare queflo bleu ^ confile nef precipitare li ferro dall' aci^ 
do vitriolico coli' ajuto del Ufcivio cavato oal iangjoe fecco e tor<« 
refatto unitamente air alkali fiflb. deliqueicente; e certo egli é ezian-* 
dio ) che la terra metallica del lèrro formi un akira parte confiti 
tutiva dell' azzurro di Berlino in tal giriia preparato ; così altra non 
rimane ^ che di cercare fé lo (leflb prodotto ottenere fi pofla at>> 
che dalle altre calci metalliche precipitate dagli acide col folo ìi^ 
fcivlo del fangue • Ma cotefte ricerche fono già (late fatte da Martin % 
dalle quali ne rifulta che tutte le calci metalliche diTciolte dalla fb- 
luzione del redduo lafciato nella (Iona ^ dopo che fi è diAillato il 
lifcivio del fangue ^ fé da efiò fi precipitano con un acido ,. fi pco- 
fenuno tinte in azzurro .. Or qui doDbiamo credere , che T acido 
collo fclogliere il ferro ofpitame nel lifcivio > a pure collo fcom- 

Sorre il tale ammoniacale del medefimo ^ metta in libertà la fo« 
anza colorante > acciò liberamente unir fv polla C(rile terre me» 
talliche • Ma Quantunque tutto ciò fra vero , non abbiamo però^ 
finora alcuna fperienza ^ la quale ci dimoftri r che i» quefta fo^ 
fianza colorante non vi fia ferro veruno^ La platina certamente ^ 
come ha oflervato il celebre Bergmann^ quando è fenza ferro 
non produce coir alkali fk)gi{licato* un azzurro* di Berlino' r e rack 
fono li acidi fbflìU ^ i quali fieno fenza ferra » Ella bea fa , quanv- 
to fia difficile il feparare intieramente il ferra dall' arfenico^ e dair 
antimonio ). e che Monnet dalla fda fbluzione del ferra ottenne 
un vero azzurro di Pruffia •• 

Molto Cu di ciò avrei ancor a che dire 9 e motto più; intorno 
alla rofTezza del fàngoe negli animali forniti d' un cuore bilocula-* 
se ; ma nà le mie occupazioni me la permettono > né Voi >. gè»» 
ttUifiino sig*' Cavaliere > avete tempo di dare orecchio alle mie dàr«* 
k •* Compatitemi adunque > mentre conr la ibliu venerazione fono» 
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calce matziale; € la calce antknonHile iciolta tidh lUTivio dìlcaEna 



non ne akera fenfibilmente il colore come fa la prefenza delia cal« 
ce marziale ; di modo che più fenfibili riefcono k mutazioni di iO* . 
lore di quefto liiKvio <}uanao venga icompodo: ed io appunto per 
quefta Tua fenfibilità e prontezza nell' indicare la prefenza dei ferra 
nelle foluzioni ovt fi fofpetta che efifta^ e neiranalifi delle acque 
lo prefèrifco all' ordinario IìATitìo alkaiino fiogifticato Macquerìana^ 
Sembrami per tanto da tutto ciò poterli conchiudere che V az« 
zurro 9 prodotto dalle foluzioni antimoniali o arfenicali decompofte 
o precipitate dall' alkali flogiilicato ^ non proceda da ferro cont^ 
nuto nei fuddetti ièmimetalli; ma ben^i dagli ftefli femimeuUi<> e 
che combinato. colla materia colorante egualmente del ferro iamA 
un precipitato azzurro • Non è poi così degli altri precipitati az^ 
2urrì ) che taluno ha avuto da altre foluzioni metalliche ^ poiché 
da quanto ella avrà veduto nel §« HI ^ rifulta che quando k fo« 
kuioni metalliche furono fatte con acidi del tutto liberi di ferro ^ 
e fu adoperato delK alkali flogifticato fpogliato di tutta k calce 
marziale Y giammai non fi ebbe un precipitato azzurro 9 oche pie* 
gafle a quel colore • Anzi fé attenumente fi efaminano i pretefi 
precipitati $ avuti da quelk foluzioni metalliche che contenevano 
ferro t fi troverà che il loro colore non è mai perfettamente tur« 
chino. Né giammai ule può efiere, perchè la parte marziak è 
quella foltanto , che combinata colla materia colorante può in quelli 
cafi fornire un precipitato azzurro , mentre il rimanente della fo- 
luzione metallica , che non è marziale ^ fornifce dei precipitati d' aU 
ero colore • Per lo contrario i precipitati azzurri avuti dalle foli^ 
2Ìoni acide arfenicali ed antimoniali fono fempre di un decilb co* 
lor azzurro fenza k menoma miflione di altro colore^ che pur do* 
crebbero avere % fé V azzurro procedelfe dal ferro contenuto neir 
alkali flogifiicato.f o neir acido, o nel femimetallo. Diffiitct fé il 
ferro contenutovi quello fbffe che deflè orìgine a quelli preoipitad 
azzurri , quando fi adopera del regolo d' antimonio marziak ^ che 
contieae maggior quantità di ferro , anche nel!' ipotefi di coloro che 
vogliono eUervi del ferro nel regolo d' antimonio , il precipitato 
.dovrebbe eflère piii abbondante e di un color più intenfo ; eppure 
ella può accertarfi coir efperienza che fi ha fempre un precipitato 
egualmente azzurro % e quando fi adopera regolo d' anómonio 
marziak, e quando fi adopera regolo d'antimonio ordinario» Tanto 
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è vero clie quefìi predpkatt azzurri non derivano dal ferro ^ ma 
bensì dai feìniinetalli fuddettì « cioè dal regolo d' antimonio e da 
quello dell' arfenico • 

Circa poi a dò che coìlituiice la materia colorante non poflb 
a meno di convenire con Lei> che noi (ìamo molto all' ofcuro ; 
ed io appunto ^ perchè beniflìmo comprendo quanto poco fi fap»* 
pia intorno a quefto articolo f nel §• V dove parlo della natura 
della materia colorante ) mi (bno contentato di riferire boricamente 
le diverfe opinioni fenza (bttofcrivere ad alcuna • Ho però difllma 
quella che luppone eflère un acido animale una delle parti cofli« 
tuenti la materia colorante ^ perchè fì ottiene un acido nella dh* 
ftiUazione dell' azzurro pruffiano ec« 

Ma quandanche fi conceda TefiAenza di quefto acido anì'- 
male ^ non perciò potrebbe dirfi cono(ciuta la natura della materia 
colorante ; perchè , oltre a quedo acido , evvi xma materia oleofa 
infiammabile che lo invoke « e forma una ^ede di zollò, in modo 
che fì può benìflìmo riguardare l' alleali flogifticato , come una 
nuova fpecie di fegato di zolfo animale* 

Per foddis&re pienamente agli articoli della pregiatrflìma fìia 
refterebbe a trattare dell' origine del color del (àngue , argomento 
altrettanto ofcuro quanto è quello della tiatura della materia co* 
lorante il bleu pruflìano; ma, febbene io abbia fatte molte (pe- 
rienze fu queflo foggetto le auali , fé mal non m' appongo , .po& 
fono guidare alla loluzione di queflo problema , pur m' aftengo 
per ora dal qui riferirle 9 perchè troppo mi porterebbero lontano 
' dal mio argomento; e altronde più opportunamente faranno da 
me pubblicate nel terzo volume de' miei Opufcoli Fifico-Chimid • 
Intanto ella icufi la proliifità di quefb mia, e mi continui 
pure Y ilhruzione delle fue rifleflìoni , ficuro di farmi con ciò un 
vero piacere; non altro defìderando io che d'iftruirmi e di ap- 
proiettare dei fuperìori lumi di lei, omatiflimo sig. Configliere» 
a cui pieno di nncera (lima € d' amicizia mi raflègno . 
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D E L L E dU I L I B R I O 

DELLE CUPOLE E DELLE VOLTE 

M E MO R l A 

DEL SIC. A. I>.. PAOLO FRISI* 

INi^L fedo e. (èttfma Ckpo^ del libro* féconcfo dèirArcIiftetturai 
Statica: ho fatto» vedere alcuni errori di Belidor\ dì Couplet'^ e di- 
altri' Autorf più antichi che a:vevana (ludìata il; Problema di ritro* 
vare il rapporta tra» k fpinta della* porzione (uperìbre- di un» Cu- 
pola ^, e lac refiiSenzs^ del^ inferiore altnena in certi cafi' pacticolar!* 
Poi ha celiata àk dare una* Tohuione generale per qualunque 
puntO; di una. voltai circolare ^ o a (efto acuto> che fona l cafi 
comuni tra di noi.. Ma lo^ flefla metoda (T potrebbe fiéndi^re aoi^ 
cora ad altre fòrti di curvature ,. che: in Italia non fbnor più. cono* 
fciute*. In» leguita ha difiistai due tafi,: che. il Ci^olihat. ^ Agu^ 
glie 9, e le Piramidi fi doveflera ecpiilibrare colla pane inferiore: della 
Cupola )i « ca^iuoi rinforzi > il quaH cafa dicefi delist QzpoFa io 
«eita :. e poi ho confiderato; a^che if cafa dei pie diritti ,. che di- 
cefi jL cak)/ della Cupola^ in aria .. Finaknente per altrui inAruziòne 
Èo fìtto r applicatone di tutti qiiefli princip) al cafo. Angolare C 
Cupola del Duoma di. Mifano .. Negli* Atti dell' Accademiia d£ 
rici del; 1774 fi trova un* altra* eduzióne dello; fteffo' PtoHcma del 
celebre sig^ Abate: BoJ^ut ^, letta: ai it luglio dei I770> e poi ri- 
meflà' ai: J fettemjire del 1777% e flatimatai nel 1778^ L Autor 
£ancefé ha fitta 1^ applicazione: delle fùe Corniole: .alla niiova e gran-* 
diofà: Cttpolài di s.. Geneviè& di Parigi • Ma: ficcome ha alcune diffi* 
colta,, e intorno) air applicazióne delle fórnsolè: alla fùddìetta Ciipo« 
fa , e uitotno' ad alcuni prìncip); delle rifófeizioni delle forjte ad'ot- 
Gti' dalla (feflo: Autore. ^ per trattare più chiaramente: lai materia f. 
iifi^na che incominci cfalle ibluziòni- ehe ha date a quedi FroUbmi* 
Sia- il pie diritto^ PSBZ r fig^x•'r e ad efla^ fi appoggi Tarco 
drcolare EHDGV defcritta dal centro^ A col raggia AC,» C: fil di- 
vida in due parti eguali BC, CIX Sì confidériHai metà fuperibre 
GUGE come un pefo. tutto unito^ e aoDoesiatò al niana indir 



nato re t che tenda a Tmuovere V altra mtiÌL inferiore ^ e il pie 
diritto intorno al punto P. Sia X il centro di gravità del peTo tu^ 
periore^ e indi fi dri fui piano FC, «e li prolunghi la peipendi- 
colare XLO <> e fopra di efla dal punto P (I tiri T altra perpendii* 
colare P(X Sarà PO il braccio del vette % a cui dovralfi intendere 
applicata la forza petpendicolare ad FC; e il "momento clercitato 
per ìfvolgere in fuori tutto il maflb PSBCFEZ farà come il pro- 
dotto della fiefla forza in PCX Similmente le farà Q il centro di 
gravità della metà inferiore dell' arco ^ ed R il punto ^ fu cut ca- 
drà la perpendicolare. QR tirata fulla bafe PS: e fé T farà purè 
il punto Y fu cui cadrà la peipendicolare tirata dal centro di graviti 
del pie diritto 1 faranno PR^ PT i bracci delle due leve^ a cui 
fi dovranno int^dere applicati i pei! dell* arco inferiore 9 e dei 
pie diritto per tenere tuuo il mallb a Tuo luogo « 

Supporto che tutti ì peli fiano proporzionali alle aree delle 
lezioni) e che Ha rettangola là feztohe del pie diritto PSBZ« 

farà mànifefiamente PT=:^PS^ e farà il pefo del pie diritto 
PZ. PS , e il momento^- PZ.PS* Similmente chiamando n.* rarea» 



o il pefo dell' arco inferiore BCFE , . farà tu P S — R S tutto il 

momento efercitato nel punto R. Ma inoltre per la manilefta fo 
miglianza dei triangoli PON, LMN^LKA^cper l'uguaglianza 

dei lati LK, KA , farà il braccio PO = ilj- PN=:|l|PM.ML, 

c chiamando m« il pefo dell'arco fuperìore CDGFr tutta la dil&< 
colta (i ridurrà a trovare la forza rifultante nella direzione XLi 
poiché moltiplicando quella forza per PO, ad eguagliando ipro« 

dotti alla fomma dei due momenti f PZ.PS» -f- n.»PS— RS fi 

avtìà r equazione del Problema « A quello fine il Couplet % e il 
SelidorvTZtz la verticale XY iìg« i., e colle orizzontali LY, XU 
compito il parallelogrammo XLYU, fuppo(erO| che fc il pefo m.*v 
e la forza totale ddla metà fuperìore dell* arco fi elprimenè colla 
xctu XYs e fi rifolveflè nelle due forze XL, XU la prima JKL* 

« m.* . — fofle Quella , che agìfce peipendicòlainn«Bte al piaQp 



FC » e. che Y tkra forza XU G diriaeflè contto la comfticflìira ft<?, 
e vexiiflè equilibrata e diftmtta dalla forza contraria dell' arca cor- 
fifpQiidente dall' alita parte . Cosi farebbe il momento deUa hrzA 

nerpendicolare au* ^^^j^=^ »n.* PM — M L , « P cqiiaziQne del 



I>taH?nia fòrebbe fp 2. P S» + n.* P S - RS = m.» P M - M L. 

Io dfcO' che: non yi è akima. forza orizzontale, che flringa 
h parte diritta della wlta contro la fmiftrai e cUco inoltre che 
tirando Y ▼ perpendicolare a XL » k^ forza perpendicolare ad FC 

fera folamcote Xv = m.»r-j-:echeper conièguema ilraomenta 

efèrcitatQ nel punto O farà m.« ~Ì. PN.= f; m.*PM~MU. 

cioè folaraeme la metà di quello che rifulterebbe dalle (ùppofizio- 
ni degji Autori fcpraccitati . E in prima luogo non potendo unat 
forza applicata in una data direzione efercitare azione alcuna in. 
una direzione perpendicorare » come fi é àia provata g,eiKrannente 
nel Gap. Ili della. Meccanica » neppure dalla Gnyìtk ,, che agifce 
■verticalmente fn tutt' i pezzi d' una volta , fi potrà mai derivare 
alcuna forza orizzontate , che hella fòmmità DG tetri una parte con^ 
tro dfeU' altra . Ciò ancora è manifefto perche tirando per la fora^ 
xnità DG un piano verticale y cfie divida- tutta ta volta in due 
parti ,. e tirando tónti altri triani parallefi , che dividano ciafcuna 
parte in tanri archi verticali ^ un arco qualunque, non farà retto 
dagli akri. archi , e ciafcuna parte , pofàndo fopra h mezza co- 
rona , che 11 ferve di bafè , non avrà bifogno per reggere di, 
alcuna forza , che lo bilanci ■eJl* altra parte . Generalmente e- 
in uaa 'wlta ,. * in; «n atcoi qualunque è manifefto > che: riforata 
h fona totale XY nelle due XU, XL , fig. i-v •* ^«a X L » 
«h' è obbliqua ad X17, deve fmpìegarfi in qualche parte fn quett 
altra ditezione s e rifolvendo la XL nelle due Xx, XY» fera tutta 
la forza orizzomale XU - Xx = o. Cosi pure h foraa XU eflen- 
éb obbliqua ad X L, e potendbfì rifoWere nelle due Uik, X xl, 
hfcecà die la forza totale fecondo XL fia folameme XL — Xu 
= XL - Lv= Xv.. E per L' altra parte è affurdo, che effcndo 
XY la forza totate della gravità né poifa mai rifiiltare una. forzai 
va^iote XL. ia un'altea direzipne^ 
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Ho yolufo i^egare quefle idee elementari , che tion eflèmlo 
fiate ben coacepiter bzano data luoga» ancora nd noifa-o paefey 
a mokiiTuni equivoci. La. fi>rza XY equivale realmente alle due 
XU, XL 1 ma né la prima è k forza orizzonule cfercitata ali» 
cì>na delia volta «, né là feconda À V intera forza , che impiegaifì a 
fvolgere il pie diritto • Data la forza verticale X Y per avere l' tn» 
tera forza originata nella direzione X L , bada tirarvi dal punto Y la 
perpendicolare Y v » e prendere la X v , come quando fi tratta dei 
corpi porti fopra un piano inclinato . Còsi adunque » e fa forza »' 
e il raonaeneo elèrduto contro il pie diritto della metà fuperiore 
dfeU' arco farà folameate la metà di quello, eh" è ftato foppofìo 
fino a queft* ora . Facendo 1' altezza del pie diritto PZ = a , la 
hrghezza PS = y, RS = f» CA =:r, KA = LK = e, PiM 
= a4-Ct ML = r -f- y — e» farà V equazione del Problenaa 

•|a y» -f- n* y - f =r 7 m« a + a e - r — y: 

« nel cafo più fèmplice làcendo n* = m* « fi avzà 

y» -f- -;py = ~ (a + 2 e -f 2 f - r)r 

e finalmente eftraendo la radice fi troverà 

V avere raddopprato il momento deffa (pinta Orieinata dalla 
tnetà fuperiore dell arco non è il fola difetto del metodo det Cou- 
plet, e del Belidor. EiTo è inoltre linirato al puro cafo che la 
«ottura fi feccia in mezzo àéX arco tra 1' im,3olla, e la ci ha: e ia 
quello cafo medefuno non vi fi adduce neppure ragione alcuna . 
perchè la rottura- abbiafi a fere predfamerite nella continuazione 
del raggio C A , e perchè il peb delU metà fuperiore dell' arco 
éebbafr mtendere co.tk appoggiuto fopra il piano inclinato FC. 

Per dare una foluzlone più aenerale del Problema f» BCD» 
ftg. 3 un anco circolare defcriao dal centro A col raggio AGv ste* 
gravato in I> di <walunque pefo, e arppo^^aco al- pi^ diritf* 
RBAP. Si concepiica che l arco non abbi» alcuna feafiHile grolla 
fczza.,. e fi ricerchi la forza^ che ne deriv* dal pafo in G f conJa 
la tangente CN.. Sari quefta tutta la forza-, che i-nofe^era/ft per 
jfticcare ia pane inferiore BC dell' arco datìa fuperiore GD , cper 
rfvolg^c tutto il pie diruto aU' infuori. Ora tirando le oriMoawIi 

£e 
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CMj BA* e ie visrtlcali. NM> CV , e conflderando 1" arco CD 
jcotùt appoggia.to in -C ,al piano linclinato C A , &rà tutto il pe6^ 
P alla forza che ne rtfulterà perpendiicolarmente a £ A , « fecondai' 
la tangente CN , cpxx^ NC: MN, -a come la luìig^zza tdel pia^ 
no X A alia larghila VA: e J'^tra forza 4:on icui f arco fupeiiore' 
tenderà a fcorrere nella ^direzione ifteflà di CA^ non influirà punto- 
ad iTmuovere i' arco Seriore ^ e il pie diritto dal proprio luogo ^ 



P.VA 



Sarà dunque la forza rifukante fecondo CNr=:-^— ;: e quefta li; 
ruolverà di nuovo m due altre j la prima "157-^'^= — ^^ ^ cm 

fera orizzontale ; « la feconda ^. ■ ■- ■■ - — » che farà irer- 

ticale nel punto C. Se pòi s'intenderà clié all' arco CD fi foyrap- 
pongano tanti altri ari:hì ^concentrici » avrà lupgt» la ragione ifteUa* 
per tutti > e chiamaiu!a P tutto il n^fo fupeiiore al piano CA» Il 
avrà ancora la ftefla eiprelTione delle due forze <• 

Facendo adunque CAcnr^CV r=p, VA:=<ji fari la pri* 

ma forza P.— % e la feconda P.— : ed eflendo Bc il braccio deli) 

lcv9 ) a cui reda applicata la forza orizzontale $ e fiV <(}uello ddla 

verticale i firà P.^LL-U tnomento orizzontale, e P^K'^'^fl 11 ver- 

ticale : e /così tutto il momento impiegato ad ifVolgere ii ptand 

JB.VCc » e JT arco inferiore. BC intomo al punto B fiuaj- 



(q p* -' ^.* r — q) ', che , efléndo p» == ir* — q» jG ridurrà ali* 

efprefCone VA]* r —q» Cqq .^u^fta formola ii potranno paragpnarft 

infieine le fpinte cagionate dallo (le(K) pefo P in qualunque punto 
tra r impofla , e la cima del quadrante ) dove fvanendo o il ca 
(eno q , o il feno verfo r — q non rcfta più alcuna (pinta air iiv* 
fiiori • E fé fi rJk:erca(Tè il punto di mez2ò dóve la (lena (pinta riu- 
fcilfe la mafrima di tutte , i)afterà ancora ia Semplice geometrìa per 
ireddre ^ che il punto V <iovrl cadére di mezzo tra B^ ed A« 
perchè fia maiTimo il rettangolo di fiV in VA, oflìa di r — q la 
q V « che però 1' angplo AC V dovrà eflfere di 30 gradi e Vsn^ 
golo CAV di 60i 



- Per una pth dettagTiata applìcaxionc della (addetta (ormohc ri-^' 
Cercheremo feparatanxente lo sbilancio, che può averfì, o nella folar 
Cupola, o nella Cupola» unita' ai pìèr diritti^ Ihcomincifinr) dal cafo»^ 
che- i pie diritti fiano aiTicurati abbaftanw , e che tutta la volta Ct 
sofia rifguardarc: come appoggiata- (opra un; piano immòbile. S'up-. 
nontaavo che nella parte inferiore dellj: fig. 3 non pofla darli altro» 
moto ^ fé non intomo ali punto) cffemo x def contrafòrtf . Iti que^ 
fio caio (ia Bx=iy V fia Q tijtta il pefo phe carici fopra la* bafe 
kifexiocmente al punto C : fia f k didanza del punto ff dalla li- 
i^ea di direzcoxxe tirata dal centro fuperiore di grayitàr Sàriil moK 

menta dello> ftefló pefo* Qt y — C Di più fia P tutto il pc(b fupe-r 

• • • * 

ifore al punto CV^Sarà P. ^~*! ''^<>"*™^t^ 4clk fòrza orizzontale :j 

ed ellendo T — <) *f: 7 k lunghezza del braccio del vette , z cui - 
dev^ iiuenc^rfi applicata la fòrza verticale nel pùnto C , farà iU 

nomemo di efla— ^(r — q;-|-y)r e nel cafò dell' eq,uilibriO' cjayrà cflere* 



^.y-£=P(q-i;r+y). ' *" 

Volendo^ poi far entrare nef calcolo* ancorsr fa refìdentea* dei 
siè diritti ) ai quali fi confìderi corner appoggiata tutta la Cupola ^ 
k chiami a T altezza PZ,y la larghezza PR (fìg. 3,), ed 1 la grof-« 
j^zza del pie diritto: e però fia il pe(b aly, e il momento di 

ilvptgerfii ihtoma all^ angolo effemo* delfa bafe-^aly^ «Inoltre fi chia-< 

mi Q il pefò deir arco hiferiore af piu^to .C» ed f 1» didanza della 
finca di direzione del punto B\. e però fia il momento da aggiun- 

gerfL(^.y— f- Cosi pure chiamanxfo F tutto^ il pefo fuperiore, ed 

efletvio a +- p il braccio^ del vette , a ci^i deve intenderli applicata, 
hà^ forza, orizzomale v cd^ y •pf "^^ iJueHo, zr cui* refta applicata lia 

fòrza: verticale ^ Taira; tutto if momep^or 4eUa (pinta. P« ^ 
C^ + p) -"P^ (y4"'-- q) nei cafo deli'" e(jiuUI)rio! dovrà eflèr*. 
~aly> +Q.f:ir£=: p. (<j + '^ - S.; . rf7) , e quindi n'caverit 

l| 



ut 

facilmente qua! debfca efltre la largTieiaa y del pie diritto^ cfte rema 

ad un dato pefo di una qualunque volta circolare* La fteflk nnw 
moia potrebbe eflenderfi facilmente al cafo di un arco ellittico ^ 6 
ancora di qualfivoglia altra curya , fc s' intcndeflè difegnato per r" 
il raggio o(culatoré m un dato punto « e per p > e q ia rerticale t 
e Y orizzontale corrifpondente : e lì potrebbe ridurre all' altra foi**^ 
mola degli artìcoli precedenti ponendo p ziz q , trascurando la grrf» 
fezza 1 del pie diritto , e prendendo per P, e Q le {empiici areCt 
come Ci potrebbe fare in un arco continuato uniformemente (xùh 
fteflà groflezza del pie diritto • 

Il sig. BofTut nella DiOèrfiazipne nominata e inferita tiegti.atd 
della Accademia di Parigi del 1774 9 fupponendo femore col sig. la 
Bire^ che le volte Sopraccaricate fi fendano tra' V impoua ^ e h cima 
€ riguardando tutto il . pefo. fuperiore come un folo cun,eo , che 
tenda a rovéfciare il pie diritto air infuori, ricerca la groflezza da 
darfi a quedo , perchè pofla refiftere a tutto lo sforzo di quefio t 
e fi ferve di altre rifohizioni di forze ^ Siano X2, X'Z/ fig. 4. 
i due piani della rottura , che &ccianò angoli eguali coir orizzon^ 
te* T>,4i punti di mezzo fiano condotte le perpendicolari GQ,G^Q» 
che s'incontrino nelKaflè OC prolungato in Q. Rappre&ntando 
per Q"N il pefo di tutto il maflo fuperiore XZCZ^X^c, e compito 
il parallelogrammo QSNI-, fuppone quél celebre Matematico che 
QS fia la forza 9 che agifce in G fecondo Gh, e QI la forza cor- 
vifpondente in G^ . Chiama 2 w S la doppia onghia generata dalla 
i;ìvoluziopc del piano XZCZ^X 'e intorno alj' afe , ed leflèndo $ 
una quantità data in una data Cupola, prendendo il feno totale 
per l'unità, e chiamando m K angolo GQO, farebbe QS = Gh 

g= *^ ' '^'^' . Ciò pofto fc jutta la forza s' ìntendefle applicata nel 

punto G fecondo Gh, e fi rifolve0é in due altre, Tuna orìzzon-* 

tale Gf, r altra verticale Gq^ farebbe Gf = ^ ,/ * ■ tts 

* ^ Sm. % m 

■ 

a w S fin. pj. » ^ ^^ ^ w S. fin. tn. Cof. m* , ^ 

•— T ^ — :r=:wS*tane. m«, e Gqsr: ^. ' ' ' ' ' ^^' 

a* fin. jn. coi. m. ^ ^ Sm. 2 m 

Queft^ rìfoluzione dì forze prcfentercbbe aU^ òcchio alcune 
incongruenze . Poiché fé data la ngura di una Xupola, e carica»- 
dovi |in pefo ^Iki cima , fi ricercale la forza rifultante fecondo la 
tangente m qualunque punto G^ prefò il punto vcifo la cimai dove 
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r angolo m fede retto ^ e però &i« tn.= i^ ùtu t mr=r o^ ^ 
forza originata 'da un dato pefo nfulterebbe infinita • Parimenti fe 
fi cercaffe la forza originata dal pefo ^ eh' è riparuto per tutta la 
Cupola f andando verìo la cimaf dove 2 wS diventa una quantità 
infinitamente piccola, la forza Gh fecondo la precedente ritoluzio- 
ne, dovrebbe rìufcìre finita. E finalmente pare aflurdo che la forza 
venicaie Gq. originata da un dato pefo fia fempre eguale » e co^ 
dante, tanto alla cima C, dove il pefo è perpendicolare al piano 
fottopofto , quanto in ogni altro punto G , dove la direzione del 
pefo riefce oobliqua al piano X Z • 

Quefìi^ ed altri ftmili aflur<lt nafcono da che, quando l'an- 
golo SQI non è retto vi é fempre una porzione ddla forza QI^ 
che agifce fecondo QS, e una porzione della forza QS, die agifce 
feconoo QK lo noo fo perchè non fi poflano in vece ièguitare le 

})rime rifoluzioni, e il primo metodo dei piani inclinati, dove nei^ 
uno ha mai trovato auurdi , né incongruenze ♦ Sia 2 w S tutto il 
pefo che carica fili due piani inclinati, o fuile due commettiture 
XZvX/Z\. Prendiamo la metà fola wS, e intendiamo che carichi 
fopra una parte fola XZ* Si tiri la Gq verticale, che esprima la 
direzione della gravità» Si tiri pure Gh perpendicolare a XZ, e 
qv perpendicolare a Gh« Sarà V angolo hGq eguale ad SQNrzr 
m« Seguitando le rifoluzioni indicate farà Gq: Gvrr: i: CoC m«V 
e però tutta la forza perpendicolare a XZ farà wS. coC m. Sari 
pure la forza orizzontale Gf:=: w S. cof. m. fin» m, e tutta la forza 
verticale Gq, che agirà fopra la fteflà commelfura XZ faràwS 

cof. nu Secondi) quefte fonnole la forza verticale wS. Coù nu 

anderebbe ibernando dall' Impofta verfo la cima: fvanirebbe alla d** 
ma ,- dove la direzione del pefo fuperiore è parallela al piano delia 
rottura^ e nell'impofia fi eguaglierebbe a tutto il pefo fuperiore; 
e la forza orizzontale iarebbe Ja maffima nei luoghi tra Y impo-< 
fia, e la cima* Rifolute così le forze fi potrebbero paragonare in^ 
fieme i momenti ^ e continuare la foluzione di tutto il Problema 
eome fi è fiitto antecedentemente • 

Per feguitare adeflb la foluzione del sig. Boflut fi chiami g la 
perpendicolare GV tirata dal punto G alla baie della Cupola , e 
fia A V = 1 , r altezza AD del pie diritto =r h , la groflèzza 
DFzzzz. Suppofio che tutto il maffo FTaX ZD s abbia da fvo^ 
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g.er§ iittorno al puntfr dìerixa F, ndlà prima: riforuzione xlette forze 
irebbe il momento» dellai forza: orìzzomsile: w S* tang.. m. iv -h g » 
e il momemo' delki fòrza verticale per ritetieie iL ma(Io< a (ixo* luo^ 
gp farebbe: w S - 1 +• z ^ Secondo, T alita rifoluzione delle fòrze: farcD^ 

ht il momento) della, fòrza- orizzomafe wS coCm. fini m*. h-f- g, ^ 
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t il momento della, vefaicale w $coC m.. I -^ z.. 

IL mcxnenta della: refidenza del pie diritto farebbe, evidente^» 

mente -^^ a y5^s" efla potcfle rig^rdariT». come un paraHelepjpedOf» 

0« una colonna dell!' altezza a^ e della groflezza ^ e larghezza^^ y •• 
Quello è il. cafò pKi: comune delle Cùpole d"" Italia « Ma fé il pie* 
diritto ;dovefle riguapdatfi come terminato da due archi circotari 
Kk; LI decritti tra i raggi LY^IY^ cottie m alcune Cupcrfe dr 
Francia^; allóra: dovrebbe, feguirfi il; metodo, del sig*. BofTutt eh' è 
il. ftfguentr^ 

. SiaJRz=:yv2t^==^dy, DY==Aa=ra^r e Tangolò L:Y» 
£ chiiEniìi.w», Il momento aeir anelb circolare della larghezza^ djr 
zifpetfo al. punto F fera w y d y (a -f* z — y ) ; e poiché la fòmma: 
deve incominciare dàlpuntoMv dov'è y =av farà rintegtalè in»- 

definito -i w.y» — a» . a -f-z — ^ w.yJ - a3 ; e poftòy=a4*2*fi^ 
^integrale, complèto) w.. (?— i — L-i— ^a3 ) , e il mfMnento^ del 

pie diritto farà wh (^z5 -f--Ì a z* ) .. Per: ritrovare il' moraenro con- 

fimlle della refiftenzar di tutto il volto? inferiore al- piano XZ^ fùp- * 
podO' eh' tS(0' fi" generi dalla rivoluzione del piano AZXà intorno^ 
air affé OC; tmto> il momento' potrebbe fùpporfi^ eguale a quello^ 
del cilindro concavo generato dalla rivoluzione del^ rettangolo ax A A 
egualmente aito v ed egualmente largo^ alt' impofla A a • Poiché vr 
à una; fpecie di: compenfo tra la» diftanza del centro di gravità dal 
centro del moto s, eh' è- maggiore^ nella voka vera , che nel cilin^ 
dro immaginato ) e tra. la maOa eh' e nnnore nella volta i dove la 
groITez^a a diminuiiceL da. A a in XZ^ Così adunque per calcolare 



cqucfT altro motnemo > e ^pdlp Aa;=: e jielK integrale indefinito 



^ V • y* — a*^ a + z— Z w^ yj — . a' , bifognerà fere y = a -J- c^ 

« allora fi avrà per tutto il momento wg ( cJ ) • 

Ciò pòfto raggu^liando la /pinta alla xefiftenza nel cafo deir 
«cquilU^rìo fi avrà ^ S (tang. m. h+g — <1 + *) ^:^=vlv(^zi ^^ 

az* )+wg ( ^*^' ^ -1^— « e — ^ c3 )» « quindi fi caverà requazloftt 

cubica* 

t^^3 az»4--^(^ac + 3c*)l +"5"^* ~ tahg. m.h+g) 

11 sig. BoITut je^nde J&cilQiente queft' equaaone al cafo di una 
Cupola caricata di un Cupolino la cui mafia V fi eguagl) ad un 
cilindro dell'altezza f , e del raggio t* Mentre allora baderS (cri'* 
^ere wS + wr» f in vece di wS^ e S -f- r» f in vece di S . Ma 
nel cafò^ che la Cupola fia circondata da un dtticò, che fakà air 
altezza Ad fopra il pie diritto Ad, e intomo alla curva elteriofe 
ax.9 pofta l'intera larghezza -deir attico alla bafe Aar=:p) e Tal- 

tezza Ad=q fupponc lo fteflb Autore, che al termjni-|-6 ac-f: 3 e* z 



^ e 



ì^c* ^2,Ci ^ che corriipondono alla refìflenza della volta 

inferiore ridotta al cilindro generato dalla rivoluzione del rettangolo 
dell'altezza g ) e della larghezza e bifogni aggiugptiere i termini 

-|-(6ap-^3p»)z — |- 3 ap* -f- 2 p' Nel qual cafo ^però è manì-^ 

&fto che la porzione cernirne a Ad è calcolata due volte nei ci^ 
lindrici anelli geperaiù dalla rivoluzione del già <letto rettangolo ^ 
« dal rettangolo Au^ r 

M^ poi per poter eftendert la fieflà- Forinola al cafo della 
Cupola di & Geneviefe di Parigi • in cui T attico incomincia a tutta 
la larghezza z del pie diritto ^ e fale intorno alia voha fino air al- 
tezza di, piedi ZrO, iiippone l'altezza dell' attico = q , e riguati^ 
dando Tattico infie/ne,, e il pie diritto come «n folo piò ra^itto 
della larghezza z^ e dell'altezza h-|*q forma l'equazione 



«1» 

a- -^ q J a- -f q/^ 

Qui di nuovo la refiftenza del maflb a Ad è computata due 
Tolte r prima nelK attico» r che fi riguarda come una* contiimazioiie 
del pie diritto, e poi diel folido. generato, ddlk rivoluzione del ret- 
tangolo della Targhezza Aa=:c, e delK altezza g^ Prendiamo dal 
«ìg. Boflut gli ultimi dati dell' applicazione numerica di qucfU for« 
znol'a aUa Cupofa nominata y eh è interiormente y ed ederiormente 
parabolica.* if triangolo ACB iicritto alla Cupola è equilàtero, e 
€ia(cun lato è di piedi 64, e per confeguenza: la monta OC è di 
piedi- 55^.424^ ed il raggioi della bafe AQ=:a=:32.^ La groflèzza 
. A a della volta nel luogo dell' importa 1=: e = 3 ^^ V altezza^ del 
pie diritto =::h=: 44 ^ e IT altezza del pie diritto infieme>. e dell" 
attica=h4"<I^:=^^4«^ La lanterna fi. rkìuce ad un cilindro f&lid<^ 

dell' altezza di piedi lOj^ e del raggio di piedi 7* — % e cosi pofia 

t =: 7 — yfiirr io» fi trova t* €:=z s^u % La curva interna^ ed 
«ftcma della vóha è parabolica, e Lr diffe-enza delfe due parabole- 
ali' fmpofia eflendo di piedi 3 , alfa cima Ce diventa di piedi i — «^ 

Supponendo poi che XZ , e if piano della rottura fi'a nella diago-^ 
naie KO del rettangolo circoicritto alla parabola interfore AZC (t 
troverebbe S ■=: 1390» e tang.m. = 0. 46695 =rtang. 25.^ 2«» 
« ciò pollo farebbe g= 34* 252 r <^d 1= 12, 2*72 : e fatte tutte* 
ijuefie fofiituzioni fi- avrebbe T equazione z^ -f-96 z»'-ff- jOfr TÓf. z: 
"' 494 i =3=^0v d'onde fi caverebbe prolfimamente. z.=: 4.^93« « 
r rigettando le altre due radici negative come inutili' nella Coìur- 
zione di quefio» problema r farebbe la groflezza neceflàrìa dei pt& 
diritti di piedi 4 , e I r pollici » H sig- Sòuflot nei' luoghi' più de«>^ 

boli vL ha: dato la groflezza di piedi f-^r e di piedi l6 nelle 

quattro parti* principali che* corrispondono» al pilafirì inferiori «. 
ty onde y. e il sig. BoiTur iseila fiiddetca^ memoria r e* il sig.. Mar*» 
chefe di' Condorcei nella Storia dell' Accademia harnio^ dìifipato tutti, 
i dubb). infòrti' a: Parigi intorno alla folidità delia Cupolà> ed hannoe 

fbfienutd'» 



^J3 
fpftemito 9 che i pie diritti baderebbero ^ quand' anco fi accrefceflè 

di un quarto la groflèzza della Cupola « e fi raddoppiafle il pefo 

del Cupolino» 

Abbiamo qui trafcritto e V equazione analitica « e T applica* 

zidne aritmetica dagli Atti dell' Accademia del 1 774* Bifognava 

mettere ogni cofa fotto gli occhi di quelli y che voleflero ben Ìn« 

tender la ferie > e la foluzione <li quello intereflfante problema ^ 

Negli Atti del 1775 lo fteflb sig./BoHut ci avverti che per la quan-» 

tità. S, che efprìme la differenza X e C Z detìe due aree paràboli^ 

V che corrìfpondenti alle afcifle cP^'CP, e defcritte coi parametri 

* 

y 9 biibgna prendere la metà del numero antecedente « 

Oc OC 

cioè folamente il numero ó^^j , come in fatti fi- trova efprn 
mendo in numeri le due aree* Fece inoltre avvertire 9 che ef]3ri« 
mendo per f non la doppia , ma la femplice altezza del cilindro 
fovrappofto alla Cupola , all' angola yr corrifponderebbe V on- 

« 

ghia cilindrica v-^r»f, e in vece di w S bìfognerebbe fcriverc 



YjT ( S -4- -^ r^ 9 <^lo^ ^^* applicazione bifbgnerebbe prendere la 

metà ancora del numero 562.5 , eh' è 281. 25. Fatte quefte due 
correzioni lo (ìeflo Autore trovò per la larghezza nccelTaria dei 
pie diritti zrr 3. 58. 

Si potrebbe fare nella precedente equazione ancor Y altra 
correzione dalia refiftenza di tutto il maflb a A d fatta finora en-« 
traré due volte nel calcolo: Tuna nel pie diritto che fulla 1ar« 
ghezza uniforme. D F = Aa fi continua fino a tutta l'altezza 
TT d deir Attico : f akra nel cilindro concavo generato dalla rivo- 
luzione del rettangolo della lunghezza Aa^ e deU\ altezza OP^ 
a cui fi fiippone eguale la refìfienza della volta inferiore • Per (c^ 
guitare in quefi' altra correzione i princip) medefini del ehiarifli* 
mo Autore 9 e per' approiTimarfi meglio ai cafo della Cupola di 
S. Geneviefa, alia refìfienza già calcolata di tutto il pie diritto 
comprefo tra il tamburo ^ e tra V Attico ^ ' della larghezza unifor- 
me z , e dtir altezza h -H q ^ aggiugneremo adefTo folamente la 
refifienza della corona generata dalla rivoluzione del rettangolo 
della larghciiza A.a ^i^c , e dell' altezza OP— -Ad=g— «q: e 

Ff 



234 

ficcome la volta fi va Tempre più aflbttigliando da A a in X Z i 

fupporremo che il di più di materia ^ che fi computa in quefia 

corona compenti non folamente la minore difianza del centro di 

gravità dal centro del moto ^ ma ancora la quaà^ità di materia ^ 

che fi trafcura tra il lato A d , e T arco interno • Fatta quefi' al* 

tra correzione farebbe la prima equazione del problema 

(S +i. r» f )(tang- m.h:i:^-(l-f. z)) 



=h-f-q ^i. z -|-i.az*^-+-g — q y izc 



e z 






e la feconda equazione farebbe 
z'-t-3a2*-|-g--q^6ac-t-3 e*)] 



h-(-q 

■^(!iiì0j 

h-+-q 



.6 (s-+-ir*f Vtangjn.h-i-^ — A 



h-j-q 

(g— qVjac* 

h-f-q 



ic 



) 



Ma io 
ehC) ritenute 



per tutte le ragioni indicate , e fpiegate fopra crederei 
e le denominazioni antecedenti ^ la forza perpendicolare 

alla fezione XZdoveflc aflumerfi, npn già w(^SH-f- «" * Jf^TTm" 

^^ W yS -f-i r^ i\ COS. m » e che tutto il momento di quefta 

forza inpiegato ad ifvolgere tutto l'arco inferiore» e il pie 
diritto air infuori fia veramente 

W QS "H 7 r f jf^cos, m. fin. m. h -f-g — cos. m* 1 -i- z ^ , 

« non già w'(Sh. 7 r* f )( tang. m. K^^ — (l H-z)) . 

Unita qucft' altra correzione alle precedenti « la prima equazione 
del problema farebbe 



^3J 

^S-i--| r*fVfin.m,cos.m.h-i-g — cos.m.* l-|-z^=:h-hq^j- ^'-f-iaz* ^ 

-hg — q.(^2acz-f-c*2— ac*—- i e' J i 

i z 

e il problema fi ridurrebbe alla rifoluzione dell' equazione cubica 

x' -|-3az*-h tf^S-i--j r*f ^ cos.m* 1 —6 ^S-h 7 r* f ^rfinun«cos.m#h-i-g— Icos^m* j 

h-f-q Cz h-4-q 

h-f-q hH-q 

Poflo adunque come prima Srsópy^-ir* = 281. 2y, 

fin,m = 0.423i455, cos.m = 0.90606 1 7 ^ e ritenute tutte le altre 
dimenfioni delle cupola di S. Geneviefa^ e foftituiti i numeri > 
farebbe l'equazione cubica da rifolverfi 

2' =962*-!- 209. 42. 2 — 203 1. 76 = O , 

in cui efTendo due le fucceflSoni, ed una la muta2Ìone dei (egni / 

fi avrebbero due radici negative ^ ed una radice pofitiva. Lafciate 

le radici negative , che rilultano dall' equa2Ìone analitica , e che 

non fervono al problema fifico, di cui fi tratta 9 per determinare 

proflimamente la radice pofitiva , giacché V equazione ifiefia £1 fu- 

bito conofcere che la radice dev' efiere tra i numeri 3 « e 4 fi 

ponga 2= 3* 5* + S^9 intendendo per ^ la prima corre2Ìone del 

numero 3^9 e trafcurando i cubi) e i quadrati della fi'azione ^ 

fi faccia 

2* = 42. 875. H- 36. 7j, ^ 

962* = 1 176 -f- 67 z» ^p 



209. 42. 2 = 732. 97 -+• 209. 42. ^J/ 

e unendo il termine conflame -— 2031. 76. dell' equazione 9 fi 
troverà >|/ =0.0879 e farà z di piedi Parigini 3* 587^ pcolT)^. 
mamente come colle ultime avvertenze avea trovato il Sig. Bofiut 
negli Atti deir Accademia del 177^* La congruenza degli ultimi 

Ffij 



y 
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rifultati dedotti da princip) differemt > nafce dall' efTere le difFen 
renze non molto grandi , e dal compenfarfì tra di loro le corre- 
zioni oppode 9 che vi corrifpòndono • Mentre computando due 
volte la refiftenza del folido generato dalla rivoluzione del rettan- 
golo Àad il momento di tutte le refidenze fi aflfume maegiore di 
quello eh' è : fupponendo poi che w efprima un angolo di quattro 

retti % e che tutto il pcfo fuperiore fia wf^ S -f- j* r* f J , e ap- 
ponendo che tutu la forza perpendicolare alle due fezioni X Z , 
X^Z^fiaw (S^f r*f ) ( qS + Q I J = 2V (s H-y r" f ^imm. 

QNt ^ fin.2m 

il aflumc ancora una forza ^jnaggiore delia vera , che feconr» 

do le avvertenze già fotte dcv'eflcrc folameme W f S -j--^ r* f \os. m» 

Ho tutto il piacere , che le differenti vide « con cui ho cre- 
duto di doverfi confiderare ^ ed ifvo^ere queflo y eh' è forfè il 
più difficile problema della nodra Architettura « non porti varia» 
zione alcuna nelK efattezza dei rifultati già pubblicati da un Ma- 
tematico t che fi è acquidato colle fue opere una fomma ^ e gene^ 
rale (lioia , e che colle fue maniere mi ha infpirato a Parigi i (cn^ 
ttmcnti di una particolare amicizia. Nel fecondo tomo delle mie 
opere ^ di cui u comincierà tra poco la ftampa ^ trattando di tutto 
ciò che rapportafi alla Meccanica » indicherò degli altri ufi delle 

formole precedenti • Qui riaflumendo la forinola P^q^-^q^ ^ % con 

r 

cui ho efprelfo antecedentemente la fpinta orizzontale cagionata 
dal pefo P neir arco circolare del raggio r , e del cofeno q , ag*- 
giugnerò la tavola 9 che i Signori Boizaiii) e Torelli mi hanno 
dato tra gli altri (àggi lodevoli dei loro fiudj mentre frequentava- 
no la mia fcuola ^ e in cui fi efprime la quantità della ipinu &« 
lendo di grado in grado dall' impofta fino alla cima del quadran- 
te 9 prendendo il raggio del quaarante per Y unità ^ e fupponen- 
do che il pefo P fovrappofto alla cima fi eipriina col numera 
10000. ^ • ' ' 



IMMmti 



TAVOLA 

Delle Spinte Orizzontali 9 che fi erprimono colia fbrmola 



Gradi 
del 
Q)iad. I 



r 



P. (q-^:-) 



Quantità 

delU 

Spinta 



Gradi 

del 

Qiiad. 



Quantità 

delia 

Spinta 



Gradi I 

del ! 

Quad. i 



Quantità 

della 

Spinta 






I 


1,9996 


31 


1224,7959 


61 


2497,689^ 


1 


tf,99Ji 


3» 


1 2 8 8,9^00 


6t 


2490,5751 


ì 


1 3^9804 


33 


«353,5004 


63 


2478,7479 


4 


24*937J 


34 


1417*5900 


64 


2461,9311 


5 


38,847? 


35 


1481,75'* 


65 


2440,0924 


6 


54^6975 


3<? 


i545*'9oo 


66 


2412,9511 


7 


74»437J 


37. 


1608,3804 


67 


2380,5351 


8 


97»039<J 


38 


1670,5^00 


6i 


2342,7484 


9 


122,4(^24 


39 


I73»»i559 


69 


2299,2111 


IO 


149,^89^ 


40 


1 792,4400 


70 


' 2250,3^00 


II 


180,^144 


41 


1851,2791 


71 


ii95»4975 


12 


214*2039 


42 


1909,0239 


72 


2135,1900 


>3 


250,3951 


43 


19^5,0031 


73 


2068,6071 


14 


289,119^ 


44 


2019,0751 


74 


1 99^,4464 


JS 


32913719 


^l 


2071,0959 


75 


1918,225^ 


16 


3 7**94 jo 


46 


2121,3084 


7tf 


1833,8439 


17 


417,9031 


47 


2169,1239 


77 


1743, «999 


18 


465^9900 


48 


2214*0519 


78 


i<f46,7759 


19 


J' 5*2975 


49 


2256,6400 


79 


1543,9536 


20 


567,5184 


50 


229(^,3671 


80 


1434,6304 


21 


620,7775 


51 


2332,8151 


81 


1319,3904 


23 


67S»8J59 


5» 


236(^,36^4 


82 


1197,5119 


«3 


73N7975 


53 


2396,3676 


83 


1069,6476 


24 


790»177J 


54 


2423,0871 


84 


935*7975 


2S 


849,2031 


5S 


2445,9'75 


85 


795,«359 


2^ 


910,3831 


56 


2465,0719 


86 ' 


^48,4191 


27 


971*1900 


57 


2480,1084 


87 


495,(f47i 


28 


1033,8759 


58 


2491,0599 


88 


335,889<r 


29 


1096,7484 


59 


»497>75oo 


89 


170,9724 


30 


1 1 60,4400 


60 


2500,0000 


90 


0,0000 
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